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INTRODVTTIONE. 


E Calunnie de- 
gl'Ignoranti, e 
i Viti} de’ Let- 
terati, quefti fo- 
x Je noi due Nodi, 
tre che fanno Eclif 
fi alla gloriadelle Lettere, eto- 
gliono: il fuo fplendore à queft”- 
vnico Sole: del Mondo . Gl'I- 
gnoranti odianle lettere, enon. 
le poffon vedere, e perche non. 
le poffon vedere; per quefto le 
ediano : che fe le Nottole ha- 
nefféro occhi , con.che mirar 
fiffo nel Sole; Nottole non fa- 
rebbon , ma Aquile. Gli altri. 
mal’ adoprando. le Lettere , fi 
come certe Stelle Malefiche , 
vfano della luce per vehicolo di 
mortali influenze , rendono c- 
iz dio 


«diofa al mondola più bella, ela 
più innocente cofa del mon- 
do . Così alle Lettere la loro 
integrità non gioua per rende- 
reamabili, mentre l'altrui giu- 
dicio,fenza giudicio le fà ree, e 
l'altrui colpe, à chinon hà buon° 
occhio , colpeuoli le perfua- 
dono. | 
Perche dunque non farà leciì- 
to adhuom,non dico d'ingegno 
{ che tanto non fi richiede ) ma 
fol di ragione ; per difcolpa del- 
l'innocenti Lettere, farecome 
quel grande Anaflagora , che 
non meno follecito dell’ hono- 
re, che pratico de gli anda- 
menti del Sole , quando aune- 
niua ; ‘ch'egli cadefli in Eclif 
fi , fgridaua il volgo ignoran» 
te, che moftrando è dito per 
ifcherno il Sole gli rimproue- 
rauale tenebre; e dicea: Quel- 
l improuifo fintoma di fubita 
ofcurità , noneffere, come cre» 
denano ; Ecliffi \del Sole ,, ma 
de'lor' occhi ; che nell’ ombra 
Ou della 


della Luna ; La, in vna pic- 
ciola notte ; fl rimaneuano al 
buio: .<Il Sole, che hà le mi- 
niere della luce di tutto ilmon- 
do ;} non poterne mai eflér- po- 
uero : non poterla mai perde- 
re poiche l’ hà » non che inti- 
ma , ma immedefimata . Z/nde 
verò » fi qua obfcuritas Litterarum , 
diffe quel brauo Oratore ; nifî 
quia vel Obtrettationibus imperito- 
rum» vel abutentium vitio fplendor 
eisintercipitur? 

Ma percioche quello, chein 
quefto fuggetto dee dirlì per 
neceflità della caufa ( poich'el- 
la da fe fi difende) è poco più 
di nulla , e quello , che può 
dirfì per capacità dell’ argo- 
mento , è moltiflimo, io, che 
mi fon' obligato non alla ma- 
teria , ma al tempo , tanto fol 
ne hò detto , quanto d’ otio m°- 
han dato poco più de i due più 
caldi mefi d° vna (tate , haunta 
difobligata da altre facende, & 
impiegata in quefto , più trat- 

teni- 


tenimento per me; che infe- 
gnamento per altrui . Se ben; 
voglia Dio ; che quefto poco 
no fia fuor di mifizra foverchio ; 
poiche di quello; che mal fi di- 
ce, ogni poco, non folo è mal. 
TO» ma trOppo = 
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Vomini di lettere non curati da 
i Grandi, ma nen perciò me- 
no felici. 
Il Gufto dell’ Intendere (piegato , per 
faggio dell’altre fcienze » nella fola 
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Grandi: ma non perciò meno A 
c felici. ° 


pISAVVENTVRA, pe” 
Ya non dire come altri , defti- 
no dell’infelice Virtù, pro- 
uato,e pianto in ogfili'tem- 
po » è non trouar’ella in 
quefto gran Teatro del 
| Mondo luogo pari al fuo merito ; e nic- 
| chia degna della fua ftatua . Già tramon= 
| tarono que’ Secoli d’oro , quando le co- 
i rone reali fi mettetiano all’incanto , e fi 
pefauano le tefte di chi vi pretendeua : 
| Quando le fafcie deile diademe reali fer- 
uieno nona legare, come in molti au- 
uenne,il ceruello de’ pazzi, ma ad hono- 
rare il merito ; e coronare il fenno de’ Sa- 
ui. Le mura, le fondamenta; le veftigia 
Huomo dilettere, A di 


2 Parte Prima 
di quel famofo tempio dell'Honote » in 
cui s'entraua folo per la porta del Merito 
fono hoggi sì dittrutte,e fepolte, che non 
n'è rimafta ne la memoria dou’e1 foffe,ne 
la fperanza di riuederlo riforto. dallo 
fcempio delle prefenti rouine alla gloria 
delle pafflate grandezze . Perciò quan- 
tunque hora fatichi la Virtù per falire» 
ella non crefce per miracolo vn palmo ?a 
guifa di certe Stelle vicine al Polo Antar- 
tico è che fono hormai feflanta fecoli che 
dì, e notte s'aggirano,ma con fi poco:prò 
diloro fatica ; che non fono mai giunte à 
montare sù’l noftro Orizzonte » e farfi ne 
pur'vna volta vedere. Le montagne che 
fono grauide d’oro » non fogliono hauere 
ne bofchi per delicie, ne herba per pafco- 
lo. Altro di lor non fi vede, che magro 
cenere, e fterile arena,fuor di cui moftra- 
no (coperte l’offa de’ grandi lor falli, & 
} troni vnarcerta vergognofa nudità ; on- 
de frà gli altri monti veftiti d’alberi , e d*- 
herbe , appenna compaiono fenza di- 
{prezzo ‘ Quefta è la mifera forte della 
virtù nel mondo. Per vene d’oro ch’ella 
chiuda in petto » quanto ricca è di dentro 
tanto ponera è di fuori: E con ciò ella 
moftra effer vero » che Virtù, e Nudità 
nacquero à vn parto medefimo nel Para- 
difo terreftre , ne mai più fi fono l’vna 
dall'altra fcompagnate, e diuife . Si ho- 
norano le veftimenta del corpo più che i 
virtuofi habiti dell'animo; ne giona ha- 
uer' in feno come perle d'Oriente Sapere» 
e Bontà, che fe vn habito pouero moitra 
quafi vna corteccia difprezzenole di Ma- 


drepet= 


Sapren%a Felice: 
dreperla , non v'è chi vi guardi, molto 
men chi vi curi. 

Tutto ciò rielce vero così nelle Letrere 
come nella Virtù, perche ancor’effe,qua- 
fi nate fotto'l medefimo Afcendente, han- 
no per fatale il non afcender mai. Retro- 
gradi trouano tutti i fauori , fuori di cafa 
tutti 1 Benefici , difpettofi tutti gl’Afpetti, 

e la Parte della Fortuna fenza veruna par- 
te che non fia sfortunata . 

Hora frà miracoli firacconta vn Dio- eElian, 
nigi fatto cocchiere del fuo carro reale “4 Var. 
condurre in eflo per le publiche vie di Si- 
racufa Platone,& irne è fi gran gloria fu- 
perbo, come fe guidalffe in carro della lit 
cese portaffe in trionfo il Sole. Vn'Ale[. 
fandro Seuero coprire col fuo manto rea- 
le VIpiano Giuriftase fargli della (ua por- 
pora e veftimento per honore,e feudo per 
difefa. Vn Giuftiniano ; vn Sigi{mondo 
Iriperadori , e tanti altri lor pari, fare le 
loro Corti cafe proprie de’ letterati , e le 
cafe de’ letterati frequentare come pro- 
prie lor Corti, foftentando è grande vfura 
la vita mortale di coloro,da cui riceneano 
per mercede , al nome , & alla gloria vita 
appo de’ pofteri immortale. Cotefti vna 
volta fi fecondi allori hora fterili fon di- 
uenuti, non folo di frutta per pafcere, ma 
infin’ancora d’ombre per riftorare . Stane 
no nelle Corti più che nella grotta d’Eolo* 
fotto chiaue i Zefiri padri della fecondi- : 
tà, e venti proprij dell'età dell'oro: ne fo- 
lamente s'è perduto il coftume, che Peres 
Sapientes regnum fit, ciò che Poflidonio , : ai 
dicena elierlì vfato illo feculo, quod an- 99°. 
betta A 2 renna 
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, Parte Prima 
reum perbibesur , ma di più ancora , che 
penes Reges fint Sapsentes. Ne perche egli 
auuenga » che i libri de’ letterati tal volta 
letti da' Grandi trouino appo diloro lo- 
de, & applaufisauuiene, per ciò, che i ca- 
reggiamenti , e gli honori che a’ libri fi 
fanno; fi riflettano è gli Autori; che ap- 
punto è quello fteffo,che per altro diceua 
Lattantio ; adorarfi le imagini de' Dei, e 
non curarfi gli Artefici che le fcolpirono: 
darfi alle ftatne doni, & efiggerfi da gli 
(cultori tributo; honorarfi 1 falli come 
Diuini, e calpeftarfi chi li formò come fe 
folle di fallo. Simulacra Deorum vene- 
vantur «.« fabros, qui illa fecere contem- 
nunt. Quid inter fetam contrarium,quam 
fratuariam defpicere, fratuam adorare? dp 
cum ne in conuininm quidem admittere qui 
sibi Deos faciat ? 
Auuenturofi Principi ( diceua vn gran 


‘Duca di Milano ) c'hanno reti d’oro; e di 


porpora » con che pefcare huomini di 
gran fenno, e valore, che fono le più pre- — 
tiofe perle, che il Cielo fappia dare alla 
Terra : hanno ricchezze con che com- 
prarfi ingegni inogni profeflione di let- 
tere eccellenti , ch'è mercatantia fola de- 
gna di Principi . 

E famofa la ftoltezza d’vn ponero ric- 
co, che vedendofi vn Bue , e volendo pur 
dinentare vn Aquila, ficomprò è gran 
prezzo la lucerna, al cui pouero lume ve- 
gliando Epitetto dinenne vn Sole della 
Sapienza morale. Ma vna lucerna pote- 
ua illuminarben sì le carte , ma non l'in 
segno 5 dar luce à gli occhi , ma con che 

prò 


Sapienza Felice 5 
pro de gli ftudii, fe cieca erala mente? 
Viue lucerne fono i viui letterati,ai raggi 
della cui limpidaluce fi fcuoprono le ve- 
re fembianze di Pallade confetuatrice de 
gli ftati, e ficurezza de’ Principi. Quetti 
fono gli occhi , de’ quali è verità ciò che 
di quei delle Forcidi era menzogna , che 
\poffono preftarfi , e con eli vn Principe 
cieco può diuentare vn’Argo di cent’oc- 
chi,e tutto vifta: ne meno di tanto deono 
effere, fe vero è in pace l’aforifino,che de 
gli affari di guerra fi legge appo Vege- 
tio. Negne quenquam magis decetsvel me- 
liora fcire, vel plura quam Principem,cu- 
sus dottrina ommibus poteft prodeffe (ubie- 
His. o 

Prima che ciò intendeffe il Rè Dionigi 
più per ifcherno , che per curiofità cercò 
di fapere da Ariftippo , onde foffe che i 
Filofofi andaNino alle cafe de’ ricchi è 
mendicar di che viuere , iricchi non an- 
daffino alle cafe de’ Filofofi ad accattare 
la Sapienza : e ne vdì non men vera; che 
pronta rifpofta : Perche i Filofofi poueti 
fanno ciò che loro fa dibifogno , i ricchi 
ignoranti nol fanno . 

Che non nafcano fe non come le Feni- 
ci ogni cinquecento annihuomini di mo- 
ftruofo fapere ; che non vi fia chi faccia 
ricco il mondo di nuotfi ritrouamenti 
nelle lettere, e nell’arti, non è perche fte- 
rili corrano i fecoli, ò perche i paefi fieno 
infecondi d’ingegni . Colpa è in gran 
parte di chi non apre porto à chi nauiga » 
ne moftra efca è chi vola, che certo men- 
ti con ala grande, & ingegni con gran 

A 3 ve 
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Laertius 7 
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6 Parte Prima i 
vela non mancano. Ne hauea la prova 
chi diffe. 

Sonoi posti, e gli fiudiofi pochi 5 

E done non han pafco, ne ricetto, 

In fin.le fere abbandonano i lochi . 

Che nonvifia chi alzi grido di gran fa- 
pere, e faccia tacere per iftupore il mon» 
do ; colpa è de’ Grandi ».che non fabrican 
loro Teatri con quell’auuifo che diede 


hb.5. cs3. Vitruuio ; oue auuerti , che prima d’ogni 


altra cofa fi guardi, che la fabrica del 
Teatro one i à recitar Commedie, 
ò cantar Mufiche non riefca forda , sì che 
i Mufici;e i Recitanti habbiano à perdere 
inutilmente la voce, e la fatica. O quan 
tià guifa di freddi, e morti vapori non 3°- 
alzano due palmi da terra ; che fe tronaf- 
fero vn benefico Sole ; che deffe calore al- 
le loro fatiche;e li folleuaffe; fplendereb- 
bero è guifa di ftelle. Chele Viti fratti= 
no è gran mercè de gli Olmiscui elle s'ap- 
poggiano per foftegno . 

Riufcire in qual fi voglia profeffione 
dilettere oltre i.termini dell'ordinario» 
eccellente , non. è fatica ne minore di 
quanto può foffrirfi , ne più breue di 
quanto può viuerfi ; Hor che merauiglia 
è , che non vi fia chi voglia fpender tanto 
à guadagno di nulla, confumando la vita 
per arrivare con ciò non più oltre che à 
mantenerfì la vita ? 

I vafcelli fpalmati guadagnano di ve- 
locità dieci per cento e ben vnti volano 
quei che prima impigriti parevano mo- 
uerfi à lor difpetto. Ancheà gl'ingegni 
i fauori danno ingegno,e dove il gun 

Ya 


Sapienza Felice. 

èwn Vello d’oro siremi, come ad Argo; 
da loro teffî fi muonono. v 

In fine , hauere è difputar'ogni giorno 
conla pouertà , a contraftare'ogni hora 
conle fue miferie, a diuidere i penfieri 
doue i bifogni in mille parti li chiamano, 
quefte fono fpine doue non fanno nido le 
Jettere . Chi vuol che l’api raccolgano 
mele non le ponga ai venti: che dote ef» 
fi troppo sti » effe non poffono nien- 
te. Nelvolare da gli alueari ai fiori, e 
dall’va fior’all’alero > nel ritornar colla 
preda , i venti le fuiano da loro viaggi, e 
fe traportano altroue. Tali fono î pen- 
fieri de’ Letterati , che doue altre cure gli 
fturbano non può effer che facciano buon 
Iauorio. È 

E certo come può ftare; Perdere il cer- 
nello per vivere, e adoperarlo per itudia- 
re? Perciò ben diffe;chi che fi foffe, ne de 
Poeti folo, ma di tutti i letterati s'auuera: 

Lieto nido, efca dolce, aura. cortefe 

Bramanoi Cigni, e non fi và in Parnafo 

Con le cure mordaciz e chi pur fempre 

Col fuo deftin garrifce, e col difagio , 

Vienroco,e perde il'canto, e la fanella, 

Indegna cofa à vederfi ,diceua Demo Plut. an 
ftene à gli Ateniefi , che Paralo ; nane fa- fori gere 
crofanta vfata prima folo ne gli intereflì #4 7%» 
della Religione , e per condurre i Sacer- 
doti ai facrifieii di Delfo;hora con vfo vi- 
le profanata s’adopri à caricare le legna 
de’ bofchi, e le beftie de” campi; di che ne, 
fremono infino i venti, che centra lor vo- 
glia la portano, e ne geme il mare, che la 
sede sì diuerfa da quella che fi, e da 

A 4 quella 
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8 =. Parte Prima 
quella che dourebb’ effere. Ma vi par e- 
gli cofa piiuto meno difdiceuole , che vn 
Snima di fublime intendimento , e d’alti 
penfieri , mandata al mondo per publico 
bene ; € più riuerita dal Cielo , che cono- 
{ciuta dalla Terra » fia sforzata ad occu- 
parfi nell’indegno meftiere d’accattar pa- 
ne per viuere, vfando de’ nobili fuoi pené 
fieri per rinuenire come alla nudità,come 
alla fete, come ai freddi del verno , comé 
alla fame d’ogni dì pofla prouedere ? 
Tanto trauiano i penfieri dal corfo del- 
Pintraprefe fpeculationi , torcendo done 
le neceflità importunamente li richiama- 
no , che molte ò perdono il filo del viag- 
gio, ò non poffon condurfi alla meta; a 
guifa di quella velociffima Atalanta ; che 
pertroppo vfcir di ftrada;a prender le. po- 
ma d’oro d'Ippomenesrimafe sì addietro, 
che doppia mente vinta alla fine. 
Praterita eft virgo , duxit fua pramias 
victor . DE 
Quinditanto {degno moftrò colla ca- 
{a di Numitore , anzi fotto quefto nome 
contutte le Corti del fuo tempo il Poeta 
Satirico y vedendo che haueano luogo e 
ftanza le fiere » doue gli huomini, e fe le- 
cito è dirlo, i più che huomini non la tro- 
uauano : che non mancavano carni per 
empire ogni giorno il gran ventre d’yn 
leone fempre famelico, e non v'era pane 
per trar la fame ad vn magro Poeta . 
Non defuit ill: 
Vnde emeret multa pafcendum carne 
Leonens i 
1à domiti.Conftat leuiori bellua fumpiu 


Sapienza Felice . 9 

Nimirum » & capiunt plus inteffina 

Poeta. 

Che le Corti divengano Tempii in cui 
s’adorino le tefte delle fcimie , honoran- 
dofi ibuffoni mentre fe ne cacciano i let- 
terati;che altro è quefto fe non donare al- 
le beftie mtte:le ftelle dalle più lucide alle 
men chiare, e dinidere loro la eran Corte 


del cielo,indi fepellire fotterra gli Elifii,e 
metterli preffo all’Inferno > sì che ftieno 
fopra il capo ditutti con nome di Segni 
celefti, vno Scorpione, vn Hidra, vn Ca- 
ne ,vn Capro , vn Bue, e fotto i piedi di 
tutti vn Achille, vyn®Orfeo, e tutto il Cho- 
ro de* Semidei ; Le beftie indorate dalla 


nce del Sole, gli huomini annegriti dal 
fumo della regia di Plutone ? Pure itcapo: 
feggio della mente , e per ciò folo degno: 
di corona, fù pofto dalla Natura nel luo- 


go più alto di tutte le membra, perche 
tutte come fchiaue, lui portaffino come 
Rè : hor come è da foffrirfi che s’alzino i 
piediin alto,e fi lafcino i capi nel fango? 
Che vi fiachi perpregio quafi di fourhu- 
mana virtù porti , come il famofo Milo- 
ne, vngranbue sù le fpalle, mentre-im 
tanto il pouero Cleante per viuere da 
huomo conuiene che fatichi da beftia ? 
Ma.io c'hebbi difegno di cominciare 
quefta mia picciol’opera dalla felicità 
propria d’vn'Huoimo di lettere, moftran- 
douelo,quando anchie ogni cofa gli man- 
chi, pago ».e beato fol di fe Reflo, e come 
Seneca lo chiamò; vn picciol Gioue sche 


ho fatro fin'ora efaggerando nella du-. 


rezza di chi nenlo fouujene , & honora, 
ARTE il 
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il bifogno ch' egli hà di fouuenimento, e 
d’honore ? Se ben’io con ciò hò più mo- 
ftrato il male di chi non li GlAiehe mife- 
ria alcuna, che in effi fia per non effer cu- 
rati. Che alla per fine l’oro fe ben caua- 
to dalla terra, e da i falli dow'è nelle mie 
niere fepolto , comparirebbe più fplendi- 
do à quefta luce; in ogni modo più perde 
chi non lo caua, e no! fà fuo, che non efe 
{o con iftarfi nafcofo, e non efler d’altrui. 
Ma di più nella colpa di chi non iftima i 
letterati ; fi proua il merito d’effi , poiche 
il non ingrandirli è demerito;e il non ho- 
norarli è colpa. 

Hor fi vegga come vn huomo di lette- 
re poffa trouare dentro à fe fteffo la viua 
furgente di quel famofo nettare de’ Dei, 
che folo hauendo in fe ogni altro fapore 
non lafcia; che ò altro fi cerchi, ò d’altro 
fi goda. Queftoè il Gufto dell’intende- 
re; ilquale quanto copiofo fia, come che 
poffa largamente moftrarfi ne’ fog geti di 
tutte le fcienze (ma lunga è difmifura fa- 
rebbe ; e forte increfcenole la fatica) pia- 
cemi per faggio dell’altre accennarielo 
in vn folo non de’ migliori, ma de’ più 

comuni, e fia la vifta , e la cognitio- 

he de’ Cieli,parte della natura, 
fe fi fà al giudicio dell’oc- 
chio la più grande, e 
Ja più bella ; fe 
della men- 
te, non 
Pvltima delle 
m } 300 ; 
il 
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II Gufto dell’Intendere: 


Spiegato per faggio dell’altre Scien%e 
nella fola cognizione de' Cseli.. 


T Nfegnamento» comune delle due più p/usare, 
A celebri fcuoledi Pitagora ,. e di Plato- de Mafi-- 
ne è, che le sfere de? Cieli crefcendo.l’vna ca. 
fopra l’altra con ifpatii-d’harmonica pro- 
portione, nel girarfi che fanno, compon- 
gano il concerto d’vna.perfettifima Mu- 
ica. Ne rende Macrobio la ragione trate 
ta da i principii naturali del fuono ; indi /,,3, de 
conchiude .. Ex bis inexpugnabili ratione fim. Scip. 
colletum:eft Muficos: fonos de fphorarum caps 
caleffium: conuerfione: procedere ,, quia dn 
fonum. ex. motu fieri neceffe eff, n Ratio 
qua dininis ineft,. fc fono caufa modula- 
minis.. Ne-perche di cotal mufica giudi- 
cinon fienoi noftri orecchi ,. dee perciò 
ella ò men crederfi, ò negarfî , conciofia- 
cofa che quel dilicatiffimo fuono al toc- 
co.de gli elementi s'ammorzi, & ammu- 
tolifca;.g ini più, douelo ftrepito più s'- 
innalza: E ben'altroue fù detto... 
Mutonon è comaltricrede il Cielo, 
Sordi feam noi, acui gli orecchi ferras 
Lo ffrepito infolente:de la terra , 
Frà le cui diffonanze în van s’afpiras 
«l’harmonia de la Celeffe lira, 
Che fi.tocca per man del Dio di Delo .. 
Se non foffe , come auuifa Filone , che- 
Dio riferbandoci è.migliex tempo.ik8u- 
Ito dì mufica sì {oaue-, ci habbia in tantos 
1 6 con: 


4 
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con particolar prouidenza ftemprati , & 


affordati per effa gli orecchi: altrimenti 
dall’harmonia di que’ regolatiffimi corpi 
rapiti fuor di noi ftefli, fofpefi , & eftatici 
ftaremmo, non che non curanti del culti- 
namento della terra, e de negotii della 
vita ciuile, ma dimenticati in fin di noi 
ftefli. Celum dic’ egli perpetuo concenta 


fuorum motuum reddit harmoniam fua-. 


sifimams qua fi polfet ad noftras aures 
peruenire in nobis excitaret infanos fui a- 
mores , & defideria , quibus frimulati re- 
rum ad vittum neceffariarum oblinifcere- 
mur, non pafti cibo , potuque , fed velate 
immortalitatis candidati . 

Ma dire il vero, per fentire ne? cieli il 
gufto d’vna foquiffinia harmonia , e per 
pauere di colà sù vn diletto , che ne faccia 
in parte beati,neceflario non è defiderare, 
che la mufica di quelle harmoniche sfere 
(sfere le chiamo per chi non vuol che fie- 
no,come pur fono,tutte vn folose liquido 
cielo ) ne peruenga è gli orecchi . Nulla 
meno beati ci può fare la noftra mente 
feguitando col volo de’ fuoi penfieri,non 
convaltri fi la Poefia , menzognera ritro- 
uatrice di fole , che guidandoci per l’am- 
pio de? cieli ci dica , Quì Fetonte più ani- 
mofo che cauto. 

Aufus aternos agitare curruts , 

Ismmemor meta insenis paterna , 

Quos polo [parfit fariofus ignes , 

Ipfe recepit . 
Quì cadde Vulcano , e il mifurare con vn 
fol pallo rutvil viaggio: dal cielo alla ter- 
xa; pergran' ventura non gli coftò più 


che 
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che trauolgerfivn pit. Quefta sdrucita 
parte del cielo è la gran breccia che vi fe- 
rono i Giganti di Flegra nella batteria, 
che diedero alle ftelle, quando la terra di 
fulminata diuentò fulminante. Quì Er- 
cole, Quì Prometeo ; Quì Bellerofonte, e 
che sò io ? Ma quella parte delle più no- 
bili fcienze , ch'è interprete veritiera de? 
mifteri,e fegretaria delle più occulte cofe 
de’ Cieli; che fuelandone gli occhi ne fac- 
cia vedere com’ eglino fieno nella mole 
sì vafti, e pur sì leggieri nel moto , nell’- 
influenze sì difcordi, e pure nel manteni- 
mento della natura sì vniti 5 ne’ giri che 
fanno altri sì pigri, 8 altri sì velocise pu- 
re tutti à battutase quafi in vna fteffa dan- 
za concordi. Nell’ubbidienza al primo 
cielo motore sì ftretti, e nella libertà de’ 
propri} mouimenti sì fciolti. Tanto lim- 
pidi, e tanto profondi; Tanto vniformi, e 
tanto varii: sì maeftofi, est amabili. Ra- 
pidi con tanta legge; Affaccendati con 
tanta quiete. Nelle mifure de’ tempi, nel- 
le vicende de’ giorni ne’ cambiamenti 
delle ftagioni sì concertati. Chi hà occhi 
per vedertanto; anzi chi di quefto sà far- 
fi (cala per falire è veder molto più; Chi 

r la lunga catena di quefte celefti nati- 
re (di cui Pyltimo anello ftà legato al piè 
deltrono di Gioue ) può falire:fino alle 
fteffe Forme Archetipe , & alle Idee della 
Prima Mente , dal cwi inuariabit difegno 
fi-prefero i pefizi numerize lemifurerqua- 
fi frumenti del lauorio di quefto grand” 
ordine della Natura : Chi sà conofcere l°- 
alta Sapienza di chi. in tanta varietà di 

Coe 
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sutationi tiene ftabile il corfo d'vn’ina- 
mutabile Prouidenza , mentre feppe dare 
occulto ordine al manifefto. difortline di 
tanti effetti s incatenandoli con infolubili. 
nodi ai fini fuoi pretefi: fi che quelli, che 
fembrano fortuiti auuenimenti del cafo ; 
fieno efecutioni di regolatiffima prowi- 
denza ;; Chi hà vifta per oggetti di sì alta 
cognitione,non è con efla fola più che al-. 
triin tuttii godimenti del fenfo beato ? 
Ne faccia fede quel gran Platonico,, che 
lo diffe per proua, Filone Aleffandrino .. 


In Cof: . Vagata (mens ) circa ftellarumtum_o 


mopasa CA 


cò 


fxarum y, tumerraticarum curfus, & cho- 


reasiuxta Mufica pracepta abfolutiffimas, 
trabitur amore fapientia fe deducentis,at-- 
queita emergens fupra omnem. fenfibilem 
effentiam.,, demum. intelligibilis defiderio: 
corripitur » Illic confpicata Exemplariav s, 
Ideafque rerum, quas vidit , fenfibilium, 
adeximiasillas pulchritudines , ebrietare. 
quadam: fobria capta, tanquam Coryban- 
ses Ivmphatur, alio plena amore longè me- 
diore, quo ad fummum faftigium addutta 
rerum. intelligibilium,, ad ip/um Magnum 
Regem:tendere videtur .. 

A chi quefti pareflero più tofto ingran- 
dimenti d’arte, che femplici verità, e lon- 
tano dallo: fperimentare ,, lo foffe altret- 


« tanto dal credere , io non faprei dar ri- 


vdiliano è. 


fpofta migliore di quella ,, che meritò da 
Nicoftrato yn’huomo poco intendente , e 
manco. credulo delle bellezze della Pit- 
tura. 
Zeufi quel Sol de” Pittori, che fece non 
tanto: lume alla. Pittura illuftrandola , 
quan- 
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quant'ombra a' Pittori fuoi emoli, ofcu- 
randoli : ritrafle in tela il volto d’yn'Ele= 
na di sì nobile lauorio , che vinto rimafé 
dalla copia l’efemplare,e parue ch’ Elena 
vera cedefle è fe ftelfa dipinta , perchefe 
vera traffe da Troia vn Paride à rapirla , 
dipinta traffe tutta la Grecia per ammi- 
rarla. S'auuenne in quefta pittura Nico- 
ftrato,pittore anch'egli di non baffa lega, 
e al primo {guardo , come s’egli hanefle 
mirato non vna tefta d’Elena, ma di Me- 
dufa,reftò di fafo;e fembraua con ifcam- 
bieuole inganno , tanto viua Elena nella 
pittura; quanto morto Nicottrato nello 
ftupore. Intanto vn’indifereto ; vn roz- 
zo. vn’huomo fenz’occhi, mirando Ni> 
coftrato , che fcolpito in vn'atto di mara- 
wiglia fembrana vna ftatua , che guardaf- 
fe vna pirtura;fi gli accoftò,e quafi rifco- 
tendolo dal fonno gli chiefe. Quid ran- 
rum in Helena illa ffuperer. Troppe cofe 
chiedena coftui invna parola. Ma com” 
einon haueua occhi buoni per veder’ E- 
lena, non hauea neanche orecchi docili 
per vdire Nicoftrato. Dunque fi gli vol- 
tò il Pittore, e trà la compaffione, e lo 
fdegno mirandolo; Queffo , dille, zonè 
Quadro per Nottole . Cauateui coteffi oc- 
chi ignoranti che hanete, &p io vi prefferò i 
miei, e fe hora fiete vna talpa fenz'occhi, 
bramerete d'effere vn' Argo tutt’ occhi + 
Non interrogares me ; fi meos oculos ha- 
beres . 

Eccoui quello appunto che interuiene 

à chi ftupilee, come in mirando quel bel- 

liffimo volto della Natura ; il cielo, in cui 
Dio; 
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Dio; quanto n'era capace materia fenfi- 
bile;difegnò, copiandoli da fe,lineamen> 
ti di si rare bellezze, pofla tronarfi mate- 
ria di tal godimento , che ne refti aftorto 
Fingegno , eftatici ì penfieri, e beata la 
mente. Tutti mirano il Cielo , ma non 
tutti l’intendono » ev'è frà chi l’intende , 
e chi nò, quel diuario , che corre frà due, 
de’ quali l’vno d’vna ferittura Arabica 
tratteggiata d’oro, e miniata d’azzuro al- 
tro non vede che il lauorio de ben com- 
pofti caratteri, l’altro di più ne legge i 
periodi , e ne intende i fenfi , fi che il mi- 
nor de’ piaceri ch’ ei gode è quello de gli 
occhi . 

Ma fe bene il gufto dell’intendere è co- 
me la dolcezza del mele ; per cui perfua- 
dere non fonosìefficaci gli sforzi d’vna 
lunga fauella, com’èla femplice proua 
d’aflaporarne vna ftilla , pure piacemi di 
fami vdire il moraliffimo Seneca deue 
{piegò qual foffe il godimento,che fi pro- 
4 uana nella confideratione. de’ Cieli, men- 
> tre fi concepifcono colà sù Spiriti difprez- 
sÎ zatori del mondo , Spiriti più che d’huo- 

mo. Vditelo. 
prafat. Fateni , dic'egli, portare a' voffri pen-- 
905 nat. (ieri fino alla più alta sfera de’ Cieli, fP 
PS ‘che vediate fotto è voftri piè volgerfi ne” 
loro giri Saturno, e Gione,e Marte, e fott-. 
effi gli.aleri Pianeti: correre ciafcheduno i 
Zoro periadi . Colà mirate la fmifurota 
mole de’ corpi , l’impareggiabile velocità 
del corfo-, 11 numero fenza numero, delle 
fielle, che quivi fembranano appena fcin- 
dille, e colà fon mondi di luce ye nienteme- 
no 
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no che altrettanti Soli. Indi con gli occhi 
pieni della grandezza de gli patij, e del» 
la mole di que’ vaftiffimi corpt,, calate lo 
fauardo à quefto centro del Mondo, &cer- 
cate intorno ad effo la terra . Se haurete è 
vederla; sì piccola ella compare à chi dal- 
le ftelle la mira , farà neceffario che aguz- 
ziate lo (guardo cerniere , e bramiate che 
qualche Nuntio (sdereo v'aiuti la vifta . 

unle di quà giù vi (embra la menoma 
delle ffelle , che l'occhio dubbiofo nor safe. 
la vegga , è pur fe penfti vederla, rale dè 
colà sù vi fi facci vedere la terra ; fi che 


è tal vifta direte, Quella dunque la giù; 


che appena fcorgo , appena difcerno coll’= 


occhio, quella è la terra ? Quell'è quel 
punto diuifo in tante Prowincie, ripartito ine 


tanti Regni , per cui rapirfi s per cui baue-. 


re fî fon tronati è sè grancopia, el’arti, 
e D’armi per veciderft ? Affedij , affalti 5. 
incendij > batterie , campagne \aperti-3 


fcempi delle intere nationi farti in poco d’- 
bora, chetante volte hanno fato pianger 
vedona d'huomini la natura , impuazolir 
Daria al fetor de’ putrefatti vccifi; rire 


bor pigri i fiumi, hor vermiglio il mare 3 
per gran copia di cadaneri , per gran pie=. 
na di fangue humano ? i 
V dite marnuiglie incredibili dell’huma= 
na forfennatezza . 1 valtifiminofiri defi= 
deri fi perdono in vn punto . Che diffi in 
un punto? invna menoma particella don 
punto. Che altro farebbero le Formiche fe 
baueffin difcorfo ? non ripartirebbono an- 
ch'effe un palmo di terra in molte Prouin- 
cie? Non piantereb bono i loro Termini ofti- 
sw nas 


rai iRe 
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nati sì che non cedeffino ste meno & Gione 
quantunque fulminante ? Non fondereb- 
bono in un’aia un Regno,in va picciol cam 
petto vna gran Monarchia ? Vn rufcelle?- 
to d'acqua farebbe per effe ‘vn Nilo, vna 
foffa la chiamerebbera an'Oceano , vnas 
pietra d'vn palmola direbbero vna grano 
rupe, vn podere non farebbe meno d’uns 
Mondo . Alzerebbero anch'effe baluardi, 
ecortine per mettere in fortezza gli ffati, 
raccorrebbero eferciti alla /peranza di 
nuoue conquiffe , alla difputa di vecchie 
differenze , e fi vedrebbero in due pie di 
serreno marciar con ordinanza à bandiere 
Spiegate fquadroni nemici di nere formi- 
she, incontrarfi con ardire , vriarfi, ron 
perf, e andarne altre , vinta la campa- 
gua, vittoriofe , altre, drenderfi À pate 
si, ò fuggitiue nafconderfi , è morte ino 
Bactazlia rimanerfi allo fpoglio delle ne= 
miche . Vna fimil guerra frà venti ; è 
pin mila formiche , fatta per di(putar le 
presenfioni d'un palmo di terra, folo è ri- 
penfarla cr muone le rifa . E noi che altro 
facciamo , ripartendo rn punto în tanti re- 
gni, e diffruggendoci per allargarli ? Sie» 
no le confini della Dacia lIffro,della Tra> 
cia lo Strimone , della Germania ti Reno +. 
Giungano i Parti fin all'Eufrate , î Sar- 
mati fin al Danubio. 1 Pirenei la Fran= 
cia, elaSpagna, lAlpil'Italia dinida= 
n0. Formicarum ifte difcurfus eft in ane 
guito laborantinm . i 

Poi difiinguete i regni, e& sè granlite 

Segnate loro î termini , ele mete , 
E con ciò Polti fete , 
Che 
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Che per troppo voler’ impouerite . 
Tutto il mondo è d'ogn’uno,e chi ne cerca 
Per fe fol’una parte, 
Quel ch tutt era (uo dinide , e (parte. 
Tutti gli buomini fiamo vna famiglia: 
«Tutta dal fommo al fondo 
E' vna fol Cafa, e noffra cafa il Mondo. 
\Venite è vedere di qua sù la voffra ter- 


7A, cercate i voffri regni s e mifurate quan=- 


to fia quello, onde prendete titolo di Gran- 
di . Vedrete le menome voftre particella 
d'un punto, feil punto intero & gran pe- 


na fe vede? E quefto è quello che vi fà an- 


dar sè alteri? Venga frà le ffelle non & 
vederle folo, ma & poffederle chi vuol'il 


regno pari al defiderio diregnare. Ne hau- 


= 


rà con chi litigare de’ termini , poffedendo- 


lo tutros ne è temere chi ne lo cacci, già che 
per poffedazo ch' ei fia da molti è niuno fi 
toglie. Così iuuat inter fidera vagantem 
dinitum pauimenta ridere , & totam cum 


auro fuo terram. Qual maggior godi- 


mento, che guadagnare fpiriti sì genero- 


fi,e cognitioni sì nobili? Aleffandro au- 


uezzo alle grandi vittorie d’Afia, quando 
ricenea dalla Grecia auwifo di qualche 
fatto d’armi, ò di qualche conquifta (ch°- 
era alla più d’vn caftello , ò d’yna piccola 
Città) folea dire , che gli parea d’hauer le 
nuoue de’ fuccefli ali frài Topie le 
Rane d’Omero. O quanto fembran più 
picciole le cofe che fi mirano da vn luogo 
fublime! Quanto calano quelle che pa- 
reano quà gii tanto grandi , fe fi guarda- 
no fin dalle ftelle ! È quanto fi gode fen- 
sendofi ingrandir' i penfieri , e crefcer l- 
animo 


MITA 
"4 


va 
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animo fin’a farfi difprezzatore di qu 
che gli altri come fchiaui adorano . 

Ciò che il buon Seneca infegnò douer- 
fi fare, hauea fatto molto prima il gran» 
de Anaffagora , che vago folo di vedere il 
cielo , per la cui vifta ei diceua d’effer na-. 
tolafciata la patria, quafi vn fepolcro d’-. 
huomini vini , perche la terra non gli to-, 
glieffe la vifta delCielo, viueua alla cam- 
pagna, pouero,é allo fcoperto . Che diffi 
Povero, e allo {coperto ? Più godea di ve- 
derfi fopra il capo il bel cortinaggio de’ 


ello, 


fereni azzurri del Cielo 5 di vederfi coro-. 


nato d’vn mondo di ftelle , che gli gira- 
van d’intorno ; e che il Sole 91° indoraffe 


colla fua luce la firucita {na pomnera ve- 
fte; e che ilcielo gli mandafle gli amuifi 


Seneca 


EpiR.r00, si 


a lib.ror. 
Pylemon. 


di tutte lenowirà;che non fe haueffe hau- 
uto in doffo le porpore , in capo le coro+ 
ne, ed’intorno il vaffallaggio di tutta la 
terra. E perche. Hic carus affrorum, qui 
bus immenfi corporis pulchritudo diftingut 


‘tur, populum non consocat , lo fchernina- 


no come fcimonitoi Clazomeni fuoi,e lo 
ributtarono come feluaggio : ma egli è 
gli fcherni delvolgo opponendo gli ho- 
nori del Cielo , tanto non curaua d’effer 
veduto în terra da gli huomini , quanto 
godena di vedere in Cielo le ftelle , & ef- 
fer vicendenolmente da effe veduto , con 
uell’occhio correfe, con che diffe Sinefio 
di fe ftello. Me ftella etiam ipfa benigne 


‘identidem defpettare videntur , quem ino 


‘valtifima regione folum cum feientia fui 


infpettorem intuentur . 
Ciò che della vifta del Cielo, oggetto 
‘na 
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| d’vna particella delle naturali fcienze hò 
‘| io detto fin’hora,, per prouar che l'inten- 
dere è vna certa beatitudine di sì efquifi- 
to pio » che incanta il fenfo je toglie i 
defiderii di quant'altro è d'ordine infe- 
riore alla mente , intenderfi vuole de gli 


| altri sì numerofi , sì nobili se sì vafti {ug- 


getti di foauiffime cognitioni, di che può 


godere l'ingegno de’ letterati introdotto 
i nel mondo (dice Pitagora riferito da Si- 


nefio ) come Spettatore in vn teatro di 
fempre nuoue, e tutte nobili merauiglie . 
Ita Pythagoras Samius y Sapientem nihil 


aliud effe air, quàm eorum, qua funt; 4 


Syrefius 


e Prouto 


funtque /pettatorem . Proinde enim in fb fin. 


Mundum, acin facrum quoddamcerta- 
men introduttum effe , vt js qua ibidem 


| fiunt, fpettatorinterfit. 


Che fe dal gufto dello {peculare alla 


pratica delviuere fi richiami l’vfo delle. 


lettere, maffime più feuere, e più graui, e 
mi fi conceda (fi come l’acconfentono 
tuttii Saui) dichiamarcon nome di Sa- 
wio queli’huom di lettere , cui illungo,e 
retto intendere habbia raffinato la mente, 
e purgato il difcorfo dalla feccia di que' 
bafli fenfi, e dalla terra vile di quegli af- 
fetti, che in no1 fentono del brutale,fi che 
piofpereuoli, od auuerfi che fieno gli att 
uenimenti , li pefi colle bilancie della ra» 
gione per quel che fono : a me non farà 
punto difficile, conducendoui per alcune 
delle più temute miferie , farui vedere vn 
tal'huomo sì fuperiore ad effe, come le 
più alte ftelle fonotanto dall'Eclifli quan- 
to dall’ombra della terra lontane . 
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LA SAPIENZA FELICE 
ANCHE NELLE MISERIE. 
Raro: ul Sanio Pouero. 


Ottertà è vn folo nome ; ma non è vn 

fol male , e chi s'intende di cifre in 
quefta fola parola sà leggere vn'inteta 
Iliade di LI ni . Il Poeta.con titolo di 
Turpis egeffasla collocò infieme con altri 
moftri alle porte dell'Inferno , ne fù in> 
iuria il farlo , conciofiacofa che ella 
Dia balti per vn’intero Inferno di mife- 


‘rie è quelle cafe.delle cui porte ella pren- 


de poflelo. La Fame di dentro le man» 
gia vie le vifcere, la Nudità di fuori le 
fcuopre ignominiofamente le carni. La 
confufione non lafcia che compaia in pu- 
blico,il Bifogno non permette che ftia ri- 
tiratain fegreto. Setace pervergogna, 
foffre mille neceMità , fe chiede mendica, 
come vile non è creduta. I mali fuoi tan» 
to ella più li pate quanto altri meno li 
compatifce : Ma di quanti ella ne ha il. 
peg giore, maffime in huomo ò di genio, 
ò di nafcita nobile, è l'effere difprezzeno- 
le, e fuggetto di rifa. | 
Nil habet infelix paupertas durtus în fe 
Quam quòd ridiculos bomines facit . 
Quefta è l'ombra più nera che le vada 
dietro , quefta è la più pefante carena ch" 
ella fi ftrafcini al piè. E quanti anzi che 
‘comparire come alberi fenza fronda, de» 
forme» 
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deformemente ignudi , s'hanno eletto la 
fcure , giudicando meno infoffribile la 
morte » che l’ignominia ? 

Horquefta tormentofa,e diforme car- 
| nefice (fi che fe quattro douellino eflere 
| Je Furie dell'Inferno ella farebbe la quar- 
\ ta) chi crederebbe, che quando conle 
| lettere, e con la fapienza s’vnifce, a guifa 
| d’vna Diateffaron diffonante , che con- 
giunta alla Diapente rende la più foaue 
d’ogni harmonia ; amabile , & oltre mo- 
do guftofa diueniffe ? 

Pouertà con Sapienza (diffe lo Stoico 


| 


hà tutto ; e non hà nulla, anzi folo può 
| dare quello, fenza di cui non s'hà nulla, 
| perche folotogni cofa , dico la Sapien- 
za. E nonè quetta la conditione de’ Dei? 
Refpice enim mundum: Nudos videbis 
Deos » i 
| Orania dantes, Nihil babentes . 
Che puòeglivolerdì più nel mondo, 
chi filofofando , meglio che hereditando 
‘hà fatto fuo patrimonio il mondo? Le co» 
‘(fe che tanto fon noftre quanto la fortuna, 
el cafo ce le lafcia, più fono d'altrui, che 
‘inoftre , più preftare che poffedute ; ne ci 
fan beati più di quello chela fembiante 
d’huomo, huomini faccia le ftatue. Sa- 
pere il Mondo , diffe Manilio, quefto è 
offederlo sì, che ad ogni Demetrio che 
; 
ci dimandi, Quid capra patria fuperfue- 
rit nobis ? pofliamo collo fteffo Megare- 
fe ri(pondere, Nullum vidi qui res meas 
auferret . 
A' Pellegrini nonfolo bafta il poco,ma 
ap i danno- 


| Filofofante ) è vncompleffo Diuino, che. 
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dannofoè il molto. Advn'huomo, che 
non iftà co’ penfieri ferrati frà le pareti 
della fua cafa , come il centro chiufo nel 
circolo , ma fempre coll'ali della mente 
{piegate , e riuolte colà one lo chiama il 
defiderio di faper nuoue cofe con che è 
pellegrino non folo di cafa fua ;, ma infin 


di fe ftelo, & è anzi doue non è, che dowe 


habita ; a lui è forfe dishonore; e noia 
mancar di quello,che,come à pellegrino, 
gli farebbe così d’impedimento come di 
pefo ? Di quì formò Seneca l'Aforifmo . 
Si vis vacare animo , aut pauper fis opor- 
ter, aut pauperi fimilis. 

Ma eccoui vn'eloquente Platonico,cui, 
foffe per rimprouero , ò per ifcherno , fù 
oppofta con vna publica accufa è come è 
dishonorata , ò colpeuole la pouertà . Se 
zu ((rifponde egli all’accufatore ) foffî tan- 
to Filofofo quanto ricco , intenderefti che io 


| pouero fonoil ricco ,eturicco feitl pouero. 


Nang; is plurimum haber qui minimum 
defiderat : habetenim quantum vult qui 
vult minimum, & idcirco diuitie non'me- 
lis in fando, & in foenore, quam in ipfo 
hominisaftimanturanimo. Nelmare di 
quefta vita alle tempefte , e all’onde che ci 
contendono il porto, non contrafta chi è ca- 
rico, ma chi nuota ignudo. Difprezzeuole 
mitirendono quefta ponera tonaca che mi 
vefte, quefto rozzo baffone cui m'appoggio ? 
Dimmi che hauea di più Ercole figlio d' 
Giowe , vincitor del mondo, e Semideo?Ipl 
Hercules illuftrator orbis, purgator fera« 
rum , gentium domitor ; is inquam Deus 
cum terras peragraret, paulò priùs quàm 
1 in 
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in Coelum ob virtutes adfcitus eft , neque 
vna pelle veftitior fuit, neque vno baculo 
comitatior . Anz: pure gli ffeft primi 
Dei, che hanno eglino nel loro regno , cons 
che fieno ricchi ? Larghe vene di metalli , 
onde traggano argento , poro? oceani oue 
pefchino perle ? conchiglie onde fpremano 
porpore ? regni vaffalli , e popoli ligi da» 
cui cauin tributo ? O pure fenz'hauer'al- 
sroche fe, madi fe foli beati se fembran 
poueri perche non han nulla, e fono ric- 
chiffimi, perche non han bifogno di nulla ? 
Igitur ex nobis cui quam minimis opus 
fit, iserit Deo fimilior. 

Vada dunque per tutti i mercati, e tutti 
i porti del mondo Socrate pouero,ma So- 
crate letterato , e à parte à parte mirando 
l’immenfa copia di que’ beni di che e le 
ricchezze, e gli honori fan pompa, beato 
di ciò che sà, non curante di ciò, che non 
hà, dica, e lo riperan con lui tutti gli altri 
fuoi pari. Qua multo ipfe non egeo 

Piange à cald’occhi Aleffandro in vdir 
il Filofofo Anaffagora negare,che la Na- 
tura ò come arara non volefle ò come 
fterile non potefle produrre altro che vn 
Mondo, non hauendo ella ne mifura al 
potere » ne termine al volere, sì che negli 
{patij dell’immenfo non habbia prodotti i 
numeri dell'infinito | e adeguato tutto 1°- 
effere à tutto il poffibile , e rifpofto all’ 
Idee d'inouimerabili Mondi col lauorio 
di ciafcheduno . Vn folo non ne poffiede 
Alefandro ditanti che ve ne fono, e per- 
ciò ei iugghia per dolore, Iwmaniun fe- 
ravun mode, qua plus quam exigit fames, 


Huomo di lettere. B m207- 
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mordent. Put'è padrone della Grecia,del- 
la Perfia, dell’Indie (in num enim re- 
. gnum multa regna coniecit) ma tanto po- 
‘nero egli fi ftuna quanto è quello che gli 
‘manca, etanto gli manca quanto egli 
Seneca de defidera. Quid enim intereft quot eripue- 
benef. 1.6. vir regna , quot dederit ? Quantum terra- 

Capsto i ) a 
rum tributo premar ? Tantum illi deeft 
‘quantum cupit. Pouero dunque è Alef- 
fandro , e nelle ricchezze d’vn mezzo 


Mondo non hà niente, perche vn mezzo - 


Mondo niente è à paragone d’infiniti 
mondi ch'egli defidera . Ma in tanto 
Crate huomo di lettere , che non hà altro 
che fe, 8 vno fdrucito pallio Filofofico, 
con che fi cuopre più per non moftrarfi 


ignudo, che per moftrarfi Filofofo , vine | 


in terra come vn Gioue in Cielo più riccv 


con quel molto che non hà , che non A- . 


Plutarch. leffandro con quel rutto che pofliede.Fle? 
Alexander propter infinitos mundos ab A- 


naxagora anditos , cum Crates , pera; & 


tatem quandam per iocum , È rifuni age- 
UE 
Vorrei faperuiaggiuftaramente defcri- 
uere quel famofo Diogene , che à fe tirò 
non tanto per vifita, quanto per ammira- 
tione Aleffandro, con che cercato egli dal 
padrone del mondo; e non curante di lui, 
usi # Supra eum eminere vifus eft infra quem 
«Ls omnia iacebant. Ne prenderò da Clau- 


CAD o È 4 7 È a 
“P-#* diano vna fimbolica imagine,ma che più 
viuamente lo figurerà , che fe Apelle me- 
Cisudio de Aefimo lo dipingefle . 


Magnete.  LApis eft cognomine Magnes s 
Difco- 


iride | — 


, 


palliolo inftruttus vitam tanquam feftini- - 
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| Difcolorsobfcuruss vilis. Non illerepe- 
xam 
Cefariem regum, noncandida virginis 
| ornat 
Colla , nec infigni /plendet per cingula 
- morfu 
Sednona fr nigri videas miracula faxi, 
|  7unc fuperat pulchros cultus, & quid- 
| quid Eoîs , | 
| Induslittoribusrubra fcrutatur arena. 
L’ifpida barba » l’incolta capelliera, il de- 
forme vifaggio,il cenciofo veftito,le roz= 
| zes & ifcoftumate maniere, l’eftrema po- 
| uertànonlo faceuano fimigliante ad vn 
| nudo, nero, grauofo, e mal tronco pezzo 
di faffo ? In oltre vna botte era la fua ca- 
fa , anzi era per lui tutt'il mondo , perche 
di tutt’il mondo altro ei non volle che 
deli + L'aggiraua à modo fuo , burlan- 
ofi delle sfere celefti , e della ruota della 
Fortuna , perche ne quelli co' loro perio- 
di, ne quefta co' fuoi precipitij potenano 
‘contraftare alle rinolutioni della fua bot- 
te; ne Ò dare i Cieli alcun bene chi non 
ivolea nulla, òtorlola fortuna à chi per 
‘effer:ignudo non potea effere fpogliato 
(di nulla. Ma in vn’huomo sì mal con- 
‘cio, e sì mal’allogato » ondetanta virtù, 
‘&vnsì potente, dirollo, Magnetifmo , 
che tirar potefleà fe egli ofcuro,e mendi- 
co il più chiaro , il più douitiofo Monar- 
ca del Mondo ? Gran mercè della Filofo- 
fia, che in Diogene come vn Sole coper- 
to di nuuola,od vna Venere veftita da Sa- 
tiro, purtraluceua di fuori sì che puote 
allettare vn tanto Rè, e rapirlo all'ammi- 
B x ratione, 
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ratione » & all’offequio d’vn cenciofo 
mendico . 


Se ben mendico Diogene ? Si mettano 


in bilancia le fue ricchezze è contrapefo 
di quelle del ricchiffimo Aieffandro.Dio- 
gene di quanto il Macedone gli offerifce 


non vuole nulla ; perche di nulla hà bifo- 4 


no. Aleffandro, cui manca anche quel- 


S4 


To ch'egli hà, perche non gli manchi 4 


niente di quanto vorrebbe , defidera di 
trasformarfi in Diogene , & efler lui . 
Dunque Diogene . Multò potentior mul- 
:ò locupletior fuit , omnia tunc poffidente 
Alexandro. Plus enim erat quod hic nol- 
let accipere, quam quod hic poffet dare . 
Perciò lettere, € pouertà contenta in 
chi s'vnifcono fanno quella felice tempra 
dell’aurea età, quando lungi da ogniti- 
more di perdere ; viuea ogn’vno pago del 
fuo, cioè contento di fe, e tanto ricco , 
quanto fenza bifogno , cioè fenza defide- 
cio di ricchezze. Così Palemone , e Cra- 
re, due amici, due Filofofi, due mendici, 


erano da Arcefilao per honore chiamati » 


Reliquie del fecol d'oro, È frà le altrui ric- 
chezze , e la loro pouertà viueano come 
quell’amico di Seneca: Nen sauguam_ 
contempfi[fent omnia, fed tanquam alijs 
babenda permififfent . I 

Non fono sì accecati dallo fplendor 
dell'oro i ricchi, che in parte almeno non 
veggano il pregio di quefti beni. Com- 
paia frà molti ricchi ignoranti vn pouero 
letterato; frà le fete i cenci, frà le porpore 
il ruuido panno ; frà volti coloriti, e pie- 
nilla magrezza di vna faccia fmunta dal- 

lo 


ho at 
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o ftudio » e impallidita sù i libri; Quelli 
mirano sè come pecore coperte di lana 
d’oro , e l’altro come appreffo gli antichi 
wn gran Dio ; fcolpito in una pietra uile, 
od improntato in creta , ma però niente 
meno honoreuole;che fe foffe fufo d’oro, 
8& impaftato di perle . 

nell’aunenturofa Naue, che prima di 
tutte; paffato il lunghiflimo ftretto del 
Magallianes, che la conduceua, circondò 
tutta la terra ; onde ne fù detta Vittoria ; 
tornata in Europa, e ritirata in porto, era 
mirata da tutti come la feconda Argo del 


mondo . Que fianchi ch’ erano {tati fodî” 


alla batteria delle tempefte d’oceani non 


più penetrati , quelle uele fedeli all’in- 


contro di ftraniffimi uenti » quel timone, 
uell’albero » quelle antenne » in fin ogni 
oo parte era giudicata meriteuole delle 
più nobili ftelle del Cielo poiche hauca 
vinti gli elementi » € fatta conquifta non 
‘«d’un vello,ma d'un mondo d’oro. Ne l°- 
‘effere in parte sfafciata , coll’albero debo- 
“le, l’antenne ricommefle ; i fianchi difar- 
mati ; le uele (quarciate, la per caden- 
te, la rendea men pregieuole, e men bel- 
ta. Le altre naui del porto ben corredate, 
‘la mirauano con una certa inuidia ; e gli 
fcempi » che in effa haueano fatte le tem- 
petto. e’llungo niaggio, quafi cicatrici in 
vn capitano di guerra, ftimatano Pill ho- 
‘norate,che non quel bello, di che efle an- 
dauano adorne. A lei chinanan le nele » 
ablbatteuano le antenne , humiliauano le 
bandiere, effe piene di mercatantie.€ ric- 
che d'oro , la Vittoria UUOta » {drucita » 
B 3 sfac- 
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sfacciata,quafi ancelle , adoratano come 


Padrona. Eccouila conditione d’un po- | 


uero letterato in mezzo à molti ricchi 
ignoranti . Hanno effi , benche molte 
volte non intendan d'hanerla.inuidia del- 
l’interne ricchezze , di che effî fono affat- 


to mendici , e ne ueggona sì douitiolo | 


quel pouero. V//aze autemtam ingen- 
im opum , tam magna porentia voluptas, 
quam /pettare homines veteres , &p fenes, 
& totius orbis gratia fubnixos, in fumma 
omnium rerum abundantia confitentes , i4 
quod optimum fit » fe non habere è? Hox 


‘fieno i Ricchi alberi conuna gran felua 


; 3 5 \ Di. 
di rami fparfi in ogni parte, belli, e fron- 


zuti: un pouero Letterato è un tronco 


«sfrondato , mezzo nudo, Ma che ? 


Qualis frugifero quercus fublimis ino 
agro 
Exunias veteres populi, facratags ge- 


fans 


è 


Dona ducum , nec iam validis radici= 


bus harens ASA 
Pondere fixa [uo eft ; nudofque per ae- 
| ra vamos ci 
Effundens , trunco , non frondibus ef- 
ficit umbra . o 
Sed quamuis primo nutet cafura fu 
Euro, 


Totcircum fylua firmo ferobore tollant 
Sola Tamen Colitur . 


Il Sauto in Bando. 
Vegli antichi Saui maeftri di fa- 


pienza » che iui la Grecia è mortè 
han- 


è 
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‘hanno hauuto il mondo per uditore , ci 
lafciarono per infallibile aforifmo , Ae- 


cioche la mente impari à filofofar fenza 

errore,effer di bifogno.che il piè uada per 
è \ 5 E 

varie terre errando . Poterfi giungere al- 


Je ricchezze della fapienza. ma non altri- 
“menti , che fe fiuada da molti Saui,.in 


molti luoghi accattandola da mendifo . 
La Verità ( diceuano ) Naturale del Cielo 
è Pellegrina della terra » ne fi troua altri- 
menti che pellegrinando . Chila cerca , 
fi come i fiumi,che tanto crefcono quan- 
to camminano » fiche queiche alle lor 
fonti erano appena piccioli riut , nel di- 
lungarfi che fanno, diuengono poco me- 
no che mari. I uapori della terra prende- 


“rebbero effi mai forma di ftelle , ft lafcia- 


ta la patria dow’erano fango , non corref- 
fero dietro al Sole , e fi facefero. molto 
più felicemente pela in Cielo , che 
non erano cittadini in terra ? Non fono 
gli huomini come i Pianeti » c'habbiano 


maggior uirtù all’hora che fono in Cafa 


piopria .. Anzi aunien molte wolte » che 
matrigna prowiamo la patria » madre la 


‘terra foreftiera ; i guifa di certe piante » 


che dal natio lor fuolo oue furon nutrite 


conuelenofi humori, traportate ad eftra- 


nio clima, nel pellegrinaggio perdono la 
forza di nuocere,e tronuano con Innocenti 


fapori uirtù di faluteuole alimento . La 


| Patria dee femnire all’huomo Sauio come 


Orizzonte alle ftelle , per nafcita , non 

er fepolcro ; per prender indi la prima 

luce, e quafi l'aurora della Sapienza » di 

poi falire ad altri paefi, fino à trouare il 
; B 4 più 
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più alto ; e lucido mezzo dì , ch’ ella fac- 
cia interra. 

Così l’intendenano que’ faggi huomi- 
ni, e fecondo il loro intendere pratican- 
do, fembrauano appunto della natura de” 
Cieli , c'hanno la quiete nel motto : onde 
con lunghiflfimi wiaggi correuano là do- 
ue in qualche nuona Accademia di lette- 
rati fcoprinano guadagno di Sapienza . 
Era la wita loro; come parla Sinefio , un 
perpetuo andare alla caccia hor nella 
Grecia, hor nell’Egitto ; hor nella Perfia, 
hor nell’Indie, douela fperanza di mi- 
glior preda inuitando traheua. Così Pi- 
tagora, Socrate, Platone, Democrito , 
Diogene , Anaflagora;e cento altri, cot- 
fero ftraniffimi climi , e ne colfero il me- 
glio; fimili à certe aunenturofe fonti, che 
ne' pellegrinaggi che fanno per le nifce- 
re della terra , paffano per mezzo di pre- 


‘tiofe vene chi d’oro , ò d’argento , chidi 


fmeraldi,ò di zaffirise ne beono, e ne por- 


‘tan feco il più bel fiore delle loro falute- 


Boliqualità. 

Et eccoui come il gufto delle lettere 
rende non folo foffribile , ma oltre modo 
foauela lontananza dalla patria , ondeà 
chi ne fia bramofo , quando auuenga P- 
Efilio , l’efilio non hà di pena altro che il 
nome. A chinonbà, a chi non conofce 
altri beni,che quei, che il uolgo ignoran- 
te chiama gratie di-Fortuna , ufcir dalla 
patria,non nel nego, è come ad un pulci- 
no fpennato efler cacciato dal nido , che 


11 fuo ufcire è cadere, 11 {uo cadere è peri- 
, Vi a è 
‘re. Machihà penne forti, & ali mae- 


frei 
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fire, muta un nido di paglie in cui uinea 
fepolto, con gl’ampi fpatij, e coll’aria 
aperta di tutto il cielo , che tanto è fuo , 
quant'è la libertà del wolo, che per eflo | 
porta . | ‘a 

Chi ti cauò dalla Patria ? (diffe è Titi- 
ro un Paftore ) chi ti fece andar pellegri- 
no, e wiuer foreftiere in iftranio paefe. 

Et qua tanta fuit Romam tibi caufa vi- 

dendi ? 

Tedio di fchiauitudine, rifpofe Titiro, 
mi cacciò fuor dal patrio mio nido; amo- 
re di libertà mi portò è wiuere in paefe 
ftraniero . si | 

Libertass qua fera, tamen refpexit îner- 

tem, ca: 

Candidior poffguam tondenti barda ca- 

debat . È ga a 

Ile (ripiglia faggiamente il Petrarca) 
in fermone pafforio vt libertatem inueni- 
ret, patriam fe reliquiffe gloriaturstu Phi- 
lofaphus defles ? È 
- > Lafciate che piangano i Mori di Spa- 
gna , menere cacciati di colà alla lor Afri- 
ca terra degna di fimili.moftri, uanno, 
non come chi muta paefe ;. ma come chi 
rovina dal cielo:; e uoltandofi ad ogni 
paffo indietro co’ gli occhi piangenti mi- 
ran Granatase giurano, che il Paradifu ftà 
à perpendicolo sùi\quelregno. Linguag- 
gio è cotefto è da Sibarita,che.ama la pa- 
tria come-ftalla, perche mena lauita come 
animale , è da friocchi fimili à quel paz+ 
ziffimo Ateniefe , che diecwa > la Luna d'- 
Atene effer più piena di quella di Coriti- 
zo. E nonera; che Ja Luna d’Arene folla 

° i Br pri 
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De exilio. PIÙ piena » ma il fuo capo più fcemo. Et 
bor idem ({oggiungerò con Plutarco ) 40- 
cidit nobis, cum extra patriam conftituti 
mare , aerem s calum dubij confideramus » 
quafî aliquid eis defit eorum , quibus , it 
patria fruebamur . 
“Rouini la patria di Stilpone ; nelle co- 
muni lagrime egli folo è ridente , e nella 
serdita unmierfale, ficuro . E ufcendo fo- 
ni & ignudo; feco hà tutto il fuo, perche. 
Laert. in fecò hà fe fteffo,ma fe fteffo Sauio , e let- 
«Antil. terato. Sapiens autem, diceua Antiftene, 
etiam fi omnia define; folus fufficit fibi . 
Scaccino, come diffi di fopra, i Clazome- 
ni il erand'Anaffagora, e quafi indegno 
del nome di cittadino lo priuino della 
Città. Egli non più fe ne duole, che fe 
ufcito foffe non dalla patria,ma dalla pri- 
gione » & efclufo da un cantone della rer- 
ra.che alla fua gran mente era fi angofto» 
i  addita il cielo per patriae moftra per fue 
1) . cittadine le ftelle. Douunque ei nada egli 
è è coperto fotto itmedefimo tetto del Cie- 
E lo, conciò non gh pare d’hauer perduto 
"» | “ cafa , ma d’hauer folo mutato ftanza. 
Petra. Quid enimrefert quam diuerfa parte con- 
ibié, fiffat? Vallesquidem, &lacus, & flu- 
‘mina, colles alios videt. Colum vnum 
eft. Illuc animumexigit, eò cogitationes 
fuasex'omni mundi parte tranfmittits nec 
| aliud quàm fub tetti vnius amplexu ex 
alioin alium thalamum tranfiniffe cogi- 
rat. Schernifcano gli Atenienfi Antifte- 
ne.perche non hà cafa ai mondo,ma tutt’- 
id mondo'gliè un ofteria ; & ei fi burlerà 
gi loro, Gira quafseochlea fine domibus 
DAD 
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nunquam fun. Viurà alla campagna ca» 
me i Semidei ne’ Campi Elifij », ne’ quali 

Nullicerta domus .. 

Efca cacciato da Sinope Diogene , rin- 
gratierà chi gl'intima il bando ; fi come: 
Tefeo fece con Ercole fuo. liberatore ,. 
quando lo diuelfe à forza da quell'infeli-. 
ce faffo sin cui hauea fcolpita la pena è. 

Sedet; aternumque fedebit.. | 

E da quell’increfceuoliffimo otio » che 
folo baftaua.d fargli un: grande-Inferno ». 
alla primiera libertà lo rimife:. Gl'impro+ 
uerino i maldicenti l’Efilio:. Egli rifpon- 
derà : I a2iei cittadini hanno condannate: 
me ad vfcir di Sinope , cp io hò condannati 
efî à refftarui.. Intendeua: if Sauio huo- 
mo ,. che più efuli erano effi, perche ». 
sbanditi da tutt’il reftante del mondo;era- 
no confinati frà le mura d’una Città , che. 
noregli che dauna: Città efelafo, hauea 
tutto il mondo: per patria. Lungi da:Si- 
nope,.la mirana:come chi rotto in un'im- 

rouifa tempefta di mare ,. e buttato dal- 
DEE à uno fcoglio, mira da quelle cime. 
i naufragi) altrui, e chiamando anuentu- 
rofe le fue difanuenture , non defidera l*-- 
oceano che-lo {cacciò è ma l’abborre ; ne: 
inwidia.chi pericola.in eflo », ma. lo com». 
patifcer.. | io 
| Volete una pittura » anzi folo wrdife- 
gno », di mano del ualentiflimo Seneca a. 
che ui rapprefenti al wiuo lo ftato, gl’im- 
pieghi ». gli ordinari trattenimenti d’una. 
gran parte de gli huomini nelle loro Cit-. 
Aia ila: | 
. Ecceui un mondo di gente , che con: 
O IC eftere 


Li 
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effere.di continono affaccendata mai non 
£ nulla,& è men'otiofa métre dorme,che 
De tran mentre fatica. Horum fi aliquens exeun- 
ii tem domo interroganeris, Quò tu? Quid co- 
°°° gitas? Refpondebit tibis Non me hercule , 
fcio . Si altquos utdebo aliquid agam . St- 
ne propofito vagantur quarentes negotia > 
nec qua deftinauerunt agnnt , fed in qua 
incurrerunt. Ofleruafte noi mai una lun- 
a ftrifcia di Formiche ; che per l’erta d’- 
Ab'altifimo tronco l'una dietro l'altra fa- 
ticofamente camminano , finche giunte 
alla cima; come fe haueflero toccato il 
Cielo ; e falutate le ftelle , {montano per 
l’altra parte ; e fi ritornano interra ? His 
plerumque femilem vitam agunt , quoruns 
non immeritò quis inquietans inertiam di- 
xerit . Hi deinde domum cun fupernacua 
redeuntes laffitudine , iurant , nefciffe fe 
ipfos quare exierint , vbi fuerint : poftero 
die erraturi per cadem illa veftigia . Et 
efferefiile da un fimilluogo » a chi hà in 
capo occhi di fapienza giufti ftimatori 
del uero, puòefler materia di dolore; e di 
pianto ? È non haurà anzi à dirfi è chi ui 
ftà dentro ciò che Stratonico alloggiato 
in Serifo al fo albergatore ; cui chieden- 
do ; Qual colpa fi puniffe colbando, & 
intendendo; che l’inganneuole contratta- 
re hanea l’efilio per pena . "E perche, dif- 
{e , per efTèr tutti cacciati di quà , non di- 
wentate tutti falfari}? SALA I 
Ma quando poi nell’ufcir dalla patria 
comueniffelafciar tutti gli haueri, quefta,. 
fe ben diffe Plutarco ; ad un Filofofo non: 
è perdita maggiore di quello che fia alle 

| ferpi 
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ferpi lafciare alla porta della loro tana » 
per le cui ftrettezze fi ftrifciano,la uecchia 

elle, fiori di cui fono e più giowani , € 
più fpedite. almeno in un huomo di let- 
tereè minor perdita che in uerun'altro » 
già che mai non gli manca e patria , c ui 
uere. Impercioche douunque uè e riceuu- 
to come le naui dell’Indie , che piene d’o- 
ro, e di perle » fanno beati i porti dow'en- 
trano, e dan fondo. 

Scipione quell’Ercole Romano;che do- 
inò non un moftro folo , ma l'Africa ma- 
dre e nutrice de” moftri uinto Afdrubale , 
uccifo Annone » prefo Siface ; diftrutta 
Cartagine, foggiogata la Libia; con tanti 
trofei maggiore d’ogn’altro, e folo pari à 
fe ftello;effendo dinenuto il Sole dell’Im- 
perio di Roma, da gli occhi deboli dell'- 
inuidia cauò le lagrime;e perche era trop- 
po riguardeuole , cominciò ad effet mal 
nifto. Pareua agli emuli fuoi, ch’ei fofle 
troppocrefciuto , hauendo per bafe della 
fua gloria le ronine della diftiutra Carta- 
gine. Era quefta una grandezza; che fa- 
ceua ombra al merito de gli altri; cui pa+ 
reua d’effere tanto più ofcuri. quanto egli 
era più chiaro . E perche a’ fulmini delle 
male lingue non n'è alloro che refifta; né 
grandezza di merito che fi fottragga , fi: 
nite le glorie del fuo trionfo,e confagiato 
col titolo d’Africano, trouò in Roma mo+ 
ftri peggiori , ch’ei non hatea weduti itt 
Africa + accufatori, e maldicenti, chre fot? 
to la {corta di Portio Catone, chiamando* 
to in giudicio, lo uollero condannare; teo» 
di che è diquelfolo che fà (Pica 

A du to 
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dia. Mal’huom generofo non uolle far- 
ne ridere , ne piangere i fuoi nemici. Si 
zolfe loro da gli occhi » che ftrauedevano 
alle cofe fue, & efille uolontario ufcì di 
Roma,che inquetto gli fù tanto peggio» 
xe di Cartagine, quanto che da Cartagine 
diftrutta hebbe il Trionfo, da Roma; con- 
feruata l'Efilio. Ritiroili è Linterno» pic- 
ciolo porto. per una gran tempefta ,, e quì 
cambiando profeflione ; di guerrero di». 
uenne agricultore ,, e con quella mano 
medefima ;;che: nelle fecche arene:dell’A- 
frica hanea piantate le palme di sì glorio-. 
fe uittorie, cultiuaua. un picciolo podere; 
cambiata con. iftrana uicenda la fpada in. 


| Zappa, l'ariete in:aratro,.i caualli in buoi, 


Te trincee-in argini ,, le foffe.in canali, il 
piantare fquadroni in ifchierare alberi, lo. 
sbaragliare efercitiin ifterpare (pinai : in 


‘ fine combattimenti in-lanorio,e le uitto-- 


rieim raccolta .. Con tutto.cide gh non fe- 


| cesìfolte:le:fiepi al fuo podere , che den-. 


tro non ui penetraffero i faftidijdiRoma. 
Nonfi traueftì tanto: alla ruftica , che le 
cure ciuili non.lo conofceffero per tor-- 
mentarlo .. Iluolontario Bando, chie con- 
era fuanoglia dall’ingrata patria ei prefe, 
ufcendo per nomefTer cacciato ,,sì gii ten- 
ne contr’effa in ogni: tempo, accefo nel 
cuorelo. {degno , che ne meno al. fio {pi-- 
rare fi fpenfe,, & anzi volle fernarne erer-. 
mamente. il filoco fòtto le ceneri delle fue. 
offa lungidalla fconofcente patria fepol-. 


Ecconi il uantaggio d’una gran mente 
fopra un srancuore. Va hwom d'alto {a- 
pere» 
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pere,e d’ingegno sì prode,come l’era Sci- 
pione di mano , abbandonata , ò perduta 
Roma, haurebbe detto come Socrate fio- 
rid’Atene.: Mibhi omnis terra eadem ma- 
ter, omne Calum idem tectum , totus mun- 
dus eft patria + Gli farebbe parfo d’ufcire 
dalla Città di Romolo , & entrare, come 
diceua Mufonio , in quella di Gione, non 
fafciata d’un cerchio di mura , ma chiufà 
dall’ultimo coueffo de” cieli; ampia sì,che 
wi fi parla in tutte le lingue , perche tutte 
fe nationid’ogni clima comprende: e tan 
to nobile + che i fuoi Senatori fono i Dei 
del cielo,e fuo popolo fono anche i Sena- 
tori della terra. Sarebbe ufcito di Roma. 
come i piccioli rufcelletti, che dalle ango- 


fte riue , frà le cui confini s'andauano mi- 
. 4 & e de 

feramente ftrifciando sù per la terra, nel- 

l’entrar che fanno in mare (done non fì 


perdono, come fe”l crede il uolgo ) di ru- 
fcelli che prima erano appena hauenti un 
fottil filo d’acqua , dinentano anch’effi 


mare ; € ftefi fin doue egli s'allarga , pof- 


fono dire di toccar’itermini dell’uno e I'- 
altro mondo. Ma uirtù ci unole d'una 
gran mente che fi rechi à niltà d’amar più 


la fchiawitudine d’un canton della terra è. 


che la libertà degli affetti , e de’ penfieri , 
che la fà padrona del mondo . 

Chi è tale lungi dalla patria , fà come 
la Luna , che quanto più fi dilunga dal 
Sole tanto più s'empie di luce. e ueden- 
do'gli accrefcimenti,e gli acquifti di nuo- 
ua fapienza , ch'ei fà nell’ufo dimeftico 


«Apnd 


Stob. 


ext. 


d’huomini maggiori di sè, non può di. 


meno che non dica come Alcibiade cac- 
ciato 


de 
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ciato dalla patria » e accolto da un Rè fo- 
reftiere con offerta di trè gran Città alpri- 
mo riceuimento » Perserazias , nifi periif- 
femus. 

O' quant'è obligata la Sapienza à i uo- 
lontarij, & agli sforzati efilij ! Pallade hà 
fatti con ciò altri acquifti, che non già 
quando sù la nane degli Argonauti andò 
alla conquifta del uello d’oro . 

Prima che fofle in ufo l'arte del nani- 
gare , era mezzo fconofciuto è mezzo in- 
coltose tutto barbaro il mondo . 

Sua quifque piger littora nora? ,. 

Patrisque fenex fattus in aruo, 

Paruo diues, nift quastulerat 

Natale folum, non norat opes .. 

Chi hauea, ò chi fapea quanto è,e quanto 
hà tutto il mondo?Otiofo era il mare,ini- 
tiliiuenti ,. ilcielo, appena u’era chi lo 
miraffe , non w'era già chi di lui fi feruife 
fe. | 

Nondum quifquam fidera norat,. 

Srellifque ; quibus. pingitur ather ,. 

Non.eratvfus , : 
Hora tutt'il mondo è fatto un fol regno , 
doue prima. egniregno parena un mon> 
do. Ogni paefe ne priuo dell’altrui ,. ne 
quaro del fuo, mentre permuta in ciò che 
gli manca quello ..di che abbonda, fà tut: 
ta-la terra un folcorpo,che con una parte 
fua all’altra bifognofa , prontamente foc- 
corre. Hora un folo tetto è il Cielo , e 
tutti gli hnomini:come d’una-medefima 
cafa ficonofcono , e poffono ben cantarfi 
con più uerità,.che da lui non furono det 


gi uerfi di Manilio : FIOR A n; 
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lam nufquam Natura latet ; peruidi- 
Mus OMneEnm > 
Et capto potimur mundo ; noftrumque 
parentem 
Pars fua confpicimus . 
Che haurebbero hauuto i Ginnofofifti ; i 
Greci, i Caldei fe contenti di quel folo, 
che appreflo di loro nafceua ) non foffe- 


lib.4. affr. 


ro vfciti dalla patria a cercare, come Vlif-. 


fe ne’ fuoi fortunati errori, da altrui la fa- 
pienza, che loro mancaua ? Quanto è mi- 
gliore vn’occhio veggente, che vn cieco , 
diffe Filone Aleffandrino ; tanto più vale 
vn' huomo, cui brama di fapere conduf- 
fe pellegrino è & efule volontario per 
molte terre, che non chi a guifa d’ vn 
tronco doue fpuntò col primo germoglio 
nafcendo , iui gitrò le radici , iui vifle, iui 
finalmente marcì. 


— Il SauioPrigione, 


» Anime de’ Filofofi ( diceua vn fanif- 

fimo antico ) hanno il corpo per ca- 
fa: quelle de gl’ignoranti per carcere . 
Perche le prime > come che ne’ rempi del 
fonno ; e del ripofo ; ftieno ritirate nel 
corpo » n° efcono però libere a lor piacere 
douunque i penfieri le portano: e le fe- 
conde , frà le ftrertiffime mura de’ loro 
corpi racchiufe ; legate con tante catene , 
quante fono le membra,che portano,fen= 
za vederaltra luce, che quella che da? pic- 
ciolifimi fori didue pupille lor viene, 
tanto ftanno ini ferrate , quanto non han- 

" no 
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no penfieri che da gl’ intereffi del corpo 
le sitetino + Quindi è che fe gl’ ignoran- 
ti cadon prigioni » fono doppiamente pri- 
gioni. 
quali niente più chiuderfi può , di quello 
che poffa imprigionarfi il vento in vna 


rete » o ferrarfi dentro il criftallo la luce. . 


Il Tulliano di Roma, la caua di Siracufa , 
la Lete di Perfia , il Ceramone di Cipri, e 
quant’ altre v' erano , e vi fono hoggi più 
famofe, od infami carceri al mondo, non 
fono sì profonde , che fepellifcano ; sì o- 
{cure che acciechino, sì angufte che ftrin- 
g ano , sì forti di doppie mura , che chiu- 
dano vn’ animo veramente Filofofo. . 
Mercè che la Sapienza ; che Platone dice- 
va eflere l’ ali dell'anima , lo porta a vo- 
lo , non che fuori della (ua carcere, ma fe 
vuole ancor fuori del mondo. Ne73 cogi- 
ratto cins (diffe lo Stoico ) circa omne ca- 
Confilat. Jum, &inomne prateritum., fauturumque 
ST, tempus immitsitar . Corpufeulum hoc cu- 
1 °°° fodsasac vinculum animi, buc, atque illue 
i sattarur . In hoc fupplicia , în hoc latroci= 
mia,in hoc morbi exercentar . Animus qui- 
dem ipfefacer, & aternus eft > & cui non 
poffit initci manus. ci 
© Dunque la prigione a vn’animo fag- 
gio non fi può dir prigione , ma cafa,poi 
che gli è Libero l’vfcirne quantunque vol- 
fd Mar- te gli piace. -Totum autem hominem ani- 
19748 6-3- mys circumfert (diffe Tertulliano ) & 
quo velte transfert . ist 
All’animo poco importa douunque fia 
il corpo, mentre egli è co’ penfieri fuori 
del corpo . Così Ermotimo, la cui anima 
/ TR abban- 


Dii.lib,37. 
CAP .52% 


da x C, È ? 
Saui) nò » la parte migliore de’. 
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‘abbandonaua a fuo piacere il cotpo, e fe 
n’andana pellegrina in varij paefi , anche 
di lontaniffimi climi, a vedere ciò che fi 
faceua nel mondo, tanto non fentiua,che 
non fapeua ne meno s’egli patiffe ; sì che 
gli auuenne abbrugiarhi il fuo corpo vi- 
uo in vn luogo;e la fua anima non confa- 
peuole di ciò godere in vn'altro . 
Picciolo rimedio alle graui moleftie 
della fempre faRidiofa Santippe era quel- 
lo di Socrate, falire alle parti più alte del- 
la cafa ; quando ella le baffe rendeua im- 
praticabili con le grida. Quanto meglio 
è per non vedere le tenebre , per non fen- 
tire l’angoftie, per non annoiarfi della fo- 
litudine d’vna prigione » falire con l’ani- 
mo fin’ alle elle Ho {plendido nella lor 
Iuee, e rintracciando i loro periodi ; e mi- 
farando le loro grandezze farfi compa- 
gno dell’Intelligenze , che sì maeftreuol- 
«mente le girano ? Nibil crus fentit în ner- 
so, cum animus, in calo ef, 
Dolciffima pazzia era quella riferita 
«da Oratio , d’vn Greco fcemo ; cui per 
molte hore del giorno pareua di trouarfi 
in vn pieno teatro , e di vedere comparire 


in ifcena perfonaggi » e vdir recitare da. 


brauiffimi attori,eccellenti tragedie Non 
v'era in tutt’ Argo huomo più contento di 
coftui. i 
ui fe credebat miros audire tragoedo; , 
In vacuo lstas feffor , plauforque thea- 
tro. 
Gli amici fuoi, mentre uollero effergli 
pietofi,gli furono,fenza faperlo, crudeli : 
perche rimettendogli a forza pa 
Ù i 
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il fenno in capo , gli tolfero 1° allegrezza 
dal cuore , onde quegli , che non haureb- 
be data la fia pazzia pertutta la fauiezza 
del mondo, rifanato fi piangeua fauio , e 
s'inuidiaua pazzo ; & a gli amiei , perche 
titogliendolo da vna innocente allegrez- 
2a, l’haueano refo alle noie de’ fuoi pri- 
mi faftidij , e di finto vditore 1’ hanieano 
fatto vero attore di tragedie , tutto do- 
ente, | 
Me occidiftis amici 
Non feruaffis , att , cui fic extorta vola- 


pras, 
Es demptus per vim mentis gratiffimus 
error . 


Tanto può fare altrui contento vna pazza 
imaginatione de’ fuoi penfieri, mentre ri- 
togliendolo a lui fteffo , in un diletteuole 
oggetto lo affifa. Eciò che può la paz- 
zia in un capo nuoto di fenno.no 1 può la 
fapienza in un pieno di nobili , & alte co- 
gnitioni? Non faprà ella proporui alla 


. mente fpettacoli di tanto piacere , che ui 


faccia obliare il luogo doue fiete , fi che 
ftando rinchiufo in una prigione , ui paia 
d’effere hor nelle uifcere della terra) hor 
negli abiffi dell'acque, horsùl'oceano, 


-hor per l’aria uagabondo coi uenti, hor” 


intorno al Sole, hor frà le ftelle, hor negli 
ultimi cerchi del mondo, & infin’ anche 
ne’'uani immenfi fuori del mondo? Quefti 
fono gli fpettacoli,che a fe ruban le men- 
ti,e le fanno di lor uifta beate . Veri fogni 
d’occhi wueglianti,che danno in uno fteffo 
ripofo,e diletto. Scés enizz Philofophi fpe- 
Gaculum (diffe quell’ eccellente Platoni- 
CO 1 
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co, Maffimo Tirio) cui maximò frmile di- 
co?1n fomnie nimirum manifefto,&r circun- 
quaque volitanti,cuius,integro corpore m4- 
nente,animus tamen in vninerfam terram 
exèurrit, Ex terra effertur in calum vniuer 
fum,mare pertranfit , vniuerfum peruolat 
aerem. Terram ambit cum Sole, cum Luna 
circunfertur , cateroque aftrorum inngitur 
Choro s minimumque abeft , quin vnà cum 
Ioue vniuerfa gubernet , & ordinet . O ope- 
rationem beatam ‘O fpettacula pulchra! O 
infomnia veriffima + 

Chi habile a tai penfieri entra prigio- SEPA. 
ne, può ben dire con Tertulliano Axfera- 
mus carceris nomen , fecefum vocemus . 
Muta luogo , ma non fortuna , cangia ri- 
cetto al corpo, ma non impiego all’ ani- 
mo : e come de'Semidei diffe il Poeta,che 
la giu fotterra ne’ Campi Elifij fano quel- 
lo îteflo che qui fopra terra uiuendo pra- 
ticauano . 

Qua gratia currum ; 
Armorumque fuit vinis , que cura niten- 
tes 
Pafcere equos , eadem fequitur tellure 
repoftos .. 
Così il Sauio prigione quel nobil efercitio 
di mente » quella o fola ; © prima cura di 
falir più alto a nuew gradi di miglior co- 
gnitione,che libero hanea,eadez fequitur 
rellure repoffum.Con che egli entra in cat- 
cere non per riceuere da effa l’ofcurità, e'l 
dishonore , ma per portarni la luce , e la 
gloria ; u entra come il gran Socrate . pensi 
Ignominiam ipfi loco detratturus , diffe 44 1/0 
Seneca; Neque etiam poterat carcer vidert, * e 
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sn quo Socrates. 

Ma non è quefto folo il frutto delle 
lettere nel Sauio prigione. affai più è 
(quello , che molte fiate auuiene,) cam- 
biare la prigione in vn Liceo ; € .co’ piedi 
incatenati ne’ ceppi vfare la libertà della 
mano collefercitio della penna. Si che 
chi viffe in vna Segreta noto folo a fe ftef- 
fo, quafi verme da feta dentro al {uo boc- 
cio, Zam mutatus in alitem , voli co’ libri 
fuoi per ogni luogo, fatto nellagcuola d’- 
vna prigione publico maeftro del mon- 
do . Nella guifa ap punto;che il Sole qua- 
d’è tolto da que’ Emisfero, e fepolto fot- 
terra, dà al mondo vn mondo di ftelle; 
onde il fuo perderfi è con guadagno ; il 
fuo nafconderfi è con honore.: E che al- 
tro fanno le conchiglie , che imprigiona- 
te in vn fondo di mare ; attaccate co’ cep- 
pi ad vn feoglio, fenza luceanzi fenz’oc- 
chi, lauorano perle, che {prigionate da 
quel profondo , e tratte dalle tenebre al- 
la luce del Sole, e dell’oro, fono pofte per | 
ornamento delle corone sù le tefte reali 
alla veneratione del mondo ? Così Anaf- 
fagora fra quattro pateti d’vn' angofta 
prigione rinuenne la Quadratura del Cir- 
colo. Così Neuio Poeta;trouate nel fon- 
do d’vna torre le cime di Parnafo,vi com- 
pofe gran parte de’ fuoi poemi . E perche 
non v'era chi imprigionaffe Euripide, 
egli fteflo fi ferraua nel più cupo fondo 
d’vna cauerna, e colà dentro feriuea quel. 
le tragedie, che pofcia hanno hauuto 
teatro, & ammiratore il mondo. Le pri- 
gioni dou’erano chiufi quefti grand’huo- 

‘ MINI 
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mini non lafciauano , che-fi vedeffero . 
Ma più li palefauano al mondo i loro 
fcritti, che non haurebbero fatto i loro ‘ 
voler. E come dell’imagini di Bruto , e di 
Caflio non vedute in vn publico funerale, 
diffe Tacito. Eoipfo prefulgebant, quòd 
non vifebantur . Similmente a quefti lo 
ftar nafcofti nelle tenebre d’vna prigione, | 
diede maggior luce di gloria » che non fe 
foffero tati publicamente palefi. |. 

Quanto ben cade loro inacconcio ciò 
che Tertulliano diffe della luce del gior- . 
no , che calata di là dall'Oceano d’ Occi- pp of 
dentese quafi fepolta fotterra, Rur/ts c#m car.6. 17. 
fuo cultu, cum dote , tum Sole , eadem & 
Integra, & tota vniuerfo orbi reminifcit,in- 
terficiens mortem fuam noîtem refcindens 
fepulturam fuam tenebras. Entratono 
queti faui huomini nelle loro prigioni 
come frà le glebe ; femi,che fepolti sì,ma 
non morti,fenza vfcir di colà giù fpunta- 
no rigogliofi da terra, e colle piene fpi- 
ghe che mandano, fanno vedere , che do- 
ue pareano motti ) iti lauorauano per la 
vita di molti. Serrati dentro le torri,e co- 
là girando con infaticabili fpeculationi t 
loro penfieri;fi fecero vtili al publico: ap- 
punto come gli horiuoli delle Città , che 
ferrati ancor eflì in vna torre prigioni,com 
vn dito ; che girano sù per l’hore , danno 
regola a tutte le attioni d’vn popolo . Fu- 
rono frà cauerne di viue pietre nafcofi , 
ma quafi quella fauolofa Echo de' Poe- 
ti, perduto ogni altro lor eflere, tutta 
voce divennero , che da’ falli delle loro 
prigioni articolata , € fcolpita, fi po 
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‘tire pertutta la terra : fi che d’ ogn’vn d°- 


efli può dirfi come dell’Echo diffe lAuro- 
re delle Trasformationi . 
| Latet, nullaqueinluce videtur, 
Omnibus auditur, Sonus eft qui vintt in 
illo. 
La folitudine, e’l filentio compagni 


 indiuifibili dello ftudio , per cui trouare 


altri fi fepellifcono ne’ più ripofti nafcon- 
digli di cafa , altri nelle felue , e nelle ca- 
verne , quefti haueano nelle loro prigio- 
ni compagne, e con effetanto men fo- 
li, e conla mente tutta in fe ftefla raccol- 
ta, haueano colà giù fi buona vifta all’in- 
gegno perrinuenirei più chiari lumi di 
tutte le fcienze , come dal fondo di quel 
famofo pozzo habili fi rendeuano gli oc- 
cala vedere anche da mezzo giorno le 
ftelle. 


Il (auto Infermo . 


N Deucalione hanno hauuto le fa- 
uole , che di fafli potena far’ huomi- 
ni: vn Zenone hà baunto la filofofia, che 
d'huomini poteua fa: fafli . 
Deucalione riftoratore del mondo,dal- 
le nude cime di Parnafo , vnico porto di 
tutta la terra fepolta in vndiluuio , e fat- 
ta tutta vn mare ; gitrauafi dietro le {pal- 
le i falli , offa della eran Madre , e fecon- 
do l’ Oracolo. 4 
Saxa ( quis hoc credat, nife fetpro teffe 
vetuftas ? ) 
Ponere duriciem copere fuuma., rige- 
PENA. 


“ fe 
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| Mollirig; mora,mollitag: ducere form + 
| All'incontro Zenone, in coloro, che huo- 
| mini ricenea per ifcolari , trasfondea vna 
| vena di faffo, & infenfibili , e duri rende- 


wa con ifueller loro dal cuore tutti gli af 
| feti. Siche il Portico dou’ egli infegna- 
| ma era più tofto vna ftanza di fcultore,do- 


ue fi lauorauano ftatue ; che vna fcuola di 


| Sapienza ; doue fi formaflero Filofofi. 


\La prima, el’vltima lettione, era infe- 


| guare a metter l’ animo in Fortezza Rea- 


Ie, fi che ne le forprefe dell’ amore, ne gli 


| affalti dell’odio ; ne gli affedij delle fpe- 
i ranze , ne le batterie della difperatio- 


i ne, ne le fcalate dell'audacia , infin che 


nel’armi, nel’artidi verun' affetto po- 
teffero sforzare il cuore ad arrenderfi , e 
ceder la piazza ne a difcretione , ne a pat- 
ti. Nelle tempefte del corpo infermo , de 
glihumori fconuelti , della vita perico- 
lante, vuole che l’ animo ftia Velut pela- 


| girupes immota, che fparfa,ma non ifcof- 


fa dall’onde, fele sfragella al pit, ele 
{poluera in ifpuma . Tutti i dolori del 
mondo, quantunque a ftretto torchio ci 
premano ad vno ad vno le membra , non 
hanno mai a vederci fmarrimento di pal- 
lidezza nel volto ; o fiacchezza di corag- 
gio nel petto : non hanno a fpremerci vn° 
Oimè di bocca, ne vna lagrima fola da gli 
occhi. Anziquanto più incrudelifcono i 
dolori , tanto più viua ci dee lampeggia- 
re in fronte fiallegtenza ; appunto come 
nel cielo all' hora è più limpido il fereno , 
quando più gagliardi , e più freddi foffia- 
no gli Aquiloni. 
Huomo dj lettere. —C. Ma 


ni 


Vai 


e ZA 
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Ma che dico Zenone;e gli Stoici? Epi- 
curo medefimo, quell’animale,cui l’ani- 
ama non ferui,che di fale,perche n6 inar- 
ciffe viuo ne’ piaceri infegnò , che beato 
«efer non può chi nonsà mutarfi le (pine 
in fiori, e cauar dall’affentio il mele,vol- 
tandofi in giubilo i dolori;e le miferie in 
‘godimento. Impercioche effendo fonte 
della beatitudine il diletto ( dicena egli ) 
ne potendo dirfi beato chi non è fempre 
beato hà di bifogno, ch’ei fappia così ne” 
tormenti come ne’contenti godere. Qua- 
re Sapiens(diffe Epicuro riferito da Sene- 
ca)fi in Phalaridis tauro peruratursexcla- 
mabit : Dulce eft,ad me nibil pertinet . 

Ma troppo voleuan coîtoro , cui non 
daua l'animo di mettere in altrui la (a- 
pienza, fenza torgli l’humanità.Più fag- 
giaméte infegnarono altre fcuole; gli af- 
fetti n6 douerfi fuellere dalla radice, co- 
me piante velenofe,ma come faluatiche,, 
e fpinofe migliorarfi coll’innetamento . 
Efier voci di molti tuoni,che doue non vi 
fia chi le accordi, fanno bruttiffime diffo- 
naze; ma fe dalla Ragione ricenano Té- 
po» e Mifura,formarfene mufiche di foa- 
uiffima harmonia . Ma dall’hauere quel- 
le rigide fcuole voluto tanto , quanto è 
fuellerne le paffioni dal cuore, quefto al- 
meno fe n°hà , che la retta Filofofia tanto 
imperio può darci fopra gli affetti, che 9° 
ella nò incanta mica il fenfo ai dolori,ne 
ci rende ftupido l'animo per né fentikli, 
certo non lafcia,ch’eglio s’abbandoni co- 
me difperato,o s'impatienti come infafti- 
dito > © per molta tempefta,che oli muo- 

dii 4 î uane 
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umano le miférie del corpo » perda mai, od 
intorbidi la pace del cuore. 

Hor dunque eccoui vn Sauio infermo. 


-Eccouelo, dirò,non proftefo sù vn letto, 


ma pofto in vna nane, non frà le febbri,e 
i dolori d’vna gagliarda infermità, ma frà 
levoragini,e imarofi d’vna liga, & ofti- 
nata tempefta . Che fi dibattala vela;che 
gemano i fianchi, che tremi l’albero,che 
tutta da poppa a proua cigoli, e fi rifenta 
la naue, quefto non è pericolo di rompi- 


. mento;è conditione di marea , La pratica 


del Piloto; e la prontezza de’ Marinai, la 
condurranno non vo? dir quieta frà tanti 
tumulti,ma frà tanti pericoli ficura. Sie- 
«da pure al Hi dell’animo,&al g0- 
uerno degli atfetti rimoniera la Sapiéza , 
che in vna; quantunque efler poffa, fiera 
tempefta di pene,doue altri romperebbe, 
guiderà yn Sauio infermo, fe non con la 
bonaccia delle calme;almeno con la ficu- 
rezza del porto. 

Vedrete in vn corpo abbattuto vn’ ani- 
«mo sì ritto, in vn corpo fconcertato vn'a- 
nimo sì compotto, che vi parrà di vedere 
invn folo huomo due perfone, vna di Fi- 
lofofo;e l’altra d’Infermo. Quefta come 
i fianchi dell'Olimpo ingombrati da nu- 
uole , bagnati da pioggie , e traforati da 
«fulmini, quella come l'alta {ua cima;che 
fempre gode il Cielo fereno , fempre ve- 
de o il Sole, o le Stelle 5 Quella quali vna 
nuuola,che fi trugge,e fi dettilla in piog 
gia a quefta come vm'iride ; allegra nella 
melanconia, e ridente nel pianto . 
.  Chefe volete fapere come ciò auuen- 
C a ga: di- 


sa 
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9a; ditemi. La rranquillità dell’ animo 
non gioua ella alla fanità del corpo? Sono 
sì vniti infieme , che l'un fi rifente dell'al- 
tro , e (comeaunien alle corde tirate all’- 
vniffono ) fe l’vn fi tocca l'altro ancor 
non toccato fi muoue. Sono gli affetti 
dell'animo i venti, gli humori del corpo . 
il mare ; mentre i venti imperuerfano ; il 
mare fi fconuolge, e fi mette in tempetta. 
All’oppofta. Quidquid animum euexit , 
diffe Seneca ; eziame corpori prodefî . Se 
dunque la Filofofia altro non facefle, 
che infegnare a ftimarla morte quel folo. 
ch’ ella é (del che hà sì nobili, e sì gene- 
rofi dettati ) quanti, e quanto gagliardi 
paroflimi di timori » affalitori tal volta 
più mortali delle febbri medefime, con 
ciò ci lena ella dal cuore ? Quanti mezzo 
fani , e tutto ficuri , ad un picciol tocco di 


male,muoiono folo per timor di morire , 


e s'uccidon miferamente con nulla;a gui- 
fa di quel Diofante ; che s appiccò colla 
fune d’un filo tolto dalla tela d’ un ragno? 
Enea, appreflandofi alle porte dell’ In- 
ferno, hebbe un terribile incontro di Cen- 
rauri, d’ Harpie, di Chimere,di Gorgoni, 
d’Hidre, e a tal uifta gli corfe il fangue al 
cuore per timore, ela mano alla f{pada 
per difefa . 
Et nt dotta omnes tenues fine corpore vi- 
tas 
Admoneat volitare caua fub imagine 
forma, 
Irruat, & fruftra ferro dinerberes Vm- 
bras . 
& . 
Appunto quefto fà in yn Sauio infer- 
mo 
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mo la Sapienza. I timori della morte» 


| che con varie fpauentofe fembianti dalle 


porte dell’ inferno gli vengono incontro » 
amufa che fono . Tenwes fine corpore vi- 
za + e raccorda ciò che fcrifle quel Sauio 
di Roma, che Non bominibus tantum , fed 
ev rebus perfona demenda eft , & redden- 


dafacies fua . Tolle iffam pompam fub qua 


lates ,& ffultos territas. Morses, quam 
nuper feruus meus , quam ancilla contem- 
pfis. &c. In tanto gli ftolti, che cercando 
medicina al male, non hanno rimedio a 
jtimori , ne quali gelano più che non ar- 
dono nelle febbri,non vonno ne veder co- 
faveruna, ne lafciarfi veder da alcuno , 
che poffa loro fuegliar nella memoria ri- 
cordanza di morte. Pare, che facciano 
come quello ftolto , che per non effer ve- 
duto dalle pulci, che lo mordeano, fpenfe 
il lume » & 

Non me s inquit , cernent amplius hi pu- 
lices. matroppo buon’ occhio hanno i ti- 
mori, auuezzia vederci meglio nell’ om- 
bre, che nel chiaro. 

Se dunque tanto può la difpofitione 
dell'animo nelle impreffioni del corpo » 
qual vantaggio del Sauio infermo hauer 
sì intrepido l'animo, e sì tranquilla la 
mente,che e non pofla in ni il timore per 
cagionargli angofcie,e sfinimenti di cuo- 
re, e l'acerbezza fteffa del male » nella 


tranquillità dell’ animo fi rabbonacci;e ri- 


metta del fuo furore; Lewezz morbum (difle 
Seneca)dumputas facies. Omnia ad opinig- 
nem fufpenfa funt . Non ambitio tantùm ad 


illam refpicit , aut luxuria , aut quaritia 
3 Ada 


ox ep, 24. 
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Ad opinionem dolemus.TÀm mifer eft quif: 
que quam credit, 

Ma non accrefcerfi il male è poco,fe di 
più non fi fcema, e fi {cema dic io; e tan- 
to, quanto occupando la mente altrowe 
( che ad huomo di ftudio è agenoliffimo ) 
ella fi ritoglie dal fenfo del dolore pre- 


fente; e quafi vn’aghirone in tempo di | 


grandine ; e di pioggia , formonta le nu- 
uole e và a godere il fereno . 

Prefa Siracufa da Marcello , e piena 
delle grida de’ vincitori, e delle ftrida de’ 
vinti, mentre quelli inondano ; e quefti 


fuggono per tutte le ftrade, folo Archi- | 


mede hà l’ animo sì raccolto frà le linee d’ 
alcune figure matematiche che defcrine, 


che nonvede s nonsà, non ode nulla di 


quanto fiori di lui fi fi, anzi hà perdu- 
to fe ftello ne’ fuoi penfieri, sì che veci» 
{o da vn° impatiente foldato , prima san 
vede d’efler morto , che di morire , e più 
fi duole di non finire la dimoftratione , 
che di finire la vita. All’ incontro Solone 
boccheggiando negli vItimi fiati ; mentre 
ftaua morendo , in vdire alcuni Filofofi, 
che di non sò qual’ accidente gli attacca» 
ron difputa vicino alletto , fi {cordò di 
morire, e richiamando al capo l’anima 
fuggitiva, come chi o fi fueglia, o rifufci- 
ta, aprì gli occhi, e gli orecchi, ne prima 
finì di viuere , che eflî finiffero di difi puta- 
re. Seneca non fuggì egli vna volta, fi co- 
me ei riferifce,dalle febbri che lo cercaua- 
no , correndo nell’ hore vicine all’ accef- 
fione » a nafconderfi nelle più feorete f{pe- 
culationi della Filofofia? L' Angiolo San 
To- 
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Tomafo non fottraffe il fenfo al dolore, 
che gli hauria cagionato vn tocco di fuo- 
co , colraccorre auuedutamente tutta 1°- 
anima in vn profondo penfiero ; ch’era l- 
ordinario raccoglimento , ch’ egli hanea 
negli tudij. ; 

Voi fiete fifo in vn letto col corpo, non 
wi ci lafciate incatenar colla mente,e tanto 
non farete prefente a’ voftri dolori, quan- 


to con quefta ve ne dilungherete . 72/4 ale 
01 p-7 


eft quod imperitos in vexatione corporis ma- 
le habet. Nonaffuenerunt animo effe con- 
tenti. Multum illis cum corpore fuit . 
Teo vir magnus , ac prudens animum de- 
ducit è corpore, &o multùum cum meliore , 
ac dimna parte verfatur : cum hac queru- 
la, ac fragili quantum neceffe eft. Vuol 
dire(e parla ini Seneca del Sanio infermo) 
ch’ egliè come vn Compaflo , che fe ha 
vna parte fua immobilmente fifa col piè, 
coll’altra d’intorno s’aggira , defcriuendo 
maggiori,o minori i cerchi, fi come più © 
meno dal centro fi dilunga. ù 

Ma eccoui nell’ efempio d’ vn folo i 
precetti di tutti . Nella vifta di Poffidonio 
Sauio infermo ; 1 autentica di quanto hò 
detto ; che le lettere , e la fapienza porta- 
no il letto fopra l’ inondatione de’dolori , 
comei Coccodrilli il lor nido fopra quel- 
la del Nilo. 

Quetti era Filofofo , e di molt’ anni in- 
fermoe carico di più dolori che membra, 
poiche in ogni parte del corpo molti ne 
patiua; e fe fi foffero ripartiti a melt'hno- 
mini haurebbero fatto vn’ intero fpeda- 
le d’infermi , doue che raccolti in lui folo 

Co non 
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non facenano ne anche vn’infermo. Mer- 
cè,che la fortezza dell’animo fuppliua al- 
la debolezza del corpo : e non gli pene- 
trauano al cuore 1 dolori delle membra 
inferme più di quello;che le faette arriui- 
no alle vifcere dell'Elefante , mentre gli 
muoiono nella pelle: fi che . 

Tot iaculis vnam non explent vulnera 

Lucax., - mortem . 
bg. Vifcera tuta latent penitits . 
Quella gran proua del Romano valore , 
che Mutio Sceuola diede al Rè Porfena , 
quando, più dolendofi dell’errore , che 
dell’incendio della fua mano ; la mirò in- 
trepidamente arder nel fuoco ; ei che non 
l'hauea veduta fenza {degno errare nel 
corpo » con sì gran merauiglia del Rè ne- 
mico » che gli conuenne non folo loda- 
re il fuo vecifore nell'atto medefimo del 
pentimento , ch'egli faceua di non ha- 
uerlo vecifo , maeffergli anche difendi- 
tore contro a lui fteffo , togliendo il fuo- 
co di fotto a quella mano , che felo era 
degna diluce , e più meriteuole di palma 
nel fuo errore s che non farebbe ftata nel 
colpo; Quetto, dico , fù vn folo atto , fù 
in vna fola mano, fù perbrewe tempo, fi 
in vn huomo reo di morte , in vnhuome 
acerbamente fdegnato contra fe fteflò . 
Poflidonio per tant’ anni nel letto , quali 
vn Anaffarco nel mortaio,pefto ameinbro 
a membro , e {minuzzato da’ fuoi dolori ; 
ne foprauiuente alla continua morte, che 
patiua ; fe non perandar più lungamen- 
te morendo , miraua sè, e le fue miferie 
con occhio non folamente afciutto è ma 
alle- 
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allegro; e gli iftefli fuoi dolori prendez 


per luggetto di filofofare, mutandofi in. 


ifcuola la camera, & in catedra il let- 
to. In fine ; Ei faceua come la Luna, che 
fe ben cade in ecliffi , e perde il lume,non 
perde però il filo degl’incominciati fuoi- 
giri,e profeguifce il corfo, nienteme- 
no , che s’ella foffe come prima era, pie- 
na di luce. | 

Si ueniua dalle Città d’intorno a Ro- 
diperuedere , & udire un huomo, che 
dalle ferite fue cauaua il balfamo per al- 
trui; e più ammiratori hanetta egli gia- 
cente in.un letto , che non quel famofo. 
Cololfo di bronzo, ritto sù la foce del por 
to,fuperbia di Rodi, e miracolo del mon- 
do . Pompeo il Magno paffato in Grecia 4 
e tirato dalla fama di Poflidonio , uolle 
uederlo ; ess'auuenne appunto in tempo » 
ch'egli era:più che mat fotto i martelli 
de’ ffioi dolori. Venne, uide,e reftò uin- 
to. Pareua Pompeo l'infermo » compa- 
tendo al male di Poflidonio,pareua Pofli- 
donio il fano difcorrendo longamente 
con Pompeo;e prouando la uerità di que- 
ft'argomento . Nibil bonumreft , nife quod 
boneffum fit; e con sègran franchezza di 
uolto,e con anime sì intrepido lo faceua,. 
che lacerandolo i fuoi dolori , in uece di 
Riridere gli fgridaua , come altri farebbe 
una fiera,e diceua: Nib# agis dolor,quam- 


uis (îs moleftus numquam te effe confitebor: 


malune. 
Così la Sapienza » ch'è il colmo delle 


più nobili lettere, meglio,.che nella palu= 


de ftigia Achille ;, rende l'animo impene- 
Cao trabile 
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trabile alle ferite del corpo , e tiene tanto 
alienata dal fenfo de’ fuoi dolori la men- 
te, quanto sà occuparle intorno a più fe- 
lice oggetto ipenfieri. | °° 

Sia donque il Sauio Ponero, fia in Pri- | 
gione, fia Sbandeggiato»fia Infermo; ec- 
coui in due parole per ogn’vno di quetti 
mali, la medicina. Pauper fiam ? inter 
plures ero.Exul fiam ? 1bi me natum pura- 
bo quò mittar . Alligabor ? Quid enim ? 
Nune folutus fum? 44 hoc me Natura gra- 
ue corporis mei pondus adftrinxit. Moriar? 
Hoc dicis: Definam agrotare poffe,definam 
alligari poffe, definam mori poffe . 

Così accennato quanto vn*® Huomo di 
lettere fia felice., di quel folo, che da effe 
ne caua » perche fpicchi meglio quefto 
poco chiaro che hò faputo dare ad vna sì 

illuftre materia ; eli porrò appreffo 

la fua ombraî:e fe v°hò fatto ve- 
dere, La Sapienza ftar be- 
me anche nel male; 
hora vi moftre- 
rò L’Igno- 
ranza 
| ftar 
male anche 
nel be- 
nea 


as 
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L’IGNORANZA 
MASERA RG 


| ANCHE NELLE FELICITA. 


Ignoranza ; e Santità. 


A Santità è vna perla di sì gran pre- 
i gio se disìalto valore, che quan- 
do ben’ella non fia legata in oro, 
quando ben n6 rifplenda frà i lumi dell’- 
intelletto , fiài raggi delle fcienze ,non 
ifcema perciò punto di merito,ne fi.ftima: 
meno da quelgran Mercatante,che dà tut. 
to il fuo per hauer'vna d’efle . 

Sù le bilancie di Dio non fi pefa la bel- 
lezza dell’Intendere, ma la bontà del Vo- 
lere » ne gli penetrano il cuore gli acuti 
penfieri, ma gli affetti accefi . Lo sà l’in- 
felice Lucifero , che tutto fplendore d’In- 
gegno , ma niente fuoco d’amore , ambi- 
tiofo d’effere il Sole del Paradifo,diuenne 
il Principe delle tenebre nell’Inferno , e 
‘precipitando c6. l’altre ftelle,che feco dal 
Cielo diuelfe , fece veder quanto più fia 

operare, che fapere , mentre gl’ignoranti 
huomini della terra » fagliono colà onde 
caddero i dotti Angioli del Cielo. 

Dio non chiefe mai il capo a neffuno , 
ma ben sì il cuore a tutti,nesdettando alla 
penna del gran Cronifta Mosè la Creatio-- 
ne del mondo , fi.prefe a cura d’infegnare 

i 1 C.46 he 
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ne quanta fia la mole de’ Cieli, quanto il 
numero delle ftelle,quale la virtù de’ loro 
afpetti ; e fe dal Sole prendano il lume , 0 


n° habbiano da loro fteffe la fonte; Per. 


quai vie girino 1 Pianeti, onde le macchie 
della Luna, onde gli ecliffi; Se duri fieno i 
Cieli, fe caldo il Sole; come l’ Iride fi di+- 
pinga , come volino i Venti per aria; Chi 
muona con fluffo,e rifluffo il Mare,chi di- 
batta con ifcotimenti la Terra. Que nibil 
Lib. 0. he- ad nos; diffe S. Ambrogio . quafi mbil pro- 
nam. c.2. futura praterijtt . Tanto fol diffe quanto 
baftaua per mettere ne gl’ intelletti il fon- 
damento alla Fede ; dettò fol tanto, quan- 
i to conueniua fapere per adempimento 
Zid. © della fualegge : il reftante lafciò , quafi , 
Marcefcentis fapientia vanitates . 
E la Sapienza del Padre , il fuo Verbo 
uiuo , il grande efembplare di tutte l’Idee , 
venne egli nella fcuola d’vna fpelonca, sù 
la catedra d’vn prefepio, nel confeffo d'vn 
bue, e d'vn giumento , ad infegnar ne’ fi- 
i — Jentij della mezza notte,colla voce de’fuoi 
- finghiozzi; le occulte verità dell’ humana 
Filofofiazuiffe ne’Licei profeflore di lette- 
re,mantenitor di difpuge , fcrittore di fcié- 
ze? O purdilettere palesò egli sì poco , 
che non ne potea dir meno » fatto in que- 
fto ancora { fi come diffe gratiofamaente 
Agoftino) Zora vnum ch’ è la più piccola 
dettera ; anzi Vs apex » cioè meno della 
minima di tutte le lettere ? 

Venne( è rero)a conuincere d'igaoriza 
la Filofofia delle Accademie, e de’Licei,& 
a far comparire ftolta la fapienza del mò- 
«do : Ma nonysò perciò altezza Redi, 

È 0 10t- 
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o fottigliezza di pellegrini difcorfi . Con 
parole femplici della fua bocca Feczt /u= 
tum de (pato  vfando parabole , e maniere 
baffe, non che comunali , e con ciò refe la 
vifta ai mal veggenti noftri occhi . 

| Ma gli Apoftoli, i Legislatori del mon- 
do, gli Oracoli delle vere rifpofte , quai 
gli fcelfe egli ; quai li chiamò ? Rozzi, & 
jenoranti, e non addottrinati d’ altre voci 
che d'Ammainare ; Salpare , Approdare, 
imparate nella fcuola della Marinarefca; 
Pure co’ Solecifmi di quet’ ignoranti,dif- 
fe Teodoreto , ei confufe i Sillogifmi de’ 
Filofofanti. 

Così honorò Dio la Santità fenza lette- Veeecf 
te, quanto più fchietta tanto più bella. S. Bern, 
Quanto meno fimunta dalle fpeculationi /r. 3% sin 
tanto più pingue, e fugofa d'affetto . des 

Molto sà, anzi sì tutto, chi non sà altro 
che Dio. Chinon sà quefto, come che 
fappia ogni altra cofa, non sà niente: on- 
de per anuifo d’ Origene , quel mal Poli- 
tico,e peggior Sacerdote Caifaflo pur dif- 
fe il vero ai Satrapi Ebrei nemici giurati 
di Chrifto , Vos nefcitis quidguam. Verè 
enim nihil nouerant , qui Iefum veritatem 
ignorabant . 

Diami Dio il merito di quella gran lo- 
de, conche il Pontefice S. Gregorio ho- 
norò quel buon Monaco Stefano, di cui 
diffe Erat buius lingua ruftica , fed dotta 
vita . Infegnimi Dio, & ifcuoprami fe 
fteffo ; altro non vo” fapere ; e lafcio colla 
Samaritana e la fonte dell’ humana fapien 
za che forge da terra 3 e l’vrna infieme del , 
defiderio di mai più volerla + sp 

O 


e 
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Io fin hora hò parlato con la lingua al- 
trui,non con la mia j e detto quello , non 
ch'è in tutto vero,ma che alcuni predicam | 
Orat, 27, COME vero : alcuni dico , qui 44 infcitia 
pratextum, diffe il Nazianzeno ; con dire 
fe efler difcepoli de’ Pefcatori,condanna- 
no le fcienze in altrui,che o non vonno;o 

non fanno hauere in loro ftefli . i 
Vn'Ecclefiaftico,che n6 fapeua legge 
re altri libri s altra Filofofia non intende- 
ua,che quella delle fire renditese fi difen- 
deua fotto lo feudo dell’Apoftolo,che dif 
fe, le lettere effere vn velenose vna pete ; 
a-Corint, littera enim occidit(così interpretaua egli 
quel tefto ) meritò che Tomafo Moro o 
per ifcherno,o per correttionegli feriue(- 
fe queft’ Episramma : ma in lui folo a 

quanti parlò ? 
Magne Pater, clamas . Occiditlittera. 
In ore 
Hoc vnum, Occidit littera , femper 
habes , 

Cauifti benè ru jne te vlla occidere poffit 
Littera. Non lla eft littera nota tibi . 

Che la Santità fenza lettere nò fia e ri- 
guardeuole, e pretiofa,non v°è chi lo ne- 
ghi. Che meglio non fia efler Santo,che 
‘letterato , chi ne dubita ? Ma che non fia 
‘meglio efler Santo,e Sanio, che fanto fo- 
lamente , non sò ; chi pofla con ragione 
‘contenderlo ? i 
Effere, come Chrifto diffe del ori Bat- 
tifta , Lucerna ardens , &p lucensin cui la 
luce col fuoco, e la fiamma collo {plédo- 
re s'vnifcano ; che appunto è il Perfe#um 
di S. Bernardo; in cui coricorrono ameh- 

due 


Ienoran%Za Infelice, 63 
duele parti Lacere , & Ardere . Haueré 
come i Santi Animali d’Ezecchiello, M4- 
mes fab pennisscioè l'operar dellattione,e 
il volar della méte . Portati in botc4a come 
lo Spofo i Faui colti dal Cielo,e della ter- 
rascol Mele della vita celefte per fese con 
le Cere delle fcienze illuminatrici d’al- 
trui. Vnircome nell’Arca la Legge, ela 
Manna; come nel Paradifo l’Albera del- 
la Vita, con quello della Sapienza ; fi- 
nalmente Amare, & Intenderè : non è 
quefta in terra vn veftigio della beatitudi 
ne del Cielo ? non è effertrono degno di 
quel gran Monarca , e Dio,che fiede fl 
doffo de’ Cherubini, e vola sù le penne 
de’ Venti ? di 

Vno de’ più rilenati fanori ; che Dio 
faccia a’ fuoi cari è il dono delle Scienze. 
Che fe ad Abrahamo, con dargli vna ler- 
tera del fuo nome,fece sì fegnalato fauo- 
re,vi quemadmoduns reges(diffe Grifofto- 
mo)prafettis fuis tabellas aureas tradunt, 
fignum videlicet principatus , fic Deus iu- 


Hom.z.de 
verb, If. 


fto illi in honoris argumentum, vnama lit- 


teram dederît , che dourà dirfi di coloro , 
cui Dio aggiunge del fuo, non vna letre- 
ra al nome , ma grandi fcienze alla men- 
re, facendogli a fe tanto più fimili,quan- 
to nell’ intendere più perfetti ? La Spofa 
non chiefe altra cofa prima di quelta,co- 
minciando Ie Cantiche colla dimanda d’- 
wnbacio,che fiì quatro chiedere,che il fuo 
Spofo le foffe Maeftrose coll’amore fio le 
deffe anche Scienza , quello nell’vnione 
delle labbra, quefta nell” impreffione del- 
la fauella; Persr ofenlam.dille l’Interprete 
San 


= - cool oicnitentcmttte. car aara 
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San Bernardo, ideft Spiritum Santtum în 
mocat , per quem accipia? fimul & fcien- 
tia guffum, & gratia condimentum . Et be- 
nè fcientia qua in ofculo datur , cum amo= 
ve vecipitur s quia amoris indicium ofcu- 
lumeft . Quetti sì privilegiati fono i Fil 
ducis, chiamati, fi come interpreta Beda , 
coll’illuftriffimo nome di Giorno colà 


®: Pf 19. doue difse il Profeta Dies Det erutat Ver 


Ser. vit. 


bum , Per Diem enim accipimus limpidiffi- 
mum, & lucidifimum ingeninm ad diuina 
conzemplanda babentes.E fi come confor- 
me al detto di S.Ambrogio ; Zpfe ef Dies 
Filius, cui Pater Dies Diuinétatis fue eru- 
dat arcanum , così a quefti lo ftefso Dies 
Filins prima fonte d’ogni fapere , com- 
parte i fuoi fplendori , arriechendoli di 
fapienza. Quefti , difse Origene, fono i 
Candelieri d’oro » alla cui luce fi fcnopre 
l'Arca, e s'illumina il Santuario . Quefti i 
Gigli , nelle Verità, che intendono, Can- 
«didi, e nella Carità, con che amano , Ver- 
migli. Quefti i Grandi del Regno di Dio 
fe eongiuniero al Facere il Docere Le ftel- 
le fplendide sn perpetuas aternitates ; le 
pietre pretiofe ,. fondamenta della Geru- 
faleme d’oro * Che quefto honoratiffimo: 
titolo diede il erande Agoftino:all’ elo- 
quentifsimo San Cipriano ; E lo merita 
no, e amendue quefti , e con loro l’Areo- 
pagita,.Atanagi , Bafilio,. il Nazianzeno,. 
Gufoftomo, Girolamo , Ambrogio ,.Gre- 
gorio ».etant’altri nell’intendere non. me- 
Ro, che nel vimere marauigliofi.. 
Vn'huom: di Santità fenza lettere il 
Feologo lo chiamò priuo d’yn’occhio.s 


perche 


| 
| 
| 
| 
| 


| 
O 


| 
| 


matica Ocali dicentes nel numero plura- 


le, coll’ altro fingolare Confo/aberis me ? 
fei Perfpettiti non v'infegnano , che ac- 


cordandofi le linee centrali ; che fi chia- 
mano Alli, d’amendue gli occhi a riuol- 


gerfi ad vn punto , conciò due occhi va- 


gliono per vn folo , perche non raddop- 
piato , ma femplice veggon l'oggetto , fi 
come fe vn fel’occhio s’hauefse ; ben'è 
però vero , che la vifta è più forte come 
doppia", più diftinta , e fola habile à giu- 
dicarle diftanze. Se aconofcer,e veder 
Dio s’accordino infieme l'occhio della 


 Fede,e quello delle fcienze. (Che forfe è 


quello,che il Santo Rè defideraua) puoffi 
egli dubitare , che tal vifta non fia e mi- 
gliore, e più forte ? Non fono dunque 
noceuoli alla Santità le fcienze , anzi l’a< 
iutano et compagne , 0 almeno la fer= 
uono come ancelle . | 
Quanto poi all’efempio di Chrifto, pet 
fapere quanto poco ei fauorifca la Santi 
tà ignorate a paragone di quella de'Sauijy 
bafti raccordare , che doue egli nel rac- 
corre il gran fafcio delle noftre miferie, 
allargò sì generofamente le braccia , fola 


d'elle rifiutò l’Ignoranza , ne volle > hé 
(«i 


An P/al, 


TI26 
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le fue renebre haneflero luogo nella Lu* 
ce del Mondo. Nella poniertà bifogno- 
fo, nella debolezza cadente , nella folitu+ 
dine abbandonato , ne’ difprezzi neglet- 
ro, nella nudità confufo , nelle pene do- 
gliofo, nella Croce fuenato : fatio,diffe il 
Profeta di obbrobri , e pieno dal capo al 
piè di dolori : frà tanti mali ignoranza 
non volle . Sotto l’ifpida pelle del felmag- 
gio Efaù ritenne la voce di Iacob, fi che 
e come Sapienza del Padre non fofse, 
e come Maeftro del mondo non pareffe 
ignorante. Che fe più altamente non fa- 
uellò di quello, che fece,fi perche ad oc- 
chi di nottole non ci vuole vn Sole, ef- 
fendo anche troppo vna lucerna. Ma fe 
ali’hora eitacque , hà dipoi fem pre par- 


Jato in quefti fedici fecoli d’oro, che fin 


hora hà veduti la Chiefa, parlato dico 
colle lingue , e colle penne di tanti sì 
‘chiari maeftri del mondo, che da lui, co- 
me le fonti dal mare, hanno prefo tutto 
il limpido ; e’l profondo di quella dottri- 
na, di che, a prò de’ pofteri,empierono sì 
copiofamente le carte. 

Laudate igitur pueri Dominun . hoc e 
(parla Agoftino ) Siz fenettus veftra pue- 
rilis , &p fit pueritia fenilissvt nec-8a4- 
pientia veftra fit cum fuperbia ; 
nec hbumilitas fine fapien- 

| tia: vt laudetis Do- 
pi Ao minum ex hoc 
$ nunc è vf- 
que 
in facu- 
lam. 
Igne- 
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Ignoranza, e Dignita. 


«(© Ciocchi oltre mifura fono quegli 

Scultori , che non fanno formare vn 
Gigante d’afpetto terribile, fe a guifa di 
furiofo, non gli {pargon le braccia, & al- 
largano fconciamente le gambe, come fe 
haueffero a mifurare il mondo in vn paf> 
fo. Il medefimo antiene diffe Plutarco , 
a que’ Principi, che fi credono d’effere 
tantemaeftofi quanto fi fanno terribili , 
e perciò recatafi in contegno la vita , con 
vna feuerità fatta ad arte, increfpan la 


fronte , e torcono la guardatura ; fi che Sezeca 
vedendoli poco men clie non vi fouuiene Here fur. 


di ciò che di Plutone difse il Poeta. 
| Magna pars Regni trucis 


Ef? ipfe Dominus , cuins afpettum ti 


| met 
Quidquid timetar . 
Quanto acconcio cadrebbe ; fe fi potefse 
ler dire all'orecchio; quello; che un fanif+ 
fimo Imperadore ‘dilte al Senato di Ro- 
ma ; intefo il difegno ; c'haueano di tor» 
gli la dignità , perche fouente ftretto dal. 


le gotte non poteua vfcire in publico. Ei 


fi fece portare in mezzo a’Senatori,e mo- 
ftrando con vn lungo ‘negotiare ; ch'egli 
hauea tanto sbrigata la mente, quanto 
impediti i piedi, lilafciò con quefta pa- 
rola di confufione : Nefcitis caput impe- 
rare non pedes ? > 

Il credito d’huom di gran fenno » e 
nonla faccia accigliata mette in iftima i 
Grandi ; ne più maeftofo è quello ; che fi 
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fà più terribile; Chi più Sà,e più Può; chi 
è tutt’Occhio , e tutto Scettro ( ch'era il 
fimbolo , e quafi il carattere ; con che gli 
Egittiani efprimeano l’Idea d’vn Rèé) que- 
fti hà più che altri del Principe , e del Di- 
mino. 

Ne può già dirfi baftenolmente fape- 
re,chi arbitro de’ publici, e de’ privati in- 
tereflì, non hà l'ingegno , e quinci il giu- 
dicio ammaeftrato da quelle cognitioni , 
ehe gli dettino ciò ch’ci dee , e ciò ch’ei 
pnò come Principe, e come Giudice, e co- 
me Padre. Altrimente tanto cala ad vn 
Principe di dignità quanto gli manca di 
quetto fapere , conuenendogli uedere ne 
gli alerni occhi, o metterfi in capo gli oc- 
chi altri per vedere. 

Che fe alcun ve n’habbia ; che per non 
fuggettare la parte di fe più degna , ch'è 
l’intendere , e farfi in ciò ligio d’alcun de 
fuoi, voglia egli da fe folo rifoluere , ciò 
che altra bilancia vuole , & altri pefi , che 
quei del {uo corto fapere,Tum verò, dice- 
wa Serle.ignorantia Principis, regni nauins 
agit in fyrtes ‘Dunque a chi non sà auuie- 
ne o errare con altrui danno, e fuo , o per 
non errare ripartire l’vfficio , e rimanerfi 
wn Principe dimezzato ; e tronco; doue 
che interi fono que’ foli, incui a mifu- 
ra dello ftato , che gouernano ; ftanno a 
pefi eguali in equilibrio il Sapere, e il 
Potere. 

Vuole dunque morire Gionanni Impe- 
fadore anzi che lafciarfi troncare vna 
mano, feritagli da vna faetta auuelenata, 
e ne dà ragione. Perche.con ui 

ola 
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 fola ei non farebbe più che mezzo Impe- 
| radore,ne potrebbe da fe tenere in briglia 
‘ilmondo, cui appena baftano ambe le 
| mani; & a chicol fapere manca la metà 
| della forma d’vn'intero Principe non par- 
‘ rd.con effer’ ignorante, d’effere vn mezzo 
‘ Principe ? 
Che domin venne in penfiere ad vn cet- 
‘t'huomo di fcrmnere,& infegnare al mon- 
do. Che la più neceflaria dote d'un Prin- 
| cipe è l'Ignoranza : baftando per vn'inte- 
ra Enciclopedia quell'vnica linea , che 
‘Luigi XI. volle,che Carlo VIII.fuo figlio 
| fola apprendefîe , Qui nefcie diimulare 
nefcit regnare . vd 
Hà coftui per infallibile mafima, non 
poterfi effere Dotto in vn', e Prudente, ri- 
pugnando le fpeculationi delle fcienze 
alla pratica del gouerno . Così alla mano 
de’ Regi ei mette lo fcettro , al fianco la 
fpada , & al capo gli erecchi del Rè Mida 
‘ Aures lentò gradientis afelli : Aures aptas 
| grandioribus fabulis . gi 
Tale Agrippina formò il fuo Fielibi xy. 
‘Marito, e Parricida Nerone, ritogliendo- 76,147, dè 
lo a gli ftudij più graui » accioche diuen- palio 2. 
tando Filofofo non perdeffe l’efler di be- | 
ftia, che hauea. Tale formò fe fteflo Li- 
cinio Imperadore , che condannò le lette- 
re come ree di lefa maeftà in primo capi- 
te, fe bene non l'haueano mai offefo, per- 
che mai non gli erano entrate in capé » 
mai non l’haueano conofciuto , hauendo 
colui cominciato ad effer vn'animale » fili 
da che cominciò ad effer huomo . i 
Alzinfi dunque contra di sì indegno 
FO: È CITOL 
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Ì 


error ch’ ei fia, 0 ftoltezza, frà cento altri è 


vn Augufto , vn Germanico , vn Tito , vni 


Adriano, vn’ Antonino-Filofofo, va’ Alef-- 


fandro,vn Conftantino, vn Teodofio, tut-- 


ti-coronati di doppio allorosecome Sauijs, 
e come Imperadori. Mettanfi a fronte: 
quinci Augufto , che per fede di Sueto=- 
nio » e di Dione s ogni giorno anche ne’ 
più importanti affari di guerra , e fotto. 


padiglioni nella campagna, diede qual-. 


che tempo allo ftudio , accioche non gli | 


paflaffe giorno » incui non haueffe fatto 
È) s v È » x 
yn' attione da huomo ; e pure ei gonernò , 


«quarant anni sì fauiamente , e sì felice- 
mente il Mondo. Quindi lignorantifli- 
mo Domitiano il cni impiego di qualche 
hora d’ ogni giorno , era faettare le mo- 
fche, e per ogn’vna che ne vecideua, dar- 
fi vanto d’effere ftato vn’Apollo contra vn 
Pitone. Compaia Aleffandro Seuero rite- 
rito come vn Gioue terreno;non tanto per 
i fulmini, ch'egli tenewa in pugno; come 
Imperadore , quanto per la Pallade ; che 
hauea in capo come Filofofo ; quinci lo 
fciocco Caligola efca alla publica vdien- 
za veftito da. Bacco,coronato d’ellera,con 
vna pelle di tigre per manto, che gli daua 
più della fiera , che del Dio, & odafi ren- 
dere confacenoli all’habito che portaua , 
rifpofte da vbbriaco . 

Chi infegnò a quel Trace Cofinga riz- 
zare sl più erto giogo d’vn monte,verfo 
il Cielo altiffime fcale, e,come chi è mon- 
tato al primo palco de’ Cieli, fingerfì di 
prendere sù quelle cime dalla bocca di 
Giunone le rifpofte, che ne gl’ intereffi 

TRmsI: del 
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del publico bene egli dana, fe non il fape- 
re, cheleleggi, e gli ordini de’ Grandi 
tanto volentieri .s’ accettàno , quant’ han- 
no credito di venire da vna mente di più 
alto fapere , e di più nobile intendimen- 
0? Perciò cred’io , che non tanto per ne- 
ceffità di girare quelle da loro ‘fteffe mo- 


aeuoli, o fe tanto non vogliono, almeno 


‘eggieriffime sfere de’ cieli, affegnaffero 
oro le più celebri fcuole de’ Filofofanti ; 
intelligenze motrici , quanto perche il 
mondo fteffe più pago del fio souerno , 
mentre credeua, che nobiliffime menti 
rano quelle,che girando le ftelle ; difpo- 
neuano i principi), e temperauan gl’ in- 
lufli , onde a loro credere la felicità, e le 
lifauuenture delle publiche,e delle priua- 
‘e fortune dipendono . 

Il picciolo Aleffandro ,' mentre ancora 
varlana con la lingua d’Ariftorele, che gli 
ra maeftro , in vn folenne riceuimento , 
‘he in vece di Filippo fuo padre ; ei fece a 
rli Ambafciadori del Rè Perfiano,fodisfa- 
rendo alle curiofe dimande , ch’ eglino , 
per tentarlo gli fecero , fi guadagno tito- 
‘oe concetto di Rè Grande, mentre appe- 
na era vn piccolo Principe ; Zffe per ((dif- 
(ero gli Ambafciadori) Magnus et Rex , 
offer autem Dines: con che egli mandò 
° Perfiani tanto defiderio d’ hauerlo per 

è, quanto l’ haueano conofciuto per Sa- 


onarca alcuni pochi o errori di gioua- 
ile paffione ; o eccefli di tempra troppo 
feruida , e guerrera , fe quel che rimane 
Jelle fue attioni fenfatamente fi pi 
Cons coll’. 


Plut.0r,2. 


de For. 


Al? 


sio . E certo tolti da quefto generofo. 


Orat.r.de 
Fort, Ale- 
xan. 


Affron. $. 


Orat.g. 


92, Parte Prima 
coll’ aftio di Seneca , che in quefto è più! 
tofto Cinico, che Stoico) liber, col fawifli-| 
wo Plutarco, 44 fingulas eius attiones ex= 
clamare , Philofophice . Ù I 

Ma conciofiacofa che il Principe , e lai 
fua Corte fieno come la ftattia,e la {ua nic( 
chia, che prendono l’ vna dall’ altra pres. 
gio,& ifcambienole ornamento . vn Prin-: 
cipe letterato qual nicchia haurà egli »| 
qual Corte ? Nerone Mufico in mezzo a; 
Cantori in fembiante d’Apollo frà le Mu- 
fe , Elio Vero Imperadore di vento,in ha- 
bito d' Eolo frà Cortigiani veftiti chi da 
Auftro , chida Zefiro, chi da Borea, Vu 
faggio Principe frà faggi cortiggiani 
compaia come frà le Sirene , che col can- 
to rapifcono i Pianeti, il Sole detto da 
Cleante lor Plettro, perche alle regole del 
fuo tocco le harmonie delle loro cetre s*- 
accordano. 

Che fe del Cielo quafi d’vna Corte can- 
tando Manilio diffe; Sunt Stelle Proce- 
rum fimiles, «rc. Etall’Imperador Git- 
liano il Sole parue effer’ vn Rè, intorno a 
cui i Pianeti oflequiofi s'aggirano, chi ne: 
vieta chiamarla Corte vn Cielo , vn Prin- 
cipe in cui fia e la Iuce del fapere , e il ca- 
lore del potere; vn Sole frà mezzo à tante 
ftelle ,- quanti dotti huomini ne’ fauij di- 
fcorfi da lui riceuono luce, & a lui con i- 
{cambieuole illuminatione la rendono ? 
D' altra verità, e d’ altro pregio è quefto , 
che il finto, e materiale Cielo di Cofroe 
Rè Perfiano , che negli archiuolti d’ vna 
gran camera dipinti, come à fereno d’ vn 
puro cileftro ) feminati di ftelle d'oro, 

e di- 


| 
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i 


Ignoranza Infelice. 73 
e diftinti con certe sfere moucuoli, l’vna 
nell’ altra ordinatamente commefle, raf- 
fembraua tutta la-gran:mole dell’ vniver- 
fo, inmezzo a cui il barbaro ; più come 
‘vn'ragno nel centro della tela da fe lauo- 
rata , ‘che come Monarca in mezzo al 
‘mondo , otiofamente fedeua . 
| Seneca non hà concetto, con che efpri- 
mere più beato il fuo Gioue , che met- 
tendolo in mezzo a gli Dei della {ua Cor- 
te, quafi vn Sole in vncerchio di fpec- 
chi fufi di limpidiffimo diamante, doue 
colle vicendeuoli trasfufioni de’ raggi di 
lutin tuttiz e di-tucti in lui, la luce del 
privato fapere di ciafcheduno fi fà publi- 
caatutti, e quella di tuttii fà priuata di 
chiafcheduno . Che fe Gioue d’ alto ca- 
laffe gl’ occhi qua giù alla faggia Corte 
d’ vn Principe letterato , direbbe o per i- 
ftupore , o per piacere come quando vide 
tutto il mondo efprefto nella picciola sfe- 
ra del grande Archimede ; doue 
._ Ixw paruocumcerneret omnia vitro 
Rifit » & Ad Superos talia dita de- 
dit. 
Huccine mortalis progreffa potentia. 
cura? : 
Tam meus in fragili luditur orbe la- 
bor . 

Venne voglia a Dionigi Siracufano di 
filofofare, e farfi così felicemente tiranno 
de gli animi colla lingua ; come l’era fce- 
leratamente de’ corpi col ferro. Inuitò 
dunque, e conduffe da Atene a Siracufa 
Platone. Ne vi voleua altro maeftro per 
lirozzare quel fafo , di cui però non 

. Huomo dilettere, D fi 


Parte Prima. I 
fi puore mai fcolpire un Mercurio : con-. 
ciofiacofa che Platone poteffe ben fare d'-.. 
huomini Filofofi, ma non di fiere huomi= 
ni. Ei venne colla bocca piena del fuo mes: 
le Attico , ma quella {pugna inzuppata dii 
fangue humano non ne potè fucchiare: 
vna ftilla. In tanto però mentre Dionigi: 
l'vdiua , muto fcena tutta la Corte, come: 
certi palagi incantati , che ad vn cenno) 
di magica verga repente fi cangiano d'- 


vno in vn' altro. Il Palagio reale; macel-. 
lo di Siracufa, e più fpelonca di Caco, che: 
palagio d'yn Rè, fi mutò fubito in yn Li- 

ceo, anziinun Tempio di Sapienza, in 
cui non gli huomini folo, ma infino i faf- 

fi delle pareti filofofauano ; poiche nom 
w' era palmo di muro , che non moftraffe: 
il difegno di geometriche dimoftrationi 4, 
0 il computo di filofofici numeri. Già 

Dionigi hanea fepolto il nome di publi. 
co carnefice in quello di Filofofo , e co-. 
minciauano a mirarlo come un Semi-. 
deo fra’ Principi, quelli che fin’ all’ ho+. 
ra l'haueano abhotrito come una Furia: 
dell’ Inferno. Tanto poflon le lettere im 
“un Principé; tanto può un Principe pro: 
feffore di lettere in una Corte! ST 


Ml | 


Ignoranza,e profeffione d'armi. 


Rouerò forfe difficultà a moftrare 4, 

che metter le lettere inun Soldato ,, 

non fia come attaccargliun uezzo di per-. 

ie alcollo , e farlo anzi una fpofa », che 

un foldatd.. Alcuni fono di parere » Di 
c 
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i Je lettere {neruino l'anime, “ottrahendo 
\alcuore gli fpiriti, che fi confiman nel 
capo, ondequanto elle fono in acconcio 
i dichi ufa la penna, tanto noceuoli rielco- 
no a chi maneggia la {pada, . 
Scilicet ingennas didicife fideliter ar 
E des Ace 

| Emollitmores, nec finiteffe feros, 

Gli animali più ingegnofi , dicono, fo- 
n Lat 3 Rio e ali & a Tau 

\moi più timidi; i più forti si più guerre- 
ri fono e-più feluaggi, e più rozzi. La Fi- 
ilofofia,le Leggi,la Poefia,non fouo mag- 
Igior'abbellimento d’an foldato, di quello 
[che fia ad un Poeta il tirardi (pada, ad un 
\(Giurifta maneggiarun mofcherto, ad un 
\Filofofo cotrere una langia. Ercole fe n°- 
aunide,e ne lafciò a eli altri,come lui , 1°- 
(efempio , quando ruppe sù 1 capoa Lino 
ls maeftro, la lira, e abbandono la fcuo- 


lasnon eonuenendo il plettro a quella ma- 
ino, che douca ufare la mazza ; ne.il dolce 
ifuon della mufica, a chi dotica aunezzarfi 
lal muggiar de’ tori, & al ruggiar de’ leo- 
ini, al-fifchio dell’ hidre , & alle ftrida 
ide’ tirannì, perlo cui fcempio egli era 
nato, è 


tun Platone, un Archimede, un’ Omero : 

ima che 9g 

fplendore allarmi; ela pittura allo fcu- 
o,nor ueggo chi poffa con ragione con- 
codesta a ps co 

> Vi’Aguala c'habbia sì acuto 1° occhio al 

Sole, comesforte ll’ ugne alla caccia; Vn'- 

[na zoo ‘D 2 Ercole 

| 


‘ 


i Ecerto, io non pretendodiperfuade- : 
ire , che un huom di guerra deBbaieffere 


li fra bene all’ ingegno illuftro 
i qualche Rudio , fi come bene sli îtà lo)" 


À 


Va 
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Ercole ; che fappia e domare i moftri cole 
Ja mano;e portare il cielo sù’l capo;vnA- 
‘pollo , cui penda alfianco e la lira s e il 
scarcaflo ; vna Pallade tolla penna in vna. 
mano, e coll’hafta nell’altra : in fine ya, 
guerrero con qualche mifto di lettere,che 
difordine è cotefto ? Forfe la ruggine sù 
l'ingegno è luftro s e bellezza , done sù la | 
{pada; e sù l'armi è dishonore ? Sono sì. 
nemici l’hafta, e lo ftile, la forza, e il fen+ | 
no; il combattere da guerrero, e il difcor- 
rer da fauio ? i 240 

Vè lite fra’ curiofi , qual fia felicità di 
maggior preggio » Facere fcribenda , 0) 
pure » Scribere facienda , Cheche fia de. 
‘parer d’ogn’ vno di quefto nò non fi du- 
bita, che non fieno Felicifimi quibus cone 
tingit vtrungue . Chela voftra mano con. 
la {pada fappia far’opre degne di memo-; 
ria immortale. & ella medefima con la 
penna, fappia confagrarfele all’eternità ;. 
fcriuendo fedelmente, ciò, che fortemen- 
re operò,ftorica di fe ftefla, doppiamente. 
gloriofa; e pari al Sole, che per compari- | 
re quel grande ; ch’egli è, non hà dibifo-, 
gno di chi gli faccia lume : non è quefto | 


ce / 
11 fommo auge di quella gloria , fin doue. 


l'@) 

può falire |l merito in terra ? 

Tanto più, che bene fpeflo fono fceme! 
fe tarde,o fofpette fe prefte le relationi de! 
gli ftorici : tronandofene hoggidì tan-. 
ti { che nello feriver le altrui battaglie ad 
Ls non mirano »s che alle vittorie deli 
proprio guadagno . Dico certi huomini,! 
che per non morir di fame vendono a chii 
più paga l’immortalità della fama. Corni] 

ingor- 
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| ingordi, che cantano il Vittor Cefar non 
achiuince , ma achili pafce 3 Viliffime . 
Lucciole , che dalla pancia fi cauano il 
lume » conche danno fplendore alle co- 
fe altrui, e cercano cibo per fe ; e a giifa 
di quell’adulatore del guerrero Pirgopo- 
linice di Plauto fanno le ftorie all’odor SG st 
della menfa ,-e danno le lodi alla mifu- wi 
‘ra della fame . Quanto meglio è effere 
| torico di fe fteffo , e ufarla penna fi co- 
me richieggono e Honere di lealtà; che 
‘non lafcia aggiunger nulla di finto, e A- 
more di gloria, che non lafcia lewar nulla 
di nero ? 

Giulio Cefare è più obligato alla fua 
‘penna, che alla fua fpada ; perche quella 
vecife i fuoi nemici, quefta tiene lui viuo 
‘anche hoggi nel mondo;e non lafcia, che 
perifca la doppia gloria, ch’egli hà meri- 
tata, di Storico, e di Guerrero . E fe quel iv 
brano Ruggieri Rè di Sicilia, quafi per Neal 
confeffarfi debitore alla fua {pada, o mo- 
ftrarfele grato, perche gli hauea aperta è 
più d’vn regno la ftrada , vi {colpì dentro 
coningegnofo intaglio . 

Apulus , & Calabder, St 

uit, cop Apher . 

+ Cefare poteua feriuere sù il fuo ftilo ; 
più che sù la fua {pada le vittorie di tante 
battaglie , le. glorie di tanti {loi trionfi ; 
poiche fe la {pada lo fece vittoriofo ne* 
campi done combattè , lo ftilo fcrinendo 
gli diè per teatro i popoli di tutto il mon- 
do ,c pertrionfi gli applaufi di tutti i fe- 
coli auuenire . 

Chi nò fi ride della uanità di quel Gre- 

D 3 co 


Î 


culus , mibi fer- 


Plutarc. 
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co Scultore , che coparfo fott'habite d'Er- 


Staficrar, COle innanzi ad Aleffandro ; Sire , diffe Za 
Vitruuio virtù del voftre enore,il valore della voffra 


Dinocr. 


SJpadav hanno mutato il mondo in va Term 
pio d'honore. Ifanca folo , che ci babbiate 
la ftatua sla quele non deurà effere è imi- 
fura di quella , che per altrui fi lamorano . 
La virtù vojtra gigante, che gareggia co’ 
Dei non dee pareggiarfi con gli buomini. Ie 
ambitiofo di confagrare le mie fatiche col 
voftro nome > e di rendere non tanto voi im- 
mortale ne gli sforzi della fcultura,guanto 
la (cultura medefima honorata invoi , m°- 
offerifco d'intagliarni nel più alto mote del 
modo,e farui pari al Cielo,poiche fere mag - 
gior della terra. Eccosi fin da Teffalia Ato 
il Rè de’ Moati,v'inchina l'aliere fue cime, 
e fupplica di trasformarfi in Voi; 2olota= 
glierò c tal difegno sche vi riefca va più in 
mare,e l'altroin terra , e quefti due grane 
di elementi vi fernano come di bafe . Farò , 


che da vna manquverfiate un fiume caden- 


ze da vna grand'vrna, nell'altra tenghiate 


una Città . Ne farà gran cofa, che babbia- 


ze in mano vna Città, eun finme, voi c'ha- 


mere tutto il mondo in pugno. mR 
Aleflandro cò un medefimo: forrifo ac- 
cettò, e rifiutò la fmiifurata offerta dello 
{cultore.Hauea ben’egli quato mai alcun’ 
altro, un'accefo defiderio di comparire al 
mondo grande , e farfi nella memoria de’ 
pofteri eterno ; ma uolea effer conofciuto 
dal mondo un gran guerrero, non un grà 
Coloffo.Onde ricufati gli fcarpelli di Sta- 
ficrate,defiderò la penna d’Omero;e chia- 
mo auuéturofo Achille, perche da fe heb- 
| be il 


| 
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ve ilualore. e daOmero le lodi, da fe il 


merito,e da Omero la gloria.Deh!perche 


16-era meglio,a chi pieno d'heroiche in- 
mnmerabili imprefe nò hauea di bifogno 


li fauole per ingrandimento , hanere an-. 


ri vno Storico , che vn Poeta è E fe que- 
to, perche haner® ad inwidiar’in altrui 
a gloria di farmi felice col farmi etezno , 
e poffo da me fteflo ottenerlo , facendo- 
mi tanto brana con la penna , quanto con 
‘a fpada la mano ? 


i Tralafcio la neceffità , che nel meftier 


ell’armi v'è,e d’eloquenza,cue s'habbia- 
no a rincorare , a riprendere, ad affrena- 


ieifoldati: e di gran pratica nel'eanti+ 


the, e moderne hiftorie , e di quelle par- 


i di Geometria , che alle machine, & al- < 


‘e Fortificationi appartengono , e tal vol- 
a anche d’Aftronomia, per non perdere , 
‘ome più d’vna volta bruttamente s'è fat- 


rabbia ad affegnarfi l'Ignoraaza per if- 
ufa, e dirfi come di Romolo, che fece 1°- 
inno di folo dieci mefi. 

Scilicer arma magis quam fidera Ro- 

mule noras . 5 

Di tutto quefto per non efler. mate- 
‘ia d’altrui, che de’ capi di guerra, io 
aon fauello. Baftimi folo raccordare 
ber vltimo. 
| Che nonfiftàfemprealcampo, e sù 
’armeggiare , ma hora tempi di pace, & 
nor neceffità di ripofo richiamano alla 


vita ciuile , doue chi non h3 qualche cul- 


o, per ifpauento d’yn fabito ecliffi del 
sole, vna giornata , e vn'efercito ; fiche | 


‘inamento di Jettere,quello almeno;chie- 


Di 4 de il 
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«de ilconuerfare honorato frà perfone ri- 
griardeuoli , e per lo più di qualche fape- 
re, deu’ eglieffere come itamburi , che in. 
tempo di pace perdono affatto la voce ,. 
dou’erano fi ftrepitofi in uerra?o pur c6-. 
forme l’ antico coftume di que’ buoni Ca-} 
valieri Romani, finita la guerra dourà irfi) 
a cultiuar i fuo' campi, come fe vn” huom. 
di vita militare foffe vna fiera, che fatta. 
preda nell’habitato , ritorna alla forefta, e} 
fi rinfelua ? I 
Paolo Emilio , vinto il Rè Perfio e {og-} 
giogata la Macedonia, fi tratteneua co’, 
Baroni di quel Regno a celebrare le fefte) 
della vittoria con ifpefli conuiti , ne’ qua-| 
li vfaua sì ingegnofa maniera d’ imban-| 
dire chela rauola fembrana vn campo ;| 
in cui, contra i comuitati , marciauano le) 
ordinanze de’ piatti, che primi attacca-. 
‘van la mifchia, e dauanl’ affalto ; facen- 
do a tempole ritiratei già vuoti, e fca- 
richi, e dando logo ai foccorfi d' altri! 
nuoui, che di frefco veninano ; v' eran vis! 
wande ; che teneano fempre il primo po-. 
fto in tauola ; ve n° eran, che quafi prefa. 
la carica chi più prefto, e chi più tardi ce-. 
deuano . Alcune venivano copertamenzi 


te, e-di foppiato, quafi infidiofe, altre. 
fcopertamente inueftiuano : in fine non. 

era men dilettenole la materia, che la ma- 

niera dell’ Imbandigione : e dandofene 

da tutti i conuitati lode a Paolo Emilio , 

Plus. fjmei rifpondena Eixfdem viti effe & arma- 
pofi 31. tamaciem quàm maximè terribilem, & 
conuininm quam iucundi(fimum inffruere . 

‘ Ma fe il faper d’yn foldato nen giunx 


ge 
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‘ge che folo fin quà, fi che il paffare dai 
tempi di guerra a quei di pacesfia mutare 
‘gli fcommodi della cipagna colle delitie 
\della città, & effere, come Aiace, hie- 
ti vn Guerrero , & hoggivn Fiore, que- 
fto è ben poco fapere » $ anche tale , che 

| forfe meglio farebbe il non faperlo. Quan 

| to più honorato , e dilettenole tratteni- 

| mento è quello che dell'ingegno fanno le 

| lettere; attiffime,oltre ciò, a raddolcire la 

| ferocia della natura » € ad humanare quel 
non sò che di fiero, che ci s'attacca nel 

| fanguinofo meftiere dell’armi ? A 
Sono l’armi diffe Calliodoro 77 bello 

| neceffaria,in pace decora «Delle lettere al- Ubir, — 
trettanto è vero , fe folo fi muti il tempo y71” a 
| e (i dica Im pace neceffaria, in bello decora + 
Achille, che ogni giorno prendena due 

| lettioni , vna nelle felue , doue entrava in ì 

| battaglia co’ leoni Paltra nella cauerna 

| di Chirone, doue toccaua harmoniofa- 

|‘-mente vna lira, & apprendeua i fegreti 

| della naturale Filofofta » S° ammueftrava 

| per vivere in amendue itempi ; e di 


| e di guer- 

| ra,e di pace. digueirra terribile a’nemici,, 

di pace amabile a” cittadini . Queft' anche 

fù la glozia di quell” Achille di Roma» 
Scipione il Maggiore ,.chein guerra co- 

me fulmine eraturto fuoco di generofo 

ardire , in pace tutto luce di chiarifiimo 
ingegno; ne minor merawiglia era veder 

lo armeggiare + che vdirlo difcorrere . 

Semper enim, aut belli,aut pacis feruit At- parere, 

| sibus (diffe Velleio) feimper inter arma, AC lib, shift 
ffudia verfatus., aut corpas periculis , aut 

I animum difesplimis  exerentt . 

D 
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* Rari fe ne ueggon di quefti,e par mira- | 
colo trouare orecchi, che fieno anuezzi al | 
fuon delle trombe, & allo ftrepito de’- 
tamburi , e non fieno incalliti ..sì che den- 
tro ui faceian fenfole uoci della fapien- | 
za. Rari fono gli Ercoli guerrgri, che | 
compiute le loro fatiche confagrino a 
Mercurio la mazza d’ ulivo prefa da Palla 7 
de; ma que’ pochi, che ni fono ; tanto più 
riguardeuoli , quanto più rari , hanna | 
quelle due parti impareggiabili ,, e certo | 
“dinine, quando s’ unifcono, Terrorem pa- | 
riter, & decorem , ch’ è quello , che Caf | 
fiodoro diffe d'una fquadra di Galere ar- 
mate , che ; o che fefteggino non.poffono 
efler più belle, o combattano , non poffo- 
no eflere più: terribili. 


Ignoranza , e Ricchezze . 
Cu ufa delle lettere per guadagno A 


e fi ferne di Mercurio,come gli Ora- 
fi dell’ Argento uino , per feparare da al- 
erui, etirareafel’ oro, non intenderà, 
che male ftia l’Ignoranza in un Ricco; 
Che fe la mano è piena , non accade più 
vuotarfi il capo, ne lambicarfi il ceruello, 
già £i è trowata la quinta effenza della 
Fortuna; che dicono eflere il danaro . Ba- 
fta effer d'oro ? poco monta fe poi fi fia 
come quel Filofofo beftia ; un’ Afino 
d’oro. 

Hoggi nel mondo i danari fono quei , 
che comprano e l’amore , e l’honore : 
perciò non w' hanno lettere di racco- 

man- 
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mandatione migliori , che le lettere dì 
cambio » ne con miglior inchioftro fi 
ferine , che con quello de’ Banchieri. 

. Ingenium quondam fuerat pretiofus Quid. 
AUTO , 
Air nunc barbaria eft grandis babero 
Nibil. DIS rE 
- E poi; ache tanta Filofofia, e tante 
{cienze in capo,fe non feruono fior che a 
romper' il capo, perche: n° efca il ceruel- 
lo? Mirate gli antichi Filofofi , e vi uerrà 
uoglia d'hauer più tofto le mani di Mida, 
pet far dell»oro ; che la lortefta per fardi 
quefte pazzie. Chi fi cana gli occhi pet 
nederci meglio all’ ofcuro ; e per farfi un° 
Aquila,diuenta una talpa.Chi butta le ric- 
chezze in mare ; e fi fa mendico, per non 
dinentar pouero . Chi fceglie per habitar- 
ui luoghi fcoffi da continoui tremuoti , 
e gli pare di wiver meglio , itando fera- 
pie in pericolo di morire , e d’habitar più 
ficuro ., mentrela cafa ogn"hora ftà per 
fargli un fepolcro . Chi wiue inuna botte, 
più come un cane nel fuo nido. che come 
un huomo nel fuo albergo. Chifi butta 
nel Mongibello » e chi nel mare , € l'uno 
perche non intende la. cagione di que’ 
mouimenti ; l’altro perche non rintraccia 
Porigine-dì quelle fiamme. Pitagora fi 
trasforma in cento beftie ,. Socrate ftando 
tutto il giorno sinun penfiero ; e ritto sk 
un piè , raffembra una Grù; Anaflagora 
mirando fifo il Sole,nn'Aquila. Senocrate 
è un marmo fenza fenfo, Zenone uno 
Rerpo fenza affetti; Diogene unicane, Epi 
curo un’animale, Democrito un pazzo,che: 
D 6 fem- 


ili nn 
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fempre ride, Eraclito un difperato , che 


fempre piange. O caras hominum | Non 
èegli meglio non hauer capo , che haner® 


É 


in capo quefte pazzie? E quetto è efler Fi- 
lofofo; con quefto fi merita credito di 
letterato ? Le perle Tonde , e Groffe (due 


proprietà de Ricchi ignoranti ) fono la | 


È 
i 
dI 
Vì 


di 


XY . SIX è Ì 
più pretiofa , la più ftimata cofa:del mon- 
do. Fatemid’ oro : quando ben io fia vn | 


bue » farò adorato come vn Dio: Apo- 
theofi cominciata ab antiquo fin da gli 


Ebrei colà nel deferto , e feguitata di poi 
fino a tempi d' hoggi , per non finir 
mai. Ss 

Quefta è la Filofofia di molti ricchi, 
la quale cantano per ifcherno de’ dotti , 
maffime fe li veggano poucri, mal con- 
dotti dalla fame . e cenciofi , fe non ie 
gnudi. 

Ma vorrei io all’ incontro haver penna 
di sì buon difegno ; che fapeffe efprimer- 
ui al vino le deformi fattezze d° vn Ricco 
Ignorante è sò che ne haurefte quell’ hor- 
rore ; che l'Orgagna pittorbrauiffimo de’ 


fuoi tempi, cagionò in molti amici , nel- 


lo fcoprir sche lor fece vn bruttiffimo cef- 
fo di Medufa, per cni dipingere hauea 
ricauato, e raccolto in vyno quanto di 


‘feoncio e moftruofo tronò fparfo in cen- 


to fchifi, e fordidi animali, che a talef- 
fetto adunò . 

Gli fpartani per rendere abbomineuole 
I’ orio ye le delicie , nemiche di quella fe- 
uera Republica , chiamato il popolo ad 
vna publica raunanza, gli. fecero d’ al- 
to vedere Nauclide huomo sì ipo 9 

che 
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che da capo a piedi parea tutto pancia. Al- 
tro efame, altro proceffo di lui non fi fe- 
ce . La fua graffezza lo conuincea d’otio- 


lacittà, in cui fi puniva come dannofo a 
tutti, chierafolo giouenolea fe fteflo . 
Hor fateui comparire innanzi yn Ricco 
Ignorante , voi vedete in lui , nonivi 
‘huomo, ma in fembiante d’ huomo vavi- 
uo pezzo di Paragone , che sà ben diftin- 
guere Oro , & Argento, e al tocco foli lt 
conofce , e li difcetne , ma nel rimanen- 
te egli è vn Saffo , voi vedete vna {pugna > 
che per ciò che può fucchiare è tutt’ oc- 
chi, al refto non hà fenfo, e nonè nean- 
che ben'animale . #0 

Veftitelo delle più fottili tele, de’ più 
candidi lini , delle più nobili fete ; copri- 


‘in due tinte di porpora , s' egli s’ incontra 
in Demonatte Filofofo fentirà dirfi co- 
me a quell’ altro. Signore, queffa lana,pri- 
ma di voi la portaua vna Pecora, perciò el- 
La vi (tà sì ben'indoffo, e sè volentieri vi s'a- 
datta, & accencia perche non le pare d'ha- 
‘per perduto, ma folo d' haner mutato padro- 
ne. E fi come il colore in ch'ella è tinta, non 
toglie ch'ella non fia lana,ancorche pere bel- 
las così la fembiante bumana che vos hane 
se,non fà,che nen frate vna pecora, fe ben di 
iù bel pelose di più honorata prefenza . 
Metterelo in vna cafa guernita di tutti 
gli arredi, dituttii più nobili finimenti ; 
che hauete voi fatto? Chi le paffa innanzi, 
e sà le conditioni del padrone ; che v° ha- 


bita; dirà ciò che d’yncetto otiofo Vas 


ua 


telo delle più fine lane , che roffeggino. 


Aelian. 
li, 4. Var. 


bift” 


fo:onde come inutile fù cacciato da quel- 


Luciana 
Damo. 
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tia ritirato in vn palaggio villefco ; dice» 
vano nel paffargli auanti i fuoi conofcen= 
ti, Vatia hic fitus ef. Eccouni da Seneca la. 
ragione del detto : Viuit is , qui fevtitur 
non chi fà il Capo feruo del Ventre , con-. 
fumando i penfieri di quello in tronare 
com’ empir quefto : douendo il ventre. 
feruire al capo con pronederlo di fpiriti 3. 


f 


ftrumenti neceflarij per operationi da. 
huomo; altrimente ( fegue egli) qui lari-. 


tant , &p torpent , fic in dome funtrtanquam 
in conditino . Horum licet în limine ipfo no- 


| men marmorit infcribas , mortem fuam an- 


tecefferunt . > 

Quefte conditioni d'vn’huom' igno=. 
rante, e ricco moftrò ben di fapere Temi- 
ftocle , quel fauiffimo Ateniefe , che cer- 
cando marito ad vna {na figlia pouera ; sì 


come lui, & offerendofieli perifpofo van. 


huomo ; ricco sì , ma che non hauea due 


lettere in contanti, done altri farebbe core 


fo a queft'hamo d’orose haurebbe ringra- | 
tata Ja Fortuna coll’ Ecatombe di Pita- 
gora ; egli fe ne ritirò con quel detto d’- 


oro ; che valfe più che tutte lericchez- 


ce di quell’ ignorante ; Quaro virum qui 


indigeat pecunia , non pecuniani; que in- 


digeat viro. 


E quì,prima di chiudere quefto capo, 


non può di meno , ch’io non mi lafci tra- 
portare a dar*ilbmon prò a certe auuen- 
turo fe famiglie, in cui non tantole ric- 
chezze;come retaggio de maggiori,qua- 
to le lettere, quafi Fideicommiflo , da oli 
antenati fi tramandano a’ nepoti; tanto 
che , come frà i pulcini dell’Aquile Dege- 
must ner 
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ner eft quilumina sorfit, perche nongli 
foffrel’occhio alla vifta del Sole, frà effi 
è d’origine fofpetta, e di fangue ftraniero 
sébra, chi feco non trahe nafcendo la me- 
defima vinezza d’ingegno , & amor delle 
lettere. Alberi di famiglie veramente feli- 
ci, in cui v'è fempre qualche ramo d’oro , 
ine folo vro auzlfo nè deficit alter Aureus, 
ma inefli v'è d’ogni tempo chi frutta, chi 
fiorifce; e chi germoglia , adeguando co” 
gradi dell’età quei delle lettere , che fono 
Imparare,Poffedere,& Infegnare . 
|| Belliffimo coftuine quello de gli Spar- 
tani, che ripartiti intrè chori fecondo l’e- 
tà Vecchia, Virile,e Gionane,in certe pu- 
bliche folennità andauan cantando . I 
Vecchi, Nosfuimusfortes ; Rifpondena- 
no quei d’età Virile , Et 205 20dò fumus, 
‘Ripiglianang i Gionani , E? nos erimus a- 
Liguando.Qual mufica pari a quefta? qua- 
do auwiene,che in vna cafa l’Auolo, Il Fi- 
gliose’] Nipote, il primo,benemerito. del- 
le lettere,raccontando i gradi de’fuoi ho- 
mori , dica quel gloriofo Fxi, il fecondo 
Lana Sa le infegne, e godendone 
gli iplendori; dica Swzz ; l’vltimo dando- 
ne le fperanze, & afficurandone le pro-. 
meffe, dica , Ero, per douer dire dipoi an- 
ch'egli Sum, & all’virimo Fai ? Quefto è 
incantenare vna pretiofa difcendenza di 
figli , come gioielli, con anella d’oro : 
Quefto è fare vna fucceflione di pofteri , 
come vna ricca vena di diamanti, de’ qua- 
li ogn’vno da fe è vn patrimonio , tutt'in- 
fieme fono yn teforo . 


Piutare. 


Con- 


Plut. 
megabi e. 
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Confufione dell'Ignoranza con- 


° dannataatacere dowè più 


Dello il parlare, 


Lgufto , che di fopra diffi prouarfi : 


da'Letterati nell’ efercitio dell’in- 


gegno , e nel ritrowamento della verità , 
centrapongo hora per ultimo il difsufto . 
dell’ Ignoranza , condannata a tacere. 
douunque fi parli da huomo , conciofie- | 
hi non sà , è taccia, 0 parli, nel- 


cofache 
Puno ; e hell’alero fenta uergogna ; come 
chi hà nel 


lele) 


+ Così Aleffandro , che mal’ intendente di | 


pittura, nella fcuola d’Apelle, lodana gli 


ftorpiamenti per ifcorci » le macchie per. 
ombre,e gli errori per artesera da’ mede-. 


fimi fcolari, fogghignanti frà loro,fcher- 


nito . Miferi ignoranti condannati ad ef- 
fere nelle raunanze de” dotti come fono,o 


frà le Vocali le Confonanti mutole , e per | 


loro ftefle di niun fuono ; o frà le corde 


filentio l’accufa, e nella fauella | 
la condannaggione d’effere ignorante. | 


delle cetere ,'le-falfe, che altrimenti non | 


faonano , che diffonando. Mercè ,. che 
hanno gl orecchi non alcapo, ma, come 
Dionigi tiranno , ai piedi ; &intendenti 
folo dicofe balle, euili, non portano in 
capo mente proportionata a fuggetto. di 

| nobile intendimento . dn 
E. perche naturalmente antiene-, che 
come i nafi quanto più uuoti tanto pit 
fonori ». così chi è men fornito a ceruel- 
lo habbia parole a maggior douitia , 

quindi 


IenoranZa Infelice. 89 
‘quindi è, che quefti più anidi di uendes- 
î dotti, che cauti in non ifcoprirfi igne» 


ciò, che non fanno , guadagnino da chili 
fente la mercede medefima di quell’ambi 
tiofo Neante , che perfuafofi d’effere an- 
cor’egli un figlio d’Vrania, ftaccata furti- 
vamente dal tempio d’Apollo la lira d’Or 
feo, c andato in un’aperta campagna, nel 
più buio della notte,per hauer la natura 
in quel profondo filentio più attenta, 
quini cominciò col plettro a carmina- 


| 
ranti, mentre liberamente fauellano di 
| 


i 
| 


re quell’ infelice inftrumento, in cui core 
da nonera ; che altocco d’vna mano sì 
indifereta non rifpondeffe convn dolo- 


| rofo Oimè, quafi lagnandofi ; in fua fa- 


uella , d’effere più tormentata ; che fona- 
ta : Onde fe mai fil vero , che la lira .d' 
Orfeo meritafle di tirare i tronchi, e i fat- 
fi, fo a quefta volta, mentr’era maneg- 
jata sì foratiatamente da Neante. Ma 
ciò , ch’effi non ferono , lo feron le be- 
ftie; perche fuegliati a quello fconcerto 
didiflonanze, certi braui maftini,e giudi- 
cando il Sonatore più dal fuono ; che dal- 
la fembiante, Afinum ad lyram, lo {quar- 
ciarono in pezzi. Con che sei non fu'fi- 
mile ad Orfeo nella gratia del fonare; a 
mala fua ventura lo diuentò nella difgra- 
tia del morire . Pont 
Più mitemente sì, ma però più publi- 
camente;e da più bocche è lacerara la {c6- 
certata fonatrice degli {propofiti , l’Igno- 
ranza; raccontandofi per ifcherno le ftol- 
tezze,chediffe, la ficurezza con che le de- 
finì, l’ardire con che le difefe. 
Vdilte 
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Vdifte voi mai due di coftoro più ton- 
di dell'O del Giotti ; difputar frà di loro 
vna queftione , o, come tal volta anvie- > 
ne , rifolnere vn problema ? Vi faranno 
in vdendoli venute in mente le parole, e 
in bocca le rifa di Demonatte,che fenten- 
do difputare a sran vece due , de' quali - 
vno niente proponeua, e l’altro niente ri- 
pondeua a propofito,Tw(diffe all'vno d*- 
cli) rà mugni vi capro, (& all’altro Jet 


per coppa gli tieni fotto va vaglio . 


Certo è cofa, che muoue; non sò fé più 
ta compalfione, o le rifa , fe auuiene udir 
talvo!ta recitare ,0 leggere da fimil gen- 
te fcritti > fupra fuggetti, anche di nobi- 
le argumento , lu nghiflimi difcorfi , fen= 
za che maiditante linee ne pur vna fo-. 
la batta al centro , etocchi il punto, che” 
l'argomento prefiffe. Onde la niateria, 
che iui fi tratta può far con coftoro ciò © 
che con vn'Arcier* ignorante fece Dioge- 
ne, che vedurolo in cento colpi d’arco 
non colpire vna fol volta nel fegno, corfe 
a metterfi per appunto al berfaglio , ficu- 
ro, che colui colpirebbe in ogn’altro luo- 
go , fuorche doue niraua. 

Se pur non volefte, che folle lode di 
Rraordinario ingegno faper in maniera 
fauellare lunghe le hore , che dicendo d- 
ogni altra cofa , non fi tocchi ne pur leo- 
germente quello , di che vuol dirfi . Così 
giudicò l’Imperador Gallieno inuna fo- 
tenne caccia ; douerfi la wittoria ad uno s 
che lanciate da uicino contra un gran 
Toro dieci hafte,con neruna d’efe nénlo 
toccò. Gli mandò egli fubito Ya corona 

: con 


Ignoranza Infelice. ov 
rondire a chi ne ftupiua , Coffes ne sd più 
un sì gran berfaglio se sì da preffo se imai 
non colpire , non è cofa , che fapeffe farla ; 
Visor che coftsi, verun’ altro . E quefti fono 
i meriti , quefte le mercedì de? figli dell’i- 
gnoranze, quando cercano teatro;e men- 
Ficano applaufi, » 

| Che fe per loro difamuentura, s'avueg» 
gono de gli fcherni, che meritarono în 
nece d’applaufiseccomi ne’ più arditi quel 
le amare dogliarze. La mirtù. hauer per 
fatale l'inuidir . Da gli fplendori della 
gloria nafcere le nere ombre della mali. 
enità. Al merito delle lodi farfi compa- 
ona la maldicenza , come nel carro de 
Trionfatori lo fchiauo. 


| 


dinsrie fenfe, applicate anche a debolifli- 
me occafioni : Che la difficoltà della ma- 
teria, e l'altezza dell'argomento pari folo 
ad un’ingegno Atlante ; è ftara maggiore 
dellelor forze. Direfte, che ci cadefse 
a capello la fcufs di quel famofo Fauftu- 
lo , che gittato di fella da una Formica; 
ù la quale caualcani , e uedendone ride- 
re i circoftanti, raccordò loro , che anche 
'Fetonte hauea fatta una fimil caduta. Ec- 
coui il tefto . n) 
Fauftulus infidens Formica , vt magno 
| Elephanto , 
| Decidit, & terra terga fupina de- 
dit . 
| Moxque idem ad noortem cl maltatus 
calcibus eius » 


Pre- 


d’ogn’altro. Perche lanciar dieci hafte in 


| Da? più modelti poi s'odonc quelle or-. 


Probinus 
inter ope- 
ra Aufi- 
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Perditus, vt poffer vix reparare ani 
man. i 

Vixtamen eftfatus . Quid rides impro- 
be liuor . i 


Sd 


Quod cecidi ? Cecidit non aliter Phae- 
FOR i 

Dai dilegi di chi , non fapendo, fa-' 
uella , e, frutta dell'ignoranza fita è co-' 
glie le rifa alerui, non deono ire fcompa- | 
gnati gli fcherni, che meritano ancor ta- | 
centi cert’vni d’habito letterati; ma in fat-. 

ti fenza verun habito di buone lettere: Di | 
titolo tal volta più che Dotti ma vox pra- | 
tereague nihil . i i 

« La pelle del Leon Nemeo honora- | 

ta dalle fpalle «del grand’ Ercole , che | 
la portana., mai non fi vide fatta più 
vile, che quando vna femmina la ve- | 
Terul, de fà. Credo & iubas peltinem palffas, ne 
Pattio,  cernicem emerttem inureret ffiria leoni- 
na 5 Hiazus erinibis infartos , genninos | 
inter antias adumbratos. Tota oris cons 
tumelia mugiret fi poffet . Nemaa certà | 
(S quis loci Genius ) ingemebat : tune | 
enim fe circumfpexit Leomem perdidiffe . È 
Non altrimenti-le veftimenta , e i tito- 
Ì li, infegne, e cafarteri proprij de’ let- 
terati » portati da gente fenza lettere, e 
Tozza piangono la loro fciagura , ve- | 
dendofi condannati ad effere perpettta- | 
mente bugiardi, poiche dicono a quan- | 
ti li veggono ; effere vn Leone chi è / 
vn giumento ; effere vn huomo di let- ; 
lere , chi è come cetti libri ( diffe ad Î 
vn fimile Luciano ) che di fuori vaga- | 
mente. È 
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\mente dipinti , e riccamente indorati, 
dentro fono fogli fenza lettere; e car- 
\ta bianca. 
i Quanti di quefti fi veggono andar sì 
igonfi , e sì; fuperbi, che fembrano quel- 
lo@sferico perfetto de’ Geometri , che 
non tocca terra fuor che in vn punto ? 
Vedendo quello , che paiono ; fi fcor- 
\dano di quello che fono , e quafi Bu- 
\cefali colla gualdrappa , non degnano, 
iche li tocchi, ne muri fe non il primo 
\Rè del mondo. . 
| Tale era vn certo mezz’ huomo , con- 
itra di cui Luciano aguzzò sì brauamente 
lo ftile. Coftui , come ancor hoggidì 
molti, mifuraua il fuo fapere dalle let- 
vano hauea non nel fuo capo, ma 
isu gli feritti altrui ; Come fe il fenno 
de' Filofofi ne’ libri loro, quafi inam- . 
‘polle ferrato , come quello d'Orlando , 
ipotefle con folo fiutarlo , tirarfi tutto 
‘al ceruello ; e con ciò farfi in capo vna 
viva libraria di tanti Autori , di quan- 
ti fe ne hanno i libri nelle fcancie. Sie 
apud defidiofiffmos videbis( diffe Seneca ) De tran 
‘quidquid orationum, hifforiarumque eft 5 quil. au. 
(& setto tenus extrutta loculamenta . Ma 59° 
raccorre a quefta maniera libri, e trar 
loro ogni giorno di doffo la poluere, 
inon vfando d’effi per trarre a fe dal cer- 
iuello la ruggine , quefto fi giudica da 
Sidonio , Membranas potiùs amare, quam Li, g.epif; 
ditteras. Quefto è fare più riguardeuole 
la cafa;, che il Padrone, fi come auteh- _,,;20.1; 
ne a quell’ Archelao , per vedere il ci 4,0 12,74 
palagio (poiche era dipinto da LO ) rift. 

fl ve- 


Aduerfus 
IndiFum. 


| 
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fi veniva da lontani pacfi., mentre in tan» 
. . to(diceua Socrate) non v'era chi perve- 
Qunt, in dere il padrone d’efa mouefle vn paflo. 
adoro i Mg quid dulcius libero , gp ingenzo anima ,. 
dp nd voluprates boneffas naro , quan vi- 
dere plenam femper , & frequentens do- 
mmum concurfe fplendidifimo bomi- | 
snm s tdgue fcire non pecusia, 
7208 orbindti » neque offi- 
cij alicuius ndmini- 
ftrationi , fed 
fibi ip 


darti, 


PARTE 


Difetti de’ Letterati non 
è ragione , che fieno di 
pregiudicio alle Lette- 
re. Ne deecrederfi efler 
| Y qualità di natura quel- 
RA SN lo, ch'è uitio di mal’ufo. 
L’Orizzonte imbratta il Sole con le fordi- 
RR sSI riflefli della Ter- 
ra ( fe fofle ucro l’ errore di chi lo crede J 
fompaiono nella Luna a guifa di mac- 
chie : I uapori dell Aria fanno parere in- 
tabili con un continoto mouimento le 
Stelle:Dunque fordido è il Sole? Dunque 
imbrattata la Luna ? Dunque incoftan- 
‘tile Stelle ? n 
| Nonu'hà cofa ne mondo sì innocente , 
the rea non fia , fe poflono farla colpeno- 
le le colpe dichi a mal'ufo la trafporta. 
L'armi carnefici della crudeltà ; gli fcettri 
appoggio dell’ ambitione , la bellezza fo- 
| mite 
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mite della lafciuia , le ricchezze miniftre 
delluffo , gli honori foftegno dell’ alte- 
rezza » la nobiltà configliera del fafto. 
Ma che cerc’ io ad vina ad una tutte le co+ 
fe migliori, fe per fino la Santità ferne 
all’Ipocrifia , c la Religione all’Interefle? 
Dunque non. condanna le lettere il mal*+ 
ufo , in che fono apprefto d’ alcuni , fi co- 
me ne meno i fiori perdono l’ effere inne- 
centi, e belli , perche iragni ui pafcono, e. 
necayanueleno »} ; > > + 

Che s’elle,come fono luce dell’Intelletà 
to , così anche haueffero quell’ immuta- 
bile proprietà della luce , che ufcendo dal 
centro del Sole porta feco infieme coll’ 
effere, anche la rettitudine, fi che non 
sà ne può diffonderfi altrimenti; che per 
linec rette ; così le lettere uenendoci dal 
gran Padre de’ lumi, di cui fon dono, ha- 
ueflero i raggi delle loro cognitioni in-! 


fieffibili dal diritto della Verità, e della 
Ragione, quanto più felice farebbero ef® 
fe, quanto più felice farebbe il mondo: 
con efle ? 
Ma poiche il defiderarlo folo è poco ; e. 
1 pretenderlo è troppo , ragioneuole m° f 
parfo coll’ additare alcuni capi,doue han-! 
no peggior’ ufo le lettere , non folo per 
danno alttui, ma ancora per inganno dil 
chi non sà ufarle ( che da quefte due ori-! 
giniio gli hò pref) metterin clo- - | 
re, acui ne fadi bifogno col 
conofcimento de gli erro- 
ri qualche flimolo 
all’ ammen- 
da. 


LA- 


LADRONECCIO. 


Ladri che în più maniere s° ap- 
|| propriano le fatiche de 
(0° gli fudij altrui. 


° Antichiflima Arte del Rubare, Figlia 
(A Naturale della Neceffità, fe ben di 
poi Adottiua del Commodo , s° efercita 
Inelle lettere così bene come ne’ danari. 
Clemente Aleffandrino ne rapporta a sì 
‘antichi tempi l’ origine , che fi può dire , 
che le ricchezze de gl’ Ingegni non prima 
cominciarono a comparire , che ad effer 
rubate s e l’ Elene delle più belle compo- 
fitioni , tofto che fi lafciaron vedere ; tro- 
uarono cento Menelai, cento Paridi che 
le rapirono . i 
| Ne vifia chi penfi ( torcerò per ifcher- 
zo a mio propofito il fenfo di quell’ anti- 
co detto del Comico ) che folamente He- 
mo trium litterarum fia il medefimo che 
Fur; cioè che vitio folo d'huomini di po- 
che lettere fia il rubare le altrui fatiche, 
e con effe comparir belli, e farfi ricchi. 
Aache i più nobili ingegni ; e le più dotte 
penne hanno honorata queft’arte, aiutan- 
of coll’ altrui; onde non meno de’gran- 
Hi Leoni, che delle picciole Formiche s°- 
uuera , che 

Conuettare inuat pradas , & viuere ra- 
| pro » | i 
i Gli fcritti del grande Ariftotele, è fama 
‘he fieno vn bel lauorio a Mufaico , fatto 
Huomo di lettere. E di 


rasa 
pri 
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di proprie difegno , ma di materia la 

maggior parte altru;: E {e Speufippo nel- 
la compra de? cui libri egli {pefe trètalen-. 
ti; fe Democrito , fe altri vali le fatiche de”. 
cui ingegni Alefandro gli raccoglieua,ri- | 
pigliaffero ogn’ vno d’efli il loro , chi pa-. 
reua vna Fenice coll’altrui, comparirebbe 
col fuo vna Cornacchia . | 

Platone da vn maldicente vdì tacciarfi 

di ladro ; con querela fatta a nome di Fi- 
lelao, come fe hauefle non vo’ dire tra*. 
fcritta da lui gran parte del fuo Timeo ; | 
ma impolpatolo di buon fugo , fàcchiato | 
da gli feritti di quel fecondo Pitagora:ec- 
coui 1’ accufa datagli da Timone; so MI 
. Exignum vedimis grandi dre libel- 
lam + | 
Scribere per quen orfus perdottus ab' 
inde fuiffi. | 
E certo fe vi foffe un’ Archimede, che. 
fapefle ne’ libri ditinguere , quafi mifto | 
di due magtalli , il proprio se l'altrui; Sev 
vn' Ariftofane giudice ; che intendeffe la. 
lingua de’ Morti quando parlano per boc-. 
ca de’ uiui; Seun Cratino che mettefle È 
libri alla tortura, e faceffe il proceffo de’lot 
ro furti, com’ ei fece delle Poefic di Me-l 
nandro ; de’ cui ladronecci ei compofe (eli 
libri; uedreite quanto fia uero , che Mer-l 
cuirio Dio de’ Letterati è infieme Dio de’ 
Ladri. 
Ma intrè ordini, l'uno peggior dell’al-, 
tro, pare a me che ripartire fi poffa tutta 
la mafffa di colore , che ne’ loro libri pu-/ 
blicano fotto proprio nome le altrui fati- 
che . Sono i primi coloro , che cogliendo: 


da 


| Ladroxeccio. 
| dachivna,e da chivn'aleca cofa s etra- 
| portaridole hor fotto diuerfo titolo,& hor 
| con ordine contrario reffono i libri come 
| le ghirlande, nelle quali molti pochi fan» 
| novn bel tutto , molti fiori fanno vna co- 
rona . Hanno quefta difcretione di rubar 
| poco ad ogn'vne,perche niuno fi dolga, e 
| pochi s'auuegan del furto; e (dirò così) 
| non rubano Îe monete ; ma le tofano . 

Il nome di quefti autori a gran caratte- 
ri maeftofamente fcritto nella prima fac- 
| ciadel libro, ftupifce di vederti padre di 
tante frutta, dalle quali egu sà di non ha- 
| wwer ne virtù produtrice, ne feme , che ge- 
i nerarli pofla. 

Miraturgue nonasfrondes , & non fua 
poina è 

Si vede ricco di tanti ftabili, e pure cisà 
di non hauerene rendita , ne capitale ba- 
| fteuole a sì gran compra. 
| Hanno dipoicoftoro per legge di non 
iraccordar mai gli Autori, ne gli fcritti 
ide’ quali ferono caccia,fofpettando,e con 
Farini »di non effer conofciuti più per 
ladri,che per cacciatori. Non curano Pli- 
into,che diffe, Obr0xi animi, infelicis in- 
\genij effe deprebendi infarto malie, quam 
mutnò reddere; cum prafertim fors fiat ex 
vfura.Non quell’antica vfanza riferita da 
M.Vartrone,di coronare vna volta l’anno 
con cdorofe ghirlande di fiori 1 pozzi, 
iper mercede dell’acque limpide, e viue, 
che da eflî s'attingono . 
Anzi auwié molte voltefè quefto è il {o- 
prafino dell'arte di fimili ladronecci ) che 


2 Gela 


fi prendano a condannare di poco fa pere, 


In praf. 


oper, 


Laert. in 
Diot, 


— 
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ergo reip. furari gloriam eorum, qui nos in altum ex- 
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e rifiutar come poueri di lettere quegli 
Steffi da’ quali prefero ciò che han di buo | 
mo ; affinche moftrandofi fchifi della loro. 
dottrina, non fi creda, che ne fiano ladri. 
Così fanno i torrenti, che doue rompono | 
colla piena » fuellono , rubano , e portan. 
feco , ma di quel che rapifcono ingoia-. 
no il fodo , e moftrano folo gli fterpi» le 
paglie , e le immondezze . uefta è ben. 
maniera propria d’Harpie , trarfi la fame | 
all’altrui menfa , ne contentarfi con ra- 
pire quel , che fi porta » fe di più non s’ 
imbratta quel che fi lafcia. Quefto è fa-] 
re de’ valenti fcrittori ciò che il peffimo | 
Dionigi facena de’ fuoi amici , i quali di-. 
ceua Diogene , che come vafi dibuon li-. 
core egli fmugnena fin tanto, ch’erano 
pieni, poi li rompena quand’erano vuoti. 
uefto è effere appunto ciò che. nello 
ftretto di Sicilia prefflo al Faro fono que 
due infami moftri Scilla ; e Cariddi, del- 
le quali la prima rompe le naui , e {parge 
le mercatantie , l’altra co’ giri fuoi le ra- 
pifcese in vna gran voragine fe l’inghiot-. 
te.Non condannan coftoro l’altrui per ri- 
buttarlo, ma peringoiarlo , zec expuunt! 
nanfragia, fed deuorant. 
< Odan per tanto come detto a loro foli 
ciò che in acconcio d’altri affari raccordò 
il moraliffimo Plutarco. Nor debemus fuf- 


rulerunt, nec effe vt Regulus Aefopi ; qui 
deferuit Aquilam cùm ea laffa «vlteritts. 
non potutt-volare . 
Peggio di quefti fanno i fecondi ; che: 

trovando , non sò come, opere imperfet 
te 
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te dibraui maeftri di lettere, pietofi rico- 
glitori , come L’Ofifrago de gli Aquilot- 
ti caduti dal nido , e non ancor im pen- 
nati , fe li prendono in cafa, e quali ab- 
bandonati, & ifpofti per propri) figli li a- 
dottano. La vergogna di parere ignoranti 
vince in eflil’infamia d’effer ladri ; e ron 
afcoltan Sinefio , che dice Magis impism 
effe mortuorum lucubrationes, quam veftes 
furari,quod fepulchra perfoder e dicitur. O 
quanti,fe poteffero vfcir di fotterra,o trar 
re almeno il capo fuor delle. tombe in ve- 
dere le proprie fatiche fatte heredità di 
chi niuna ragione haueua di fuccedere lo 
ro ab inteftato , direbbero con quel difpe- 
rato Paftore di Mantoua. 

Infere nunc Melibae pyros » pone ordine 

vites . 

Modeftiflima Legge di que’ non mer 
nobraui, che difcreti Pittori di&recia |, 
offeruata in ognitempo,era, honòrare la 
memoria de’ valenti maeftri di quell’ar- 
te, con non metter pennello a compi- 
mento d’ opera , ch’efli , preuenuti dalla 
morte,haueffero Jafciata o fenza l’vltima 
mano , o imperfetta ; il che era vn dire» 
che più belli erano quegli ananzi così di> 
mezzati, e tronchi, che non fe per man 
loro foffero efattamente compiuti. Di 
quefto parlando lo Storico, Illud per qua 
rarun dille, ae memoria dignum , ettam 
Suprema opera Artificum » imperfetta/que 
tabulas . ficut Irin Ariftidis , Tyndaridas 
Nichomachi, Medeam Timomachi, & Ve- 
nerem Apellis in maiori admiratione effe 4 


quam perfetta - 
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Hor nelle lettere non v'è per molti leg- 
ge di sibuontermine , o di tanta lealtà, 
perche troppo più del donere è ogn’vno 
ingordo della lode d’huomo d’ingegno : 
perciò fi metron le mani nelle imperferre 
opere altrui , non per compirle all’Auto- 
re, ma per incorporare, contra ogni buo= . 
na regola di giuftitia » il Principale alemti 
al fuo Acceflorio . 

Spart, in  Chiritrona vn teforo ne' fuoi poderi, 

vidr, = habbiafel:utto, concede l’Imperador A- 
driano, ma fe negli alerui, fi riparra , e ne 
habbia la metà il padrone del campo ; 
Legge fe giufta ne’ danari , nelle ricchez- 
ze dell’ingegno giuftiffima. 

Mai terzi fono da non foffrirfî ; quei, 
che alle fatiche alerni non aggiungono 

‘altro , che il proprio nome; Huomini di 
poca faccia , che non hauendo in vn libro | 
altro che la prima facciata, come.il giu» | 
mento delle fauole non portaua di Leo- 
ne fuor che la pelle, tutto il rimanente 
appropriano a fe: Appunto come fè im» 
padronirfi d'vn libro foffe dedicare vn 

tempio a vn Dio, dicuibafta ferinerui 
sù la facciata ilNome. Che altro fece 
Caligola, quella beftia veftita da Impera- 
dore , quando troncata la tefta alla ftatua 
di Gionie Olimpio , per effere egli adora- 
to come Gioue , vi pofela fua ? I Perfiaè 
ni, credevano , cheil maggior di tutti i 
Piutaro PeSCAtI foffe l’eflere Indebitato , e dopo 
de vira Pelto l’effer Bugiardo. L'vno, el'altro 
do ere a. {ono coftoro , perche ciò che hanno de- 
line = vono ad altrui , enon l'hanno altri | 
menti » che maentendofene con vna fuer= 
gognata 
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gognata bugia padroni, 

Vno di coftoro , cli era rimproneraro 
vnfimil furto , mentre s’afpettaua , che 
non potendo nafcondere il fatto colla bu- 
gia  nafcondeffè almeno il volto colla 
vergogna , franco di fronte, fi come era 
lefto di mano, fi pofe in guardia, e facen- 
dofi fchermo colla Simpathiadi cui tan- 
to romore fanno alcuni chiamati filofo- 
fi , rifpofe arditamente, Non poterfi pro- 
mare lui effere inuolatore de gli feritti 
di verun’alrro » fe prima non fi pronaua 
‘effere frà loro diffomiglianza di mente; 
conciofiecofache due ingegni vniformi,e 
confonanti di genio » habbiano per vir- 
ti di fimpatica vnione , e“gli ftefli mo- 
uimenti nell'animo , e il medefimo or- 
dine ne’ penfieri. Hor vadano il Keple- 
ro;il Merfenio.i! Galileo a rinuenire l’oc- 
culta cagione . perche due corde tefe al- 
l' vniffono , all’Ortaua . e alla Quinta fo- 


no frà di loro sì d'accorde » che fe l’vna fi Gen. 


tocca l’altra nontecca guizza » e fi muo- 
ue. Ecco va problema di più difficile fcige 
glimento ( fe pur’ anche negl'ingegni 
vniformi non vi fieno , come dicono ef- 
fere nelle corde mufiche quelle regola- 
te vibrationi, che ineontrandofi fecon-. 
do i numeri harmonici delle perfette con 
fonanze cagionino fimile mouimento,) 
com’ effer pofla», che due ceruelli per 
via di fimpatico confentimento s° accor- 
dino a fcegliere yno fteffo argomente ; a 
fpiegarlo colle medefime forme di dire , 
fenza diuario ne pur d’ vn' apice » non 
che d’vna parola; In fine contanta fo- 
E 4 mi- 
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miglianza di ftatura , di voce ; e di fatte?- 
ze, che ne perderebbono i Menecmi di 
Plauto ; benche i 

Ita forma fimili pueri., vel nutrix | 


una: | 
dn pro. ni interno/fe poffer , qua mammam 
dabat ; SR 
Neque mater adeò ipfa, qua illos pe- 
. pererat. 


Dalla deftrezza,che molti hanno in ru- 
bare gli fcritti altrui è nata la gelofia per 
cuftodirli , e le querele quando auniene ; 
che ne fieno furtivamente lenati . 

Anche la Natura hà infegnato a gli 
animali , che due cofe la più pretiofa, e | 
la più foane producono ; tanto più inge- 
gnofamente difenderle da’ ladroni,quan+ | 
to efli più anidamente le cercano . Così 
le conchiglie madri delle perle, quando 
Ja luce della mattina le fcuopre , fi chim= | 
dono;e fe v'è chi ad alcuna s'accofti men- | 

‘ tr'è ancor” aperta, benche peraltro cie= 
Plin.li.g, A» Cum manum vide? , comprimit fefe, 
te3s.. . Operitque opes,gnara propter illas fe pe-. 

ti; manumque » fi prauentat , acie (ua ab- © 
Scindit nulla iuffiore pena. Così le Api | 
con amariffimi fughi afpergono i loro 
Plin.l.r1. aluearij contra aliarum beftiolarum aui- 
1.9, Aitates : 1d fe fatturas confcia , quod con- 
upifci poffit,, Ma perche 
Marti «© Nileft deterins latrone nudo, © > 
e contra quetfti ladri Mercuri} non bat 
tener come Argo cent’ occhi in fentinel> 
la, quindi eccoci alle querele delle quali 
molti autori, molti libri fon pieni. 
È certo in ciò difficile è Ja patienza, e 
po ragio- 
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‘ragionenole il dolore. In fin le.morte fta+ 
itue di bronzo, diffe Caffiodoro,fe da not- 
surni ladroni fi battano per ifpezzarle.; 
ibenche non habbiano fenfo per dolerfi , 
‘hanno però grida per lamentarfi ; con 
(che Nec in toto muta (unt , quando è furi- a 
\bus percuffa » cuftodes videntur vinnitibus” * 
\admonere + 
| »Maeccoui in due breui ricordi il rime- 
idio contra quefta vitiofa fame delle al- 
terni fatiche . Il primo è;che vi perfhadia- 
ite, che il mondo non è Fifcale di sì poco 
'fapere, che dalla publica-fama , 0 piùto- 
fto infamia, da gl’indicij, da iteftimoni , 
non venga , quando che fia, in cognitio- 
i ne del furto ; onde ci non vuol farfi mai » 
iquantunque occulramente , con ifperan- 
za, che niuno habbia a rifaperlo . Volta- 
te pure fofsopra » perche paiano voftre ; 
| l'ordine delle cofe,che da altrui traporta- 
tea voftrvfo,che in ogni modo £ voi lie- 
te vn Caco anneduto in volgere al roue- 
| {cio le veftigia delle prede ; che vi tirate 
lin cafa, ftrafcinandole perla coda,.non vi 
mancherà van’ Ercole ; che sù quell'orme 
‘ifteffe rintracei il fiuto ; e la frode , e ne 
‘punifca l’autore. A voi medefimo vfcirà 
| dibocca, o dalla penna qualche parola , 
che darà agli accorti indicio del fatto , e 
farete anche in ciò come i corni, che non 
| rabano.mai.sì accortamente » che-col bec- 
‘co infanguinato , e colla preda in bocca 
non gracchino ».comche fenza auneder- 
| ferie chiamano ifafii, che ne li cacuno ; 
Namtacitus pafcit fi pofset corus » ha-- rato, 
jp“ bereto ale t 
Wi EXci Plus 
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Plus dapis, & rixe minus, inuidie» 
que DI x 
Ma quando ben voi tacefte , parleranno 


\ 
contro di vei le voftre carte, e 1l vol 
libro medefimo farà il procefio. Sù gue 
fta ficurezza Martiale , de* cui Epigram=. 
mi molti fi faceano bellixe Poeti, vendersi 
doli come lero ; non confàmaua feritti ; 
o parole per accufa de ladri, e difefa del 


fuo . 


Li.1.0054 Indice non opus eft noffris, nec vmdice 
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ibris. 
Stat contra , dicitque tibî tua pagina, 
Fures d 
Il fecondoè, che vi perfuadiate , che 
molto miner male è non parer dotto, che. 
parere ignorante non hauendo del fuo, e | 
ingiufto rubando l’altrui . Se v'è toc- 
co vn capo pouero di capelli f che fo+ 
no fimbolo de’ penfieri , ricchezze della | 
mente ) non vogliate fueller da* morti i | 
loro, e farui d’effi vna mal’ acconeia ca- 
ellieria. | 
Caluoturpius eff nibil consato. 
Meglio è efles ponero del (uo , che ric- 
co dell’altrui dire. Poter dire , Quefto è 
mio, fe ben'è poco ; è molto più dolce: 
che dire, Quefto è molto, manonè mio. 
1 più cari verfi , che Manilio leggeffè nel 
fuo poema eran que’ due : 
Noftra loquar . Nulli vatum debebi- | 
mur orfa ,, 
Nec furtura , fed opus veniet. 
Scrivete voi ancora in mode ; che 


fopra.ogni voftro componimento pof- 


ste far comparire quel diftico, che il 
| Peeta 


. Dadroneccio. 105 

| Poeta Ariofti tenea fcritto fopra Îa porta 

\ dicafafua. 

Para, fed apta mibi,fed nulli olnoxia, 
fed non. 


MS è 


€ he ft dee no» torre l'altrui, ma 
.  trowarcofenuone difuo. 


| CE ildefiderio di farfi colle ftampe ap- 
po de” pofteri immortale saffottigliaf= 
fe così l’ingegne per ritronar del fi1o, co- 
| me aguzza le ugne per inuolare l'altrui ,, 
molti, cui, come a’ conainti di ladronec= 
cioè ftato bandito il nome;e confifcata la 
gloria, haurebbero hauuro lvn”e l’altro 
‘immortale. Et o quanto più felici ande- 
| rebbero le lettere , & a quanto miglior'v- 
| fo fi {penderebbero gli anni , gli Rudi, e 
l'ingegno , fe lafciata quefta vile fatica 
‘di mutare Quadrara rotundis , e mette- 
re in profilo quello , ch'altri pofe inif- 
fcorcio , tutto lo sforzo de’ noftri penfie- 
| sifirivolgeffe ad arricchire le fcienze , e 
‘Varti di qualche nuouo ritronamento,che 
nen conofciuto da gli antenati fia gioue- 
‘vole a” pofteri che verranno. Vn fol fo- 
| glio di quefti bafterebbe a. meritarci quel- 
l’honore, che molte volte i. grandi uolu- 
mi in uano prefumono. sh 


| Anziil folo cercare cofe nuowe , quan- sn. 70.9. 
do ben non fucceda trouarle ,, non è fen- n4r,q.,s». 


za lode, perche nonè fenz’ utile Pluri- 
mum enim ad'inuenienduma contulit , qui 
E 6 pe 


\ Sordida Parua , Meo fed tamen are , do- 


/ 
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Jperauit poffe veperire . E chi hà ftimoli di 
generofi penfieri unole anzi farfi -da fe | 
con fatica la &rada in cielo , che cammi-. 

nare dietro altrui in terra, fiche pofla di- 
tecol Poeta. ca vol 
Evf. 19° Libera peruacuum pofui veffigia prin- | 
“ ceps, i ui ta tir 7 
Non aliena meo preffi pede . | 
Che alla per fine » fe bene è più agetiole » — 
che cada chi tenta di wolare in Cielo; che | 

chi fi contenta di camminare in terra, pu- 
te quel Magnistamen excidit aufis, hd ta- | 
to del gloriofo, che la lode d’efler falito , | 
vince di longa mano il biafimo d’efler ca- | 
duto. Et anche hoggi il generofo ardi- | 
re del giowane Icaro , che volando: s'au- | 
wicinò alle ftelle , hà più ammiratori del- | 
la falita , che non hà fchernitori della fna d 
caduta : È 
Met.8. Stinague înnixns arator 
Vidi, & obffupuit i quippe arhera car- 
pere poffti , 4 
Credidit effe Deum . o 
Et io per me vedendo, che fenza o cadu- | 
ta, oinciampo mal fi può ire ancor per | 
la calcata, (Già che in molte cofe il no# | 

{tro fapere è più credere,che fapere, è più 

mon vedere gli errori, che habbiamo, che 

non hanerli ) hò nelle lettere il fenfo + 

Vare'.a- che per altro hauea quell’amico di Sene- 
ue Sen. ca, St cadendum ef mihi, coelo cecidiffe ve- 
Lo «ddt Jing. Vorrei, che 1 noftri ingegni foflero 
‘©. co’ noftri penfreri, come l’Aquile co’ loro 
pulcini,che ancor prima c’habbiano mef- 

fe tutte le penne, e fermate ficuramen+ 
te l’alial volo ; li cacciandalhido, per-. 

Wa ch’ef= 


I _ . Ladroneccio, fog: 
| ch’efcano alla caccia; come fe diceflero.. 
Siete Aquile bormat del tutto impennate ; e 
frate què neghittofe a conare il nido? Hane- 
te artigli , e becco, e non vi vergornate dè 
prendere come pulcini dirondini , l'imbec- 
cata? Ite-alla caccia ye trosateui da vo 
freffe sl vinere , che per quefto hanete l’ar- 
mi im pugno, per quefto fiete Aquile . 

è ©gnialtro penfiere;che non mirafle a 
ritrouar nelle lettere nuoue cognitioni, 


; “a liga 
Ippocrate lo ftimama fuori dal fegnio,one 


| deono tirare tutte le linee del loro ftuilio 
| # letterati. Non volea, che fî raccogliefle= 
ro gli auanzi de” morti ferittori, quaf be- 
nanauifragantium , ma che fi facelle vela 
| all’acquifto di nuoue mercatantie , onde 
riufciffe e il mondo più ricco e no? più 
gloriofi . Mihi verò inueiire aliquid eo- Marte 
| Fam, quanondum inuenta funt,quod ipfuna Mito» 
notum quam occultum efse praffer, fcien- 
tia votuna; 19 6pus e/se videtur . 
- O quanti cercando.cofe non prima tro- 
uate, trouarono. cofe non prima cercate ? 
Solo il defiderio di tramutar qualche me- 
tallo più vile in oro, nonhàaguzzati è 
penfieri, & affottigliato l'ingegno » tanto! 
che fi fono trouati que’ bei miracoli di 
“natura, che l’arte Chimica sà lauorare * E. 
‘qual miniera di cognitioni fondamenta 
li d’yna vera naturale Filofofia non s'è 
fcoperta in effi , quardo vifia ne” tempi: 
auuenire chi fappia lauorarla , caminan- 
do sù le fperienze de gli eifetti ,, alle pri-: 
me origini delle loro cagioni ? Et è au- 
wenuto in ciò » diffe vn'brau”buomo ;.co- 
me a que’ riferiti da Efopo sche cercando: 
» l’oro» 


Colum.de 
re ruff.in 


| fine. 
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l’oro s che il padre loro morendo diffe d’- 
hauer fepolto nel campo, tutto lo cauara» 
no ; con che il campa di fterile che prima 
era divenne fecondo , non diede nò l'oro, 
ma in quella vece vna meffe abbondantife 
fima » equiualente è molt' oro . 

Non è rimafta fterile la Verità, quane 
tunque ell’ habbia infegnato a’ noftri 
Maggiori. Ez47 quicumque funt babiti 
mortalium fapientiffimî , multa fciffe di 
cuntur non omnia.Efli ftudiando non han- 
no pefcate tutte le perle , (peculando non 
hanno fcoperte tutte le traccie del vero : 
Braui, e valenti sì : ma non però com'Er- 
cole, fiche habbiano o tronate , 0 pofte le 
confini alla naturasonde ad huomo né fia 
lecito oltre paffar que’ termini, on* effi 
piantarono le colonne . Pazet omnibus ve- 
ritas , difle it Morale, rondwm eft occupa- 
ta, multum ex illa etiamfuturis; reliduns 
ef. Ecome diceuano gli Spartani, che 
del loro regno ne fiumi , ne mpnti fegna- 
uano le confini, ma che ei giungena fin 
doue effi poteffino lanciare vn Giai 
mente le fcienze , ele buone arti tanto fi 
ftendono, quanto» acutezza de’ noftri in- 
gegni può giungere ad allargarle . Non fi 
fà qui come nell'Oceano. Dowue Aleffan- 
dro Sefto tirata dall’ vn polo all*altro vna 
linea fopra vna dell’Ifole di Capo verde, 
pofe termine alle nauigationi quinci de' 


Caftigliani all*Occidente , quindi de’ Por- 


tughefi all'Oriente. Paser omnibus veri- 
t4S. 
Quefta linea uollero alcuni antichi ti- 
rare frà la Greca, e la Latina Poefia È on- 
€ 
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de Oratio che volle trafcorrerla , intree- 
| ciandefi alla corona ilauri d’ Atene con 
que’ di Roma mentre fece fentire sù le 
| eetre Latine Le Greche Liriche Poefie . n°- 
| erada’ più antichiriprefo . ci componi- 
| menti fuoi come figli di Mufa baftarda, 
| emoftri di due nature ributtati. Per que- 
| fin abbifoenò:, che il Poeta chiamaffe il 
| fuoftila in difefa del fuo plettro. e foito 
| forma di fua difcolpa publicaffe le colpe 
| dell’ altrui malignità , & inuidia , dicen- 
\ da » Che l° odiare i componimenti fuci 
\ mon eratanto amore dell’ altrui bello anti» 
\ co. quantoinuidia del. fo bello nsoderno . 
| Che condannazano nel fio fapere la loro 

ignoranza , vergognandofi d' hbanere a4 
| imparare da lui giouane ciò ch’ effî vecchi 


| 


\ 


\ monhaueano fapeto rinuenire. Queffa ef- lia. ep.s, 


| fere ne gli emult fuoil origine d'ogni male- 
| stoglienza . 
| Velquiamlrettumsnift qued'placuit fr- 
bi, ducunt. 
Vel quia turpe putant parere minoribas > 
&rqua 
dmberbes didicere , fones perdenda fa= 
| terî .. 
E certo fi puòdircon colui appreffo Mi+ 
mitio. Quid inuidemus , fi veritas noftrî 
temporis atate maturuit ? E’ sì determina- 
to il Buono all* Antico,che non poffa mai 
eflernuouo ? febene , ciò che della reli- 
gione fcrifle Armobio ,, delle verità che o- 


‘gni giorno con nuouo acquifto fi fcuo- 


rono , è vero: Nor quod' fequimar no- 


suum ef, fed nes ferò didicimus quod non: 


fequi oportet .. 
pure Chi 
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Chi vuol dunque perfcriuere termini; € 


mete al volo liberilimo de gl’ ingegni; 


confinandoli frà le angoftie del trouato,; 
come fe null'altro ritronar fi porefle è Se 
quefta legge fi foffe faputa ab antiquo ; 
hoggi non fi faprebbe niente. Nu/gu4m 
enim inuenietur , fe contenti fuerimus in- 
uentis. Propterea qui alium fequitur nt- 
bil fequitur, nibilinuenit , imò nec qua- 
rit. Edi quefti mi par che pofla dirfi ap- 
punto quello ; che delle pecorelle fegua- 
ci, perche timide , diffe vaghifimamente 
H Dante. | 
. Come le pecorelle efcon del'chiufo 
Aduna;Adue, a tre, el’ altre ffanno 
Timidette atterrando l’ occhio ,. el mus 
for. i 
| E ciò chefà la prima el’ altre fanno. 
+ Adoffarndofi è leis' ella s arrefta , 
Semplici e queto , e lo perche non fanno+ 
| Quare( foggiungafi à Dante Lattantio) 
cum Japere , ideft veritatem quarere,omni- 
hus fit innarum, Sapientiam fibi adimurt, 
qui fine vllo indicio inuenta Masorum pro- 
bant; & ab alijs, Pecuduin inore., ducan- 
sur. E certo argiuftatiflima è la rifpofta, 
chel Echo d’ Erafmo diede a quel mis 
fero Ciceroniano , che gridando Decezs: 
annos confumpfi in legendo Cicerone, fen-: 
a rifponderfi Ome : che tù quanto dirgli: 
che volendo diuentar’*vna fcimia di Ci: 
cercne , era dinentato vn' Afino per. Ci: 
cecane # (i; spot 
- Mala fortezza perintraprendere ; e la: 
felicità per.riufcire.nel rîtronamento d'-. 
vtili » e nuoue cofe, ben in’ amiegg io ,. 
‘I che 
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che nonè d’ ogn’ vno, perche chi s'accim» 
\geà queft imprefa ordinario è che trowi 
\in fe timori che lo fpauentino, & in altri 
\perluafioni , che lo ritirino . 
| Le ftelle file, che da fe non fi muouo- 
‘ino, mafono portate dal Cielo , e rapite 
\dalcorfo comune , non hanno chi le tac+ 
\cidi fregolatezza , o le condanni d’ erro- I 
‘re. All’incontro i Pianeti,che fi fanno da 
fe generofamente la ftrada , perche vn 
\femplice regolatiffimo mouimento . con 
\ apparenza di falita ; e di fcefa , di veloci» 

tà, e ditardanza variamente contempra- 
ino, fono thiamati dal volgo sregolati nel 
| mouimeNto » confufi nei giri, e creduti 
| fare non periuri, ma etrori , non circoli», 
ima labirinti. Dad RI 
|. Aleffandro e’ hebbe vn cuore sì ampio ; 
\e sì capace, che vi potè concepir.dentro il 
\ defiderio d’ vn mondo di mondi; giud- 
\toa i lidi dell’ Oceano d’ Oriente , fi con* 
| fefsò minore di queft’vnico ; e piccio+ 
Joy e dubitando ditrouare la fortuna di 
mare dinerfa da quella diterra »° calò le 
‘vele a’ fuoi defiderip; ‘che lo portanano.à 
‘cercare di lì dall"Oceano nuoui pacfi da 
| foggiogare . Si moftrò. prudente don 
\eratimido-, e per autorizzare la fua fuga ; 
‘ conl’ altrui configlio , moftiò di lafciar+ Saf? 
| fi piegare dalle ragioni ‘de’ fuoi , chiepen. 
| diftornelo gli dicenano . Signore . Poco: 
più della Grecia baftò à far’ Ercole vn Se- 
 mideo,tutta la terra non baftò è far voi un. 
‘Ercole ? Non perdiate queffo Mondo per ri- 
| cercarne vn’ altro. Se vi foffero altre terre. 
di là dall Oceano, vi farebbero fuggiti ti 

i voftri 


| 


Fi 
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voffri nemici , che per nafronderfi dalle vo- 


rearmi,edaVoî, fonoite&/epelliri fia. 
{ > 


nell’ Inferno. Contentateni d' bauere li 


confini del voftro regno sù gli Reffî termini: 


della natura  Quefto lido confermerà le or- 
me del veffro pie vittoriofo eternamente 


smprelfe , ein piantare le vItime mete del= 


È bumana generofità Voi farete faro va’ 
Ercole in Oriente, fè come Ercole fu vm 
Alefanaro in Occidente . Con ciò Aleffan= 
dro. 

Conftitit , & magno fe vinci pafus ab or- 

€ CfE è. 

Se quelgenerofo Colombo , che nell O- 
ceano oppofto , quafi in yn dilunio d’ ac- 
que fcoprì nuove terre , e nuow1 Mondi; 
altrettanto hauefle fatto , quando al di- 


‘fpetto delle repulfe di due Republiche, e 
d’vn Rò, feguitando l’ aunifo de’ venti, 
che foffianano d’ Occidente , e gli dicena». 


mo all’ orecchio » Efferui colà ampliffime 


zerresond’efli prendenano à sì gran copia. 
l'efalationi ; falpate l’ancore, & ifpie». 


gare levele convna picciola nane, e due. 


carauelle entrò in feno è quel vaftiffimo. 


Oceano , ne mai poterono ceflargli il cor». 
fo. oriuolgerein dietro la prora ne 1’ in-. 


certezza nelviaggio invn mare non più 
praticato . e creduto impraticabile , ne la 
lunghezza d’vn corfo di termine incer- 
re , nonl' incontro de’ moftri, ne le con- 
giure de’ fuoi, ne la mancanza de' viue- 


ri in Inogo abbandonato da ogni foreftie= 


to aiuto, nele fpefle rempette, che lo 


trabalzauano ad eftraniiclimi , ne le lun- 
ghe & importuniffime calme , che l' in- 
chio- 


| 
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ichiodarono st: le confini della zona ar 
\dente, doue il cielo per gli ecceffitti cal 
\di fembra vn’ inferno : haurebbe hora l°- 
\Europa, non che gl’ aromati , e le minie- 
Te , ma ne pnre la cognitione di quel 
‘mezzo mondo l’ America ? Haurebbe il 
(Colombo medefimo guadagnato non di- 
co folo dai Regi di Caftiglia privilegio d’ 
\inquartar l’armi del Cafato coll’ aggiunta 
del Nuouo Mondo ch° egli fcoprì € con di 
fopra il motto. 

Por Caftilla , y por Leon 
Nueue Monde hallò Colon . gute 
ma que’ meriti immortali percui turtii 
fecoli auuenire d ini, e per lui à Genoa, 
(& all’ Italia tratta fi confefferanno debito- 
ri dell’ intero valfente d° yn Mondo ? Non 
altrimenti ; chi nelle lettere intraprende 
A fare il primo la ftrada alle fcoperta di 
nuoui paefi , ch’ è niente meno, che na- 
ltigare Oceani non praticati, conuiene ; 
che frà le noie, e i redij del lungo viaggio 
d’vn'infaticabile fudio, fra le dimeftiche, 
e fpeffe congiure della difperatione vinca 
mille volte fe fteffo,atrendendo come que' 
valorofi Canalieri conquiftatori del vello 


fatica del mezzo . 
Tu fola animos, mentemogne perutis 
Gloria , te viridem videt immunemque 
fenetta 
Phafidos în ripa ffantem, inuenefate vo- 
cantem è | fi 
Posì Omero primo Poeta Eroico ; e pri- 
mo Eroe de’ Poeti » e doppiamente gran- 
le, per nonhauer hauuto ne prima o fe 
chi 


| 


l’oro più alla gloria def termine . che alla 


Val. Fia. 


attolo 


2.3. hift. 
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chi imitare, ne dopo di fe chill” habbia 
imitato . 


Nel primo maggiore de gli Antenati ; 


nel fecondo mieliore de’ Pofteri : ch’ è il 


ran Panegirico, che in due parole gli 
ftrinfe Velleio ; in vece di quant’ altro ap- 


pena poteua dirfi con molto; Negue arze il 


lit que imitaretur megue poft illum.qui eum 


imitari poffet inuentuseft. Quetti per fin 
che viuranno al Mondo le lettere ( e viu- 
ranno per fin che viua il mondo) farà nel- 
le lodi de’ Letterati illuftre come quell’ 
auuenturofa Argo, che dalle tempeite del 
mare , che prima d’ogn’ altra nane folcò, 
giunfe a prender porto in Cielo, doue ho- 
ra è ricca di tante ftelle, di quanti Eroi al 
hora fù conduttrice ; | 
Mari quod prima cucurrit 
Emeritum magnis mundum tenet alta 
procellis , | 
Seruando Dea fatta Deos è 
| Così dopo mille altriin quett* vitima 
età il Galileo Accademico veramente Lin» 


ceo, e perl’ occhio dell’ingeono , e per 
3 


quello del Cannochiale , con che hà refo 


sì domeftico il‘ eommercio della terra coÈ 


Cielo, che non ildegnano più le ftelle , 
che prima nafcofe non comparivano , la» 
{ciarfi vedere ; e quelle , che già fi vedea- 
no » fcoprirci non che la bellezza , ma an- 
cora idifetti. A piè del fepolero di que- 


fto acutifimo Lince potrebbe ferinerfi per 


dolore,ciò che quafi per ifcherno diffe d’- 


Ar90 il Poera 


Arge inces: quodque in tot lumina lu- 
men habebas : 
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Extinttum eft , contumgue oculos nox oc- 
| CUpat una + Î | 
Così Chriftoforo Sceiner, che dai moui- 
\ menti delle facelle,e delle macchie del So 
Je hà rratteper l’Afronomia,e per la Filo- 
‘fofia Ceftele luci di sì nobili,pellegrine,8 
‘autentiche verità, quali fono il doppio 
imouimento del Sole che à guifa di turbi- 
me in fe fteflo ftabilmente s'aggira , e dei 
‘telo tempo in due cerchi, ordinatamen= 
te l’ obliquano,ond'è la varietà delle com- 
‘parfe , che fopra vi fanno le macchie. OI- 
cre le ragioneuoliflime congetture ; che 
(dal concepirfi , dal nafcere , dall’ ingran- 
idirfi, dal ritornare tal volta, e dal man- 
car delle macchie fi tranno per definire 
qual fia la foltanza, e la natura fteffa 
idel Sole. conciò ha refo sì ricco d’ al- 
tiffime cognitioni il monde , che fe ogni 
{fecolo defle altrettanto , pochi fegoli ba- 
terebbono à far così padrona di tutto il 
(Cielo .l’ Affronomia, come hormai l’ è 
la Geografia di quafi tutta la terra. .Ma- 


| W, dé le) . . 
(ti ingenio efte coeli Interpretes , rerumque 


quo Deos, Hominesque viciffis. Degni, 
cui come è quell’ antico Metone , che la- 
{ciò a pofteri per retaggio fcolpito in vna 
colonna con linee di giufta. proportione 
il vario corfo del Sole., firizzi per mer- 
cede d’eterno honore vna ftatua conla 
lingua indorata , e’l titolo al più Ob digs- 
nas pradittiones. Degni cui doniil Cie- 
lo, nò come già l’Imperador Carlo Quin- 
to diede , ma folo in pittura le To 
| c 


poli del fuo affe, che mouendofi nello. 
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del Crociero all’ Oniedo ftorico delle cole 
d'America, matutto fe per mercede, e le 
ftelle fue per corona. E ben ne fono de-. 
gni, poiche ! SR) 
slemosore oculis diftantia fidera noffriss 
itetberague Ingenio fuppefisero fuo . 
Quetti due foli hò raccordati, per non ta+ 
cer di tutti, già che di tutti 10 non potea . 
fauellare. Solo a noi che veniamo dietro . 
a quefti debbo ricordare con Seneca che ; 
a494v::s bonum patrem familia: Pacini 
ampliora qua eccepimus. Maior iffa ha- 
reditas è me ad Pofferostranfeat . Multum 
adhuc refat operisz Mulinmque reftabit 3 
nec &lli nato poft mille fecula pracluditur 
occafio aliquid adbuc adijciendi . i 
Con quefto io non vo'dire, che per far 
ri inuentore dicofe nuone , ci facciamo 
Maetftri di Nouirà, trauiando fenza ragio» 
ne ( mallime nelle cofe ch'efcono dal pu- 
ro Naturale } da quelle vie, che calcate 
già tanti fecoli fono da’ primi ingegni del 
mordo , banno per chi la trafcorre, sù le 
confini la temerità, o l'errore. Far del 
Diogene andando contra la corrente di 
tutti gli Puomini, come fe noi foli foffi- 
moi Saui, noi foli pefcaffimo al fondo 
del pozzo d’ Eraclito, per trarne la Veri- 
tà . Stimarei il Sole de gl’ ingegni del 
mondo , non dalla luce di maggior cono- 
{cimento del vero., ma dal contraporci al 
corfo di tutto il mondo, e poter dire per 


‘vanto ciò che perammae@tramento diffe il 


2.Mef, 


Sole al figlio Fetonte 
Nitorin aduerfuns , neque ine > qui cate- 
rA 3 VISCIE 
Impe- 
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Impetus : & rapido contrarius euehor 
orbi; 
douendofi anzi da lui medefimo vdire ti 
che fenza pericolo di caduta vfcir non fi 
può da quelle dritte vie, che corfe dal car- 
i) della luce fono fatte non meno fegna- 
\ate che chiare : i 
| Hac fitiver: manifefta rota veffigia cev- 
era 
| Girarfi la terra con periodo annouale 
‘otto l’Eclittica , e con mouimento d'ogni 
giorno riuolgerfi da Occidente in Orien- 
(e. La Luna; anzi tutti i Pianeti , non al- 
rinsenti, che terre volubili, hauere habi- 
PES popoli di differenti nature . Il mon- 
lo effere di mole infinito, e ne el'immen- 
i fuoi fpatij innumerabili mondi com- 
rendere : &c. Opinioni fono cotefte, che 
ilcuni moderni hanno fcioccamente rifu- 
(citate, richiamandole dalle tombe i pri- 
ni di Cleante ; e di Filolao , i fecondi di 
Pitagora; e d’Eraclito,i terzi di Democri- 
©» e di Metrodoro, co” quali morte erano 
tate tanti fecoli nel filentio ) e nella di- 
‘menticanza fepellite . 


| Quefto non è far ricco il mondo di 


mwoue cognitioni , ma di vecchi errori , 
re far fe fteffo Maéftro di quei che ver- 
‘anno , ma Difcepolo di quei che già fu- 
tono ; con quefta mercede , che i medefi-. 
| mi loro fogni, che non furono ri- 
i ceuutiad occhi chiufi dal mon- 
| do , habbiano parimente 

a dormire con eflo 

noi nel fe- 


polcro . 


Ce- 


TZ NT pp ET 


Come pofta vubarfi da gli feritti 


hò pretefo di trauiare i noftri penfieri dali 
torre furtivamente l’altrui,con metter lo» 
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‘altrui con buona cofcienza , | 
e con lode. di 
M? troppo difficile imprefa io m'auei 


ueggo d’hauermi propofta,mentre: 


ro innanzi e l’obligo d’ arricchire coni 
nuoui ritrovamenti le lettere, e la-mercee 
de, che facendolo fe n'acquifta, Meglià 
era ch'io infegnalli , che fi può rubare a 
tutta cofcienza , e non folo -fenza obligo 
di reftitutuone , ma con guadagno di me- 
rito + du TO ARDA | Ù 

Nontutti i furti di luce ; che fi fanno 
alle ruote del carro del Sole,che fono(s'io 
malnonindoutino)i libri de’ più famofi! 
ingegni , sù i quali fplende , e trionfa la 
verità ; coridannano alle rupi del Cauca- 
fo, & all'aquila di Prometeo. V°è im pu- 
nità di torre » purche fi tolga noncome la! 
Luna dal Sole,che quando più gli s'acco= 
fta, e più fi riempie della fua luce ne pere 
fetti Nowilunij, ingratamente l’eclifla ;| 
ma come chi in vno fpecchio di puro cri-. 
ftallo riceue vn raggio di Sole , e con ciò 


. non folo nonlo fcemadiluce;, maanzi 


rendendoglilo col riflelo,;maggiormente 
l’illuftra. Così Api ingegnofe vgual- 
mente , e difcrete . TI | 
Candida circum Lilia funduniur. 
Ma sì innocente è la loro rapina, che fen-. 
za fcemar l’odorofosfenza violat’ ù bello;. 
enza 
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lenza romper l’ intero de’fiori, cera,e me- 
‘e perfe, e per altrui abbondeuolmente 
‘accolgono . i 
+ La prima maniera di mbar con lode è 
[mitar con giudicio . Chi non è vn gigan- 
‘e d'alta ftatura faglia sù le cime d’ vna 
gran torre » e di colà impari le dritte vie » 
El cammin più ficuro. Chi non hà in ca- 
do vn teatro di proprie Idee, e Idee di 
suon difegno , prenda , conforme all’ an- 
tico coftume della prima,e rozza pittura.i 
rontorni dell’ ombre di figure perfette , € 
sompifca sù que’ modelli il fuo lauorio . 
Frine mentre viùea ( Frine Venere Ate- 
niefe è già che era non meno impudica , 
che bella ) era l’efemplare de’ Pittori, da 
cui prendeuano il difegno , e le fattezze 
del volto per ritrarre quanto poteano più 
belle, e con ciò più diuine , le Veneri 
che dipingewano . Il folo vederla era im- 
parare , feruendo non tanto per efempla- 
re alle copie» che ne faceuano, quanto 
per forma di perfertione all’ Idea, e’ ha- 
luenano in mente d’vn aggiuftatiffima 
proportione di parti , tempra di colori , e 
atteggiamenti di vita, Tali all' ingegno 
fono i componimenti de’ braui maeftri di 
lettere, che mirati con applicatione ina- 
proùtano nella mente a poco a peco vna 
nobile idea d’ vn fimil dire ; e fi hà per i- 
{perienza che chi s'auuezza a leggere 
con attentione componimenti di nobi- 
li fenfi, e d'alre maniere, quafi ebbria- 
co de’ medefimi fpiriti , pare che non 
fappia più dire in altra maniera , che 
nobilmente . Così auuenitia a’ rofi- 
| Huomo dilcct, F guuo» 


| 
il 
I 
I 
| 


I 


Clement. 
Alex, In 
Protrep. 


:120 . Parte Seconda 
gnuoli che facènano loro nidi nel {epol- 
.cro d’ Orfeo , che come fe dalle ceneri di 

quel gran Mufico , e Poeta haueflino pre- 
ha anche il {yo fpirito , erano a gran van- 
taggio più iapepooi s € più dotti cantoti 
«de gli altri , fi che gli altri mufici bofche- 
recciefli firene celefti pareuano + 

Et in quefto del leggere attentamente 
Je altrui dotte fatiche per iftamparfene in 
mente vna fimile imagine, pare che au- 
vengano quegli occulti miracoli dell’ 
imaginatrice potenza , che hà fatto tal 
volta vedere madri ruftiche di volti sfor-. 
mati, e di membra contadinefche parto». 
rire figli di fembianze , e di fattezze an- 
geliche (quafi bellifimi Narciffi , nati da 
vna brutta , e vile cipolla ) mercè alla for- 
ma.che diede a’ teneri bambini prima che 
foflero partoriti , il mirare le lor madri 
fouente pitture di bellifimi volti,& ifqui- 
fitamente ritratti. 

Ne perche eccellenti fieno gli autori, e 
noi bafli d’ ingegno , perciò è fenza gio- 
uwamento il mirarli,per farfi loro coll’imi- 
tatione fomiglianti Le aquile prima che 
cauino i piccioli pulcini dal nido:, con 
grandi cerchi, e raggiri fi ruotano loro e 
{opra, e d’ intorno.) sferzandoli tal volta 
coll’ali, e pronocandoli alvolo : con che 
gli 209 uilotti , fe non dà mica loro il cuo« 
re di feguitarle madri fin fopra le nuno- 
le, doue a vna battuta d’ala fi portano, al- 
meno però s'inuogliano d’abbandonare il 
nido » buttarfi alvolo, e prouarfi ancor” 
efli sù l’ ala. Percioche naturalmente rie- 
{ce feguitar ciò. che piace , maffime fe il 

genio 
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eniodella natura s'accordi coll’elettione 
della volontà : e gli sforzi che in ciò fi 
fanno o non fono di fitica , 0 perdendofi 
Jamaro della fatica nel dolce dell’ opera- 
tione, non fi fentono faticofi . 
:. Vederfi dunque innanzi gli altiffimi vo 
li d’vn felice ingegno non folo rifueglia , 
‘e prouocaì defiderij per imitarli , ma ag- 
giunge lena ai penfieri s e forza alla men- 
‘tesfi che ella proua di poter più di quello , 
che fenza coral vifta potrebbe. Con che 
£e non fi giunge a toccare il ‘Cielo ; e vo- 
Jare fopra le ftelle ; almeno fi folleua da 
terra,e s'abbandona il nido . Se non riefce 
d' efprimere con adegnati periodi gh al- 
tifimi giri dell’efemplare ; che fi prefe ad 
imitare ; fi fl almeno come i Girafoli, che 
fifi colla radice,e mobili col fiore , dal mi- 
rare continoua mente il Sole imparano 2 
difegnare in vn picciol giro quell’ ampif- 
famo cerchio,ch’egli dall’vn'all’altro oriz- 
zonte defcriue . 

Ma de gli fcritti altrui approfittarfi 
con fola l’imitatione a giudicio di a 
tiliano ; che langamente ne parla, è tròp- 
po poco guadagro. Sia SESARE la fe- 
conda maniera di furto nonche lecito; 
malodeuoliffimo » torre da altri ciò che 
fi vuole, ma del fuo migliorarlo sì» che 
non fia pitù deflo.Nella maniera che i dia- 
manti ricenendo vn femplice raggio di 
luce; che loro penetra al fondo, sì l’abbel 
lifcono » quafi dipingendolo col cangian- 
te di mille colori, che il fole non è sì be!- 
lo ; e le ftelle ne perdono. Nonè rubare 
fapere quafi con vn.po di leggiere fpu- 

- 2z ma 
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ma di m3re , mefcolare il feme celefte del 
fuo ingegno; fi che quella ch'era inutile , 
e vile materia dinuenga non meno d’ vna 
Venere formandofene componimento di 
più che ordinaria bellezza. | i 
‘Quel famofo lauorio di Fidia, Gioue 
Olimpio , miracolo della fcoltura ; e del 
mondo, era di candidiflimo anorio. Ma 
non perquefto poteano gli Elefanti van- 
tar come loro quel diuin magiftero ; ne 
.accufare lo {cultore ‘come ladro di quel 
bello , di che il fuo lauorio era famo-. 
fo. L’ aggiuftatiffima proportione del-. 
le membra , le maeftofe fattezze della di- 
uina fembiante,e quant'altro facetta quel- 
la ftatua vnica al mondo di bellezza , e di | 
pregio , tutto era ingegno dello fcultore » | 
non merito dell’ Elefante. Phidie manus 
De refur. (diffe Tertulliano ). Zomera Olympum ex 
carme € 9» ehove molitur, < adorarur. Nec iam be-' 
fia, & quidem infulfifima denseft, fed 
Summum feculi Numen. Non quia Elephan 
tus ; fed quia Phidiastantus. Chi prende | 
a quefta maniera rozzi tronchi, & infot- 
mi per Jauorarne Batue ; Vetri viliffimi 
per mutarli in diamanti, ftille di femplice 
rugiada per farne perle ; non è ladro, ma 
artefice . Non dee altrui la materia $ ma la | 
materia a lui è obligata dell’ honore d’ vn | 
sì nobile lauorio . “ 
Ma ne lo fpieghino ancor più viua- 
mente gli artifici} delle famofe fontane di | 
Roma, di Tiuol:, di Frafcati , doue l’ac- | 
que fatte giocheuoli ne’ tormenti, e nell’- | 
vbidienza ingegnofe in più forme fi'can- | 
siano , che non il Proteo de' Poeti . 
1 Veg. 
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Veggonfi più dalle gromme, e dai tar 
tari d' ampiflime nicchie ftillarfi a goccia 
a goccia in minutiflima pioggia , fi che 
meglio non fanno ripartirla le nuuole st 


la terra.Imitare,quafi vfciffero dalla cauer 


na d’Eoloivéti,e quafi col foffio humido 
gli Auftri,col piaceuole i Zeffiri, coll im- 
petuofo,e freddo le Boree.Stenderfi sì fot- 
tili,& ifpianarfi sì eguali, che fembrano 
limpidiffimi veli fpiegati in aria. Sminuz- 
zarfi in piccioliffime ftille e formar di fé 
quafivna nuuola rugiadofa che oppofta 
all’ incontro del Sole vn” Iride d’arco ;e di 
colori perfetta dipinge . Auuiuare col 
moto ftatmte morte, e variamente attego 
giarle in diverfe fembianti. Spicciar fur- 
tivamente di fotterra, elanciarfi , e fo- 
fpenderfi in aria con altiffimi pifpini . 
Gemer come dogliofe » mugghiar co- 
me infuriate,cantar come allegre; ne folo 
rinouare al mondo quella » che Tertullia- 


no chiamò Porzenzo(iffimam Archimedis De refuîa 
CANI S è 


munificentiam , gli Organi Idraulici , 
ma nelle gorghe , neictrilli , ne' fpeli, & 
attificiofi paflaggi , ne’ ripartimenti , € 
nelle mutanze di foauiffime vociimitare 
al vino i rofignuoli , come fe per bocca 
loro cahtaffe non Spiritus qui illic de tor- 
mento aqua anhelat , male Sirene {tele 
habitatrici dell’ acque. Per opere di sì in- 
gegnofo » & ammirabile lauorio fi pren- 
dono l’acque da vna fonte ordinazia » che 
fe l'arte con più nobile vfo nonle folle- 
uaffe dalla natia loro baflezza » trasfon- 
dendo in effe quafi mente > & ingegno » 
"n -F-3 001 A00R7 
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anderebbono ftrifciandofi vilmente sù la 
terra frà rive fangofe  degnate appena da 
gli animah per bere,doue chehora fono le 
delicie de’ Principi, e la gloria de’ giardi- 


ni. Quefto non è fuperar la materia col 


lauorio;obligarfela, farfela fua?Altrettane. 


to faccia chi ruba. Sepellifca il finto del 


la materia nell’ arte del lauorarla , fi che 
nell’aggiunta che vi fà del fuo, affatto fi 
perda quello ch’era d’altrui . i 
“Ma quefta maniera di migliorar le co- 
fe tanto , che non fieno hormai più 
quelle , che prima erano, e per ciò diuen- 
gano noftre , bene intefa ; e mal praticata 
a gente habile sì a mutare, ma non a mi- 


d 
glieaio tanto più condanneuoli li hù're- | 
1 


squanto è maggior colpa sformare il bel 


lo, & itorpiare il concio d’vn' aggiuftato: | 
componimento ,-che non femplicemente | 


rubarlo . Per fuggire l’infamia di ladri di» 
tentano homicidi ; togliendo l'anima di 
turto il bello alle cofe che pigliano , men- 


tre fmembrano loro l’intero, e difordi=® . 


nan' il ripartito , con vna sì infelice felici» 


tà nel farlo, che in pochitiri di penna: 
transformano l’ Elene in Ecube , e gli A- | 


chilli in Terfiti. Fanno delle bell’ opere 


altrui, fenza volerlo , ciò che perifdegno. 


fecero gli Ateniefi delle trecento ftatue di 
bronzo del famofo Demetrio, cui,per on- 
ta, & infamiadel nome, le Mtrufflero, e 
le trasfufero in vafi da ogni fordido, e 
vituperofo feruitio. La vergadi Circe, 
e la pena di coftoro gareggiano infieme 
di forza , potendo quefta coll’ ignoranza 


trasformare  belliffime compofitioni in 
brut- 
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\bruttiffimi moftri , fi come quella colla 
| Magia potetia mutare branifimi Caua- 
\lierrin viliffimi animali. Vn fimile trat- 
| tamento fece vn rozziflimo Comediante 
‘aiverfi d’ vn’ eccellente Poeta , che imi- 
‘rando co’ gli atteggiamenti , e con quel- 
ila che Caffiodoro chiamò murtola , e lo- 
‘quace fawella delle mani , antico meftiere 
‘de’ Mimi, fì fconciamente rapprefentana 
‘co’ gli atti ciò, che la poefia efprimea coni 
‘le parole , che nelle due fanole di Niobe , 
‘e di Dafni, cangiate » quella in vn fallo, e 
quefta in vn tronco , in quefta vn tronco 4 
‘in quella vn faffo parea .. 


|. Saltauît Niobes , faltauit Daphnida 
Memphis . 


Ligneus®vt Daphnen , faxeus vt Nioben . Evisrame 


uando ben’ in rapire le cofe altrui s°- 
‘vfafl@ quell’ amedimento » e riuerenza ; 
con che l’ aquila ghermì , e portò in Cie- 
lo il giouane Ideo è fenza intaccarlo col- 
(Jevgne, ne ftracciargli le veftimenta; e 


‘quale appunto Leorca con non minor 


‘giudicio che arte l’efprefle di bronzo. Sex- p),, 
\dientem quid rapiat in Ganymede , dp cui 9° 
ferat  parcentem unguibus etiam per ve- 


fem Pure tanto non bafta : che la difcre- 
tione in rubare mitiga » ma non toglie la 


' re, confondere; ftorpiare l’ altrui per far- 
lo fuo > e farlo in quefto modo veramen- 


| dentino, di cui Martiale 


colpa di ladro. Quanto peggio è sforma- | 


| te fio, cioè mal fatto al modo di quel Fi- 


Grac. 
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nem recitas meus eft ; 0 Fidentine, libel- ti 106098. 
9 


lus. 


Sed malì cum recttas incipît effe tuns .. 
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All'abellimento che fi fi, quafi con al- 
teratione di più nobili qualità , onde le 
cofe felicemente fi mutano (che hò detto 
effere vna maniera di rmbare innocente , è 
lodenole) aggiungo per vltimo l’accrefci- 
mento della Quantità; quando vna gran 
mole d’vn picciol feme , e quafi d’vn ra- 
mufcello vn albero fi forma. | 

Molte cofe efcono dalla penna de’buo- 
ni fcrittori dettetal volta folo incidente- 
mente » e quafi accennate col dito , chea 
chi non hà occhio ben auueduto di leg- 
gieritrafcorrono : e pur fono cifre gra- 
vide hor d’alti, hor d’ ampij penfieri, e 
chi sà difintolgere quello,che in efle s'ag- 
groppa , di nulla fà molto, e tutto per fe, 
tutto fuo . 


Il Cielo di tante ftelle che hà,a non più. 


che fette , hà date proprie sfere , e licen= | 
Za, e campo dacorrere vagabonde pet | 
quell’aria liquida, e fottile , che di qua 
*- % » . ; 
gui fin’al firmamento fi diffonde. Che fe 
tutte haueffe voluto affegnare giri, e 
periodi proprij , doue hora il mondo per 


dar luogo a fette fole è sì vafto che fareb- 
be egli, fe a tante migliaia di ftelle hauef- 


fe ripartiti circoli proprij , e sfere propor- | 


tionate ? Lp fteffo fanno nel comporre de” 
loro libri i valenti Scrittori. Determina- 
ta materia è quella, cui danno luogo ,e 
quafi sfera, e giro trattandola , fi come 
pretendono , ampiamente. Ma intanto 
non lafciano di fpargere quà ; e là, dirolle 
così . ftelle fife d’ alti al o e pellegrine 
cognitioni,habili a riempir quafi vn gran 
Cielo , yn gran volume quando trouino 
Men- 


È. 
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Mente; e Intelligenza , che fappia raggi 
rarle come richieggono. Chi di queta 
maniera ruba ad altrui,felicemente ladro, 
(poco toglie » molto aggiunge , tutto fa. 

fuo:.. Senza danno dello fcrittore cu: rolfé 
vna fcintilla per farne vn Sole . Con vtile 
di quello fteffò, che prefe,che-d'vn picciol: 
\femae negletto ne forma vna gran pianta .. 
E con grande honor fuo, già che opera 
‘di grande ingegno è > sù poche note d’al- 
‘cune nude parole ; lanorarecontrapunti 
«doppi di pellegrini difcorfi .. Sù la fem- 
© plice orma d’vn piè d’Ercole ,.for- 
| © mare,.come Pitagora fece, tut-. 
| ta l’intera mole:d’”vn cor- 

po a’ giufta propor- 
| rione d’ogni fua, 
| parte com- 
| pofto a. 
1) 
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LASCIVIAI 


L’ indegna profefftone del 


Poetar lafciuo. 


AN Girolamo, quel brauo Leone, 
S che dalla fpelonca di Betleem fece 


fentire pertutto il mondo iruggiti 


della fua voce a fpauento dell'erefia , e 


terrore de’ viti} , non lafciò di dare il mal. 


prò alla licentiofa lafciuia de’ Poeti, che 


immafcherando le ftelle conimagini im. | 
pudiche , calumniatori innidiofi , e mille 
volte peggiori de’ Giganti di Flegra , ha- 


ueano data la batteria al Cielo non colle | 


rupi, ma colle fceleraggini della terra. 
Non debemus fequi fabulas Poetarum ; ri- 
dicula , ac portentofa mendacia , quibus 
etiam calum infamare conantur,t merce- 
dem ftupri inter fidera collocare . 
E a dire il vero  meriteuoli fono dello 
{degno del cielo, e della terra coftoro , 
Quorum carminibus nibil ef , nifi fabu- 
la Colum. 
Non erano con altri lumi baftenolmente 
chiari al mondo i lafciui furti di Gioue ; 
fe anche nonifplendeuano fràle ftelle ? 
Non baftana che foffero ne’ marmi; ne’ 
bronzi » nelle pitture, ne’ plaufi delle pu- 
bliche fcene noti a tutta la terra , fe anche 
di più non fi daua loro per teatro il Cie- 
Jo , per imagini le ftelle , per ifpettatore 
il Mondo : È poi infegnano coftoro , che 
Gione 
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| &iouedi colà sù fcaglia i fulmini contre 
alla terra colpevole di que vitij, de’ quali 
il Cielo è maeftro ® Vna Califto adultera 
hà le ftelle del Polo , e fà doppiamente la 
{corta, perche fi viaggi in maree perche 
fi naufraghi in terra; mentre da colà sù 
\ rilucendo ; pareche infegni alle Cafte ad 
 effer felicemente lafcitie , quando fi tro- 
‘wi vn Gioue ; che paghi l’adulterio colle 
frelle. mn 
Sic Ariadnaus ffellis caleftibus ignis.’ Prudent. 
Additur . Hoc pretinm nottis perfolgit contra 
honore pe Cqm.li, Ta 
Liber, vt athereum meretrix illuminet 
AXOM è. 
Da tai coftellationi d’impudicitia, che al 
tre influenze; che di lafciuia poffono fcen 
dere in terra ? 
Vna parola. meno: che: modeftiffima ». 
che doueuna direin publico. Archita , nel. 
richiamarla salle labra gli parue sì inde- 
gna d’effere {colpita con lingua d’huo- 
mo, che pernon'imbrartarfi d’effa prefe 
perlingua vn carbone,come più conface- 
vole a materie degne di fuoco ,.e con.eflo: 
non tanto férivendo , quanto: cancellan- 
do ; sù’l piano d’vn muro , 0 l’efprefle 0 
Paccennò. . Ah t le lingue d’oro delle 
ftelle , mentre la notte mette filentio 2 I 
tutto il mondo, perche vi s'attenda , di I 
che parlano ; e che n'infegnano è Publi- | 
cano con faunella di luce:in Cielo i misfat- 
ti, che per nergogna. cercano; le tenebre 
#n terra. ; 
Ma fofle egli folo rea di quefto l'anti 
ca Poefia del Géntilefmo , e non vinta 
SF 6 dalla 


130 ParteSeconda 
dalla moderna de” Chriftiani, che non in 
dipingere con imaginate fiyure d’ impu- 
diche memorie le ftelle , ma in efprime- 


re nelle carte , e quel che peggio è im- — 
è . ° FIRE . A x ‘ 
primer negli animi i fatti medefimi, sì | 


‘ felicemente , anzi sìinfelicemente s’ ado- 
pra . 

‘Non mancano alla Poefia d’oggidì i 
fuoi Onidi , che pofponendo Parnafo ad 
Ida, iLauriai Mirti, i Cigni alle Co- 
lombe, & a Cupido Apollo , fanno le 
Vergini Mufe publiche meretrici. Così a 
quefti Quidi non mancaflero Augufti per 
Mccenati » e per rinfrefco de’ loro troppo 
caldi amori , le neni di Scithia , e i ghiac- 
cidi Ponto. Et èin quefto hormai sì or- 
dinario il male , che dall' antecedente d’- 
efler Poeta, pare che ne venga la confe- 
guenza d’ effer lafciuo , fi.come Antiftene 
dalla profeffione d’ Ifmenia, cauò quella 


confeguenza. Si Bonzs Tibicen eft ergo ma- 


lus homo eft . 

Chi nò haurebbe giurato, chela Poefia 
venendo da’ Gentili a’ Chriftiani , hauef- 
feà fare lo fteflo ,, che la Venerede gli 
Spartani , che paffando l’Eurota , diceua- 
no chi , per entrare ne’ loro ftati , rotti gli 
fpecchi, fcatenate le maniglie , gittati gli 
abbigliamenti da Meretrice , non folo 
8° era veftita per modeftia , ma di più ar- 
mata perbrauura , e fembraua anzi vna 
Pallade Guerrera , che vna Venere im- 
pudica *. Appunto . Anzi tanto è fatta 
peggiore,che a quella libertà di fcriwer la- 
fciuo,cui già fi daua l’gfilio. per pena, ho- 
xa fi danno le corone.per ,mercede .. S° in 

malzano 
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| nalzano fin'al Cielo; e frà le ftelle 9° ado+ 
\ rano quelle Lire de’ moderni Orfei, c’han- 
\ no aperto l’inferno non pertrarne vn Eu> 
ridice condannata , ma per condutui vn 
mondo d' innocenti, :Ne vanno per tut- 
talaterrailibri, fparfi per ogniclima, 
fatti Cittadini d’ogni paefe , 8a gran cu- 
‘ratradotti; perche parlino in tutte le lin- 
gue; come fe pertimore ; che il Mondo 
| Vergine non finifca,s’haueflero a fparge- 
\ re pertutto il mondo ftimoli di lafciuia + 
i.  Portanoinfrontetitoli di Grandi,alcui 
‘nome da gli Antori furono confagrati ; € 

conciò vanno tasto più liberi quanto più 
| difet. Così dinengono molte volte Pro- 
«tettori d* impurità quelli , che ne do- 
\urebbero effer Giudici , concedendo l°- 
| autorità , e’l nome loro advfi indegni ; 
\.comeibarbari della Scithia » che mentre 
ftanno ine’ loro carri lafciuamente oc- 
\.cupati Su/pendunt de ingo pharetras indi- Test. core 
| ces ,me quis intercedat : Ita nec armi eru- tra Marc. 
| befcunt. a bitte 
|. Hotrvada Ippocrate a lJamentarfi del- 
Je publiche leggi, che non determinan- zalege+ 
‘.do pena a’ Medici ignoranti , hanno lor 
| data licenza d’eflere homicidi : Difcanz 
| enim ( diffe quell’ altro ) pericalis noftris, 
| grexperimsenta per mortes agunt . Medico- Pliv:!.19> 
| que tantum kominens occidiffe impunitas c-® 
| fumma eft. Che deue dirfi. doue l’eflere 
| publico artefice di veleni » tanto peggiori 
| quanto più foaui » non fà reo della telta è 
i ma meriteuole della corona ? 

Che fe nella guifa che Luciano fece 
| £entirel’ infame lingua del Pfeudologifta 
i rac- 


pe 
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ràccontare con ifdegno , e dolore gli fce- 
lerati vffici , in che colui sì indegnamen> 
te l'vfaua  vdir fi poteffero le penne ho- 
micide di tanti lafcini (crittori , racconta= 
readvna ad vna le f{celèraggini , per cui 
commettere effe furono {timoli al cuore 
di chi i loro velenofi feritti troppo auida- 
mente leggeua , vi farebbe egli chi le in- 
doraffe con le ricche mercedi , chi le ado- 
raffe con lodi pari folo al merito di fo- 
urhumana eccellenza > 

«Meno. colpenole era quell’ impurifli- 
mo.Oftio, che adoperando in vfo d’abbo- 
mincuole vifta gli fpecchi ea fidi'offen- 
tabat , quibus abfcondendis nulla fa- 
tis alta nox eft. Ma alla per fine . Sidi oftè- 
tabat. Per velenofi, che fieno i dragoni, 
fe fanno ne*loro coui fotterra nafcofti, 
non fî giudican sì colpeuoli,che debba ir+ 
fi fin colà giù per cercar delli, & ammaz- 
zarli. Quando efcono ad appeftare l’aria 
col fiato , non v'è chi potendoli vccidere 
li voglia viui. Publicare a gli occhi di 
tutto il mondo Ea, guibus abfcondendis 
nulla fatis alta nox'eft e ciò tanto peg- 
gio quanto più fquifita è la penna, che To 
ritrà; e l’arte fembra di maeftria mag-. 
È iore ,, mentre all’vfanza della Greca an> 
tica pittura s'adopra ». Nihil velando : e 
trottar premio di quello , cui non v'è pe- 
na che bafti ,, non è quefto vn miraco- 
Jo dell’humana , non sò s’io dica per mi- 
nor male , ftoltezza ; o con più.ragione ; 
malitia » AGLISSATI 

Pur è infamia ad vn'huomo ueftire ha- 
bito femminile ) e prendere fembiante di 

donna 
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donna. E trasformarfi yn huomo non 
nell’habito , ma nella profeffione d’vna 
vecchia meretrice, fenfale d’ogni più fco- 
cia lafciuia, quefta è honorenolezza ; 
quefta è vita meriteuole di ftatue , e d’» 
allori ? 


Le colpewoli difcolpe de Poeri 
Impudia. | 


Avdiamo ciò , che perloro difcol- 

pas & in difefa de gl’impuri libri, 

che ftampano, fanno dire corefti,che dal- 
Ia facella di Cupido prendono il Furore, 


onde fono più pazzi, che Poeti. Ecco la 


rima difefa . 

Che le Poefie fefteuoli,& allegre (così 
apud eos tota Impuritas vocatur Vrbani- 
tas) come che trattengano col diletto del- 
la fauola ; e con la dolcezza del verfo in 
penfieri d'amore » chi legge, in fine però 
altro non ifuegliano che penfieri : onde 
il gufto, che fe ne hà da chi legge - è più 
{peculatino della mente , che pratico del 
fenfo . 

Io quì per rifpofta vorrei farui fentire » 
non dico folamente quelle due infelici 
forelle, le prime, che leffero vna tal fa- 
mofa Tragicomedia » publicata pur all*- 
hora. alle ftampe » fatte alla prima lettio- 
ne sì buone maeftre d’impurità , che ne 
aprirono fubito fcuola , mutando la cala 
in poftribolo , e publicando fe per mere- 
trici. Nonle tante maritate ; che vdita 
recitare la medefima Paftorale ( & è au- 

rentica 
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tentica offeruatione di molto:tempo) do- 
ue pudiche andarono di là. partirono im- 
pudiche , e praticando quella fciolta li- 
cenza d’amar chi piace( di che vdirono 
colà i precetti, e vider gl'efempi) fcoperta 
infedeltà. e co gli adulteri vccife, dalle 
finte lafciuie d’vna tragicomedia , ripor- 
tarono per fe .il'vero efito d'vna tragedia. 
Ma tutta Europa ,.e tutto.il mondo; fin 


doue cotai libri fon giunti; quante mu-. 
tationi di fcena , quante lagrimofe cata- 


ftrofi hà vedute, mentre‘animi ; che per 
fo pregio di vergine honeità gareggiaua- 
no in candidezza con gli Angioli, beu- 
to dalla tazza. d'oro dell* impudica poe= 


fia l’incantefimo ,. e'l veleno ;. hanno di 


De vitio 


. spndofi 


b.1, Conf; 
CGPosG0 


poi fempre hauuti fotto fembiante hu- 


mano, coftumi di beftie. Perderono nel- 


la prima lettione la.vireinità degli occhi,. 
e come diffe non sò chi appreffo Plutar- 
co de gli faergognati, Verrerunt pupillas: 
virginesin meretrices.: indi quella dell’a- 
nima , dietro a cui la:carne, come perdu- 
to il fale tutta infracido... 

Si duole Sant'Agoftino del'primo pa- 
dre delle poetiche menzogne Omero;che 


hanendo.finti i Dei chi homicidi ,. chi la- 


droni ; chi adulteri; hanea fatti i pecca- 
ti proprietà Divina e conciò perfiiafili 
al mondo fenza. volerlo ;. poiche Quife 
quiseafeciffet , non bomines perditos, fed. 
caleftes Deos videbatur imitatus.Ma que- 
fti, che mettendo.la lingua loro in bpeca 
a poetici perfonaggi. infegnano , Effer 
troppo imperfetta la natura, ch’è sì inchi- 
meuole a'piaceri d’amoresimentre la legge 
vieta 
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| vieta il procurarli , o troppo dura & ins 
giufta la legge » che repugna alla natura . 
i Quefti che per efpugnare la coftante ho- 
| neftà delle Vergini,raccordano loro ; Che 
| la bellezza sfiorifce con gli anni;e che col 
| bello fi perde l’amabile onde altri le cer- 
i ca. Che indarnocanuto fi fofpira ciò, 
| che biondo fi ricusò. Chea vna vita sì 
| breue vn folo amore non bafta. Che l’ho- 
| neftà altro non è,che vn°arte di parere ho- 
i nefta, &c. Quefti peftiferi dogmi , quefti 
veleni {premuti dall’ingegno, ftillati dal 
i la mano, fparfi dalla penna d' va huom 
Chriftiano , Qui foli vxori fua mafculus 
| mafcitur , diffe Tertulliano , c&° cupidizare 
| procreandi ant vnam fcit, aut nullam, 
diffe Minutio Felice : qual’altro effetto 
| hanno,che rendere tanto più facile il pec- 
care quanto più lo perfuade il credere , 
| che quefto fia anzi colpa per non dir leg- 
ge di natura,che vitio di volontà ? Voler- 
| Jol’età,infegnarlo l’efempio,perfuaderlo 
| Jroccafione; fenfarlo Ja fiacchezza , bafta- 
re,che la circofpettione lo cuopra . E que- 
fto è diletrare folo i penfieri, & ifuegliare 
| amori aftratei, amori Platonici , e non E- 
| picurei? Parlerebbe altrimenti , non dico 
vn Elio Vero adoratore de gli feritti d’O- 
uidio de arte amandi, ma van’ animale 
| fe hauefle fcuola di lettere, & arte di poe- 
tare ? i o 
Ne vale, che quefti infegnamenti, e 
| quefti efempi fi dieno da perfonaggi fin- 
| ti. Quello, che perfuade, non è la qualità 
del configliere,ma la ragione,non la per- 
fona, ma il fatto. E poi, chi fono i per» 
fonaggi 
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fonaggi della poefia , fe non come le ca- 
werne de’ monti, che rendono l’Echo ? La 
voce è dell'Autore, benche altri la porga; 
fi come la fcrittura è della mano , ancor- 
che il foglio la moftri. Amore traueftito 
da Afcanio nientemeno accendeua l’infe- 
lice Reina , che fe foffe nella fua ve- 
ra fembiante non fotto habito foreftiere 
comparfo . 

Che fe poi alla {perienza gran maeftra 
del vero fe ne richiama la prouasella col- 
Ja pratica d'ogni g1orno, moftra,che mé- 
tre fi leggono gli amori altrui , s'impara- 
no i propri; Che la compaffione alle {n&- 
ture de’ non curati, diwenta facilità per 
arrenderfi a fomiglianti richiefte. Che. 
quella ; che ne’ finti perfonaggi fi con- 
danna come crudeltà d’anima troppo ri. 
trofa verfo chiama ; in fe fi prova mor- 
bidezza di cuore a fimili occalioni . Con 
che difpofta bafteuoImente l’efca al foci- 
tesaltro non manca, che vn colpo d’vn’in= 
contro » dvn faluto , d’vno {guardo., per 
concepirne fuoco . 

Sirammollifce nell’altrui foco il pro- 
prio cuore, s'impronta nell'anima il {ug- 
gella de gli affetti, che altri in fe finta- 


è. 1. conf. mente efprime , ne v'è folo Toe 


i 
A 
| 


c'habbia con vere laorime piante le fin- 
te fciagure dell’abbandonata Didone: fo- 
no quefti effetti ordinarij, che ogni gior- 
no cagiona la poefia colle fcene, e co” 
libri. E benche taluolta non fi fappia 
chi inuogli ad amare l’altrui amore , s° a- 
ma però vn nonsò che d*incognito in al- 


trui, s'amaeome quel pazzo fanciullo 
delle 
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| delle fanole, che da vn’imagine vana veri 
amori prendendo | 
Quid videat neftit, fed quod vide: , uri Meram. 
sur illo. 
|, Mivergogno con Clemente Aleflan- ,, a 
| drino di raccordar quì le due Veneri di prico all 
| Ciprope di Gnido, quella d’auorio,quefta Genres, 
| di marmo, ftatue morte perfe, ma peral- 
| truilafciuia troppo viue. Solo v’aggiun- 
| go l’epifomena di quefto autore , perche 
| della poefia s’intenda ciò ; che dell’arte di 
| {colpire fimili ftatue lafciuamente ignu- 
de, ei difle ; Tantum ars valuit ad deci- 
| piendum , que homines amori deditos ille- è 
\xir in barathrum.» in 
L'altra difefa del compor lafcito è 
| Che tai poefie non hanno altro di male, . 
‘che il parerlo. Quefte effer mafchere d*; 
‘allegorie , che cuoprono fenfi di putif- 
fima filofofia morale, conditi col mele. 
di fauolofe inientioni , perche più facil- 
mente fi icona mentre riefcono più: 
iguftofi . Così per antico coftume, le leg- 
gi in Candia s'infegnanfino a’ fanciulli 
non altrimenti che in mufica , e vyna gran 
parte della legge diina fù pofta da Da- 


è 


wid in verfi nelle poefie de' Salmi,V:dum ,, Plate. 
(uauitate carminis mulcetur anditus(difle 
S.Agoftino ) dizini fermonis parizer vtili- 
tas inferatur . Per tanto poterfi ferinere in 
fronte ai loro poemi quel terzetto di 
Dante » 
O voi c'hauete gl'intelletti (ani , 
|. Mirateladottrina, che s'afconde 
Sotto il velame de li verfi ffrani . 


* con queto i Poeti a chiben li mira, 


Tagd 
| effere 
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Max, eflere Philofophos, nomine Poetas,gni inse 
Tyr.ferm, diofamrem ad cam artem perduxerunt, 
29° qua maximè populum demulceat . k; 
Hor vdifte voi mai fintione più poeti» 
cascioè menzogna più folenne di quefta è. 
I diftruttori della vita morale vogliono, 
‘ «he fi creda loro efferne veri maeftri, © 
Et fimulant Curios cum Bacchanalia 
feribant . 
Ben riufcì vna cotal menzogna à Pom- 
peo ; mentre nel fuo teatro ;. che ad vfo 
de’ piùrlafciui fpettacoli hauea fabricato » 
Tert. de perche,non gli lo atterraffero. Quafi m0- 
Spetfa6.10 vum lanienam, vi dedicò vna cappeluc- 
cia a Venere, cui fubijcimus , inquit > 
 gradus Jpeitaculorum. Ita damnatum , 
& damnandam cpus templi titulo prate- 
suit , ac difciplinam fuperftitione delufit» 
Ma hoggi non è sì prino di fenno il mon» 
do , che non fappia ; che certe allegorie » 
che altri ( fua mercè ) attaccò a quefte. 
poefie »( allegorie, che quantunque fi fti- 
rino,non arritan però a.coprire le vergo= 
ne,che in effe fi-leggono } non furono:il 
‘difegno fopra di cui filanorò itpoemas: 
fi trouarono doppo fuor d'ogni penfiero. 
dell’autore ; Chimere non allegorie, ei 
sforzi inutili di chi vuol. mutare le libidi=. 
ni in mifteri. i 
Altra cofa È la Tauola di Cebete per 
Huolgere gli andamenti delcui labirin- 
to ; ci voglia il filo d’vn Interprete Vec-. 
chio, perche vn foreftiero non intenden- 
do , comegli difle , gli enimmi:di quella 
Sfinge , morte non habbia onde vtile at- 
tendena : Altra i moderni poemi, che 
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| hautrebbéro di bifogno più d'vna Sfinee, 

| che limetteffe inenimma , che d'vn Edi- 

dipo , che gl’interpretafle. 

|. Ne conciò nego io, che alcuni antichi 

\ per ritorre da gli occhi del voloo i mifte= 

ti della loro theologia , nafcondeflero 

\come i tefori dentro ai Sileni, fotto le 

\fauole quelle , che credenano verità | Sc 

\bene come de* mifteri de' Saui Egittii al 

tro non è rimafto , che le imagini loro, 

‘nottole , fcimie , guffi , all'hora dotti Ge- 

roglifici, hoggi infelici reliquie, che (o- 

le dalle antiche piramidi fi ritranno , così 

dell'antica Theologia de* Gentili non è 

reftato alla memoria del mondo altro 

che gliadulterii, i furti , gli homicidii 

de’ Dei, imagini troppo indegne ad vfar- 

fi per ifpiegare con efle mifteri di diuini- 

:d. Mai Poeti d'hoggi non hanno ne cc- 

cafone , ne penfiere di quefto. E quaa- 

do l’haueffero farebbero non meno im- 

prudenti che vitiofi, prendendo vn mezzo 

contrariffimo al fine pretefo , cioè vfando 

per iftillare buoni coftumi fauole infpu- 

Îliche attilime aditruggere, incui fono De 

buoni coftumi : Che farebbe(/come dif sn4 hi È 

(e il Theologo Nazianzeno ) per fcopulos 

lucere ad littus. Dunque non accade vo- 

er veftire i lupi da paftori, e i Poeti lafci- 

ti da Filofofi morali. 

La Terza difela è che, Dicono dinon 

»retendere ne? loro fcritti il danno altrui, 

na l'honor proprio.I loro libri portate in 

ronte fcritto a lettere d’ vn palmo il detto Sn) 

"pi ag Prafat, 

l’Aufonio Cui hic ludus noffer non placet, Li 

ve legerit> aut cum legerit obliuifcarur :. 3 
aut 


MPT n 


vetto vì a cozzar con efli ? Chi non sà: 
. - . vii 
-fchermire ‘non armeggi : Chi non hà! 
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sus non cblitus ignofent + Altrimeriti chi 


«cade fi lagni di fe come debole , non del | 


Poeta,che non compofe il libro,ne lo p- 


blicò per chi leggendolo poteua cade-. 
re. Che colpa v'hanno i falli, fechièdi, 


buona marinarefca non s’ ingolfi don'è: 
pericolo di tempefta . Il lettore douer'ef=: 
ferevn® Ape ; che colga il mele delle in-. 


gegnofe maniere di fcriuere delle imita. 


zioni » delle fr forme di dire , non; 
vn ragno che fucchi veleno di lafciuia + 


‘Anche nelle diuine fcritture contarfi l’ in- 


cefto d’ Ammone , l’Adulterio di Dauid , 
le puzzolenti immondezze di Sodoma. 
Il dito di Dio le f{criffe } ne ‘condanneuo» 
li fono,perciò che altri pofla trarne efem> 
pio di peccare , guftando più del fatto 4 
che atterrendofi del caftigo. Dunque per- 
che altri peggiori i fuoi coftumi leggen-: 
do vn libro compofto folo a fine di mi 
gliorare l'ingegno, colpa efler cotetta 
non dell’ innocente autore , ma del pocò 
auueduto lettore . 

Quam fapiens argumentatrix fibi vide- 
zur ignorantia bamana | diffe , in altro fi- 
mil propofito , Tertulliano: Vedefte voi 
mai fofifmi meglio traueftiti da fillogife 
mi?Io m'a‘pettana,che di più ancora mi 
perfuadeffero | Che, poiche quello che di 
rettamente non fi pretende non può rene 
dere altrui colpeuole , il peccare non fia: 
peccare ; non fi pretendendo maila malia 
tia della colpa , ma folo:1gufto , o ’vrile 
dell’attione, In qualche fcuola hanno 1m» 

parato 
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| parato coftoro . Non volerfi quello 

che fi dice di non volerfi , mentre in 
| tanto anuedutiffimamente fi prendono - 
| tutti imezzi, onde quello fi hà, fi che fe 
\ altro non fi pretendeffe altri non fe ne. 
| prenderebbero ? Se il fine d’alcuni Poeti 
| foffe ftato queft'vno di fuegliare col diler- 
ito della fanola ; e del verfò , in altrui fti- 
\ moli di lafciuia poteuano farlo più ac- 


| conciamente, più efficacemente ? E quan- 


do componeano erano 0 sì ftupidi, o sì 

| ciechi, che non s'anuedefero ? e può dir- 

| che non voleffero quello , che in sì ga- 

(gliardi mezzi efficacemente voleuano è 

{Non potrà egli dirfi a loro propofito ciò , 

iche delle femmine lafciuamente accon- 

icie diffe Tertulliano ; Quid alteri pericu- De cultu 
o fumus? Quid alteri concupifcentiamim-fem.c. 2. 

portamus ? Pertt ille tua forma, fi concupi- 

(cit 3 tu fatta es gladius illi . 

Anche ne’primi fecoli della Chiefa cer- 

Li Chriftiani,che prima di battezzarfi era- 

ho di profeflione Scultori, voleuano, che 

Foffe lor lecito intagliare come prima, e 

vendere , ftatue di Gioue di, Marte , di 

Venere ; e difendenano il fatto, con dire ; 

Che non pretendeuano l’altiui peccato » 

ma il proprio guadagno. Di foftentare fe 

in vita,non di fare che altri cadeffe. Che 

le loro ftatue s’adoraffero , efler malitia 

Hell’Idolatria, non colpa della coltura. 

Noi viviamo fecondo la legge di Chri- 

ito , e lauoriamo fecondo i precetti dell’- 
rte., in che dunque pecchiamo ? I noftri 
oeti, per difendere st in yna cattfa co- 

mune, fententierebbero a fanor di eta 

| a 


14. Parte Seconda I 
Mae quefti, e quellicondanna , è giu- | 
ftamente Tertulliano, e le loro mani cone | 


De Id.c.2 ginte d’effere Manus Rigon maAtres s 


‘dichiara effere Manus pracidendas . Li fe- 
ce rei di facrilegio » Sacerdoti d’idolatrias 
anzi più che Sacerdoti., Cw per fe (difle) 
Dij habeant Sacerdotes . 


Del buon ‘vfo de’ Libri 
Cattut. 


- T\ER torre dagli Spartani l’ebrezza, 
P Licurgo Legislatore , in quefto fenza 
legge, recife , & ifterpò wtte le \vi- 
gi. E fù il rimedio tanto peggior del ma- 


‘de, quanto farebbe fe per non vederci di- 


© formi; ci cauafsimo gli occhi. Egli dice 
Plutarco , douea anzi condurre le fonti 
colà doue nafceuan le viti , e correggere 
Bacco con le Ninfe, vn Dio pazzo con 
molte faggie . Lo fteffo aunerrebbe a chi 
per torre dal mondo il male, che tutti i li- 
bri gli fanno,togliefTe tutti i libri dal mon 
do-. Eftremirimedii fono cotelti,che co- 
me infegna il Padre della medicina , non 
vonno vfarfi , che per mali eftremi, e 
quando altro rimedio per efsi non fia. 


De and. Molti libri vi fono,ne” quali come nel- 


postis è 


De der. 


Chrift 


la tefta del Polpo (ciò che Plutarco diffe 
della Poefia ) vè del bene , e del male. Il 
pericolo è per chi fia come quell’antico 
Catone Helluo librorum sì affamato y che 
fenza fcelta mangi il bene , e’ male , on- 
de poi gli ne venga il mal'prò. Io vi dò 
licenza ; dice Agoftino , che CE pres. 
ds 


P; 
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da, e bottino ne’ libri de' mali ferittori; 
A a VI De dir. 
ma nella maniera che gl'Ifraeliti la fecero Chrift. 


nelle cafe de gli Egittiani , doue prefero i 
vafi d’ oro, manon gl’Idoli, ancorche 
«d'oro. Aguzzate,come gli Ebrei,la falce 
de’ voftri ingegni alla cote de’ Filiftei, ma 
non vogliate mietere ne’ loro campi, fa- 
cendo fenza fofpetto la ricolta e i fafci; 
percioche v'hanno più loglio » che gra- 
no. | 

Chi hà buon? occhio vedo ne’ libri d’ia- 
gegnofo autore fpofte cofe sì varie “come 
già dall’ aftutiffimo Vliffe , quando vetti- 
to da Mercatante mille arredi donnefchi 
{piegò innanzi alle Vergini di Sciro ; con 
felice inuentione di Sauio Canaliere , a fi- 
ne di fcoprir, e guadagnar per la guerra 
Achille , che latimida madre hauea frà 
quelle Vergini, fot habito donnefcho 
nafcofto . Il fucceffo fù , che mentre al- 
tre di loro correuano a gli fpecchi, altre 
ai fermagli, alle maniglie, alle anella, 
Achille , ricordandofi di fe fteflo ; diè 
di piglio alla fpada , che frapofta ad atte 
ftaua in que’ femminili ornamenti , e con 
ciò fcoperto ; e quafi vinto da Vlifle; fi 
glirefe , e diede per compagno nell’ im- 
prefa di Troia. Parimenti alla lettione 
de libri portar fi dee vn’animo nobilmen- 
te mafchile , che fdegnofo , e fchiuo di 
quanto fente del femminile folo a cofè 
degne di lui inchini il defiderio , e porga 
la mano. 

Anche in quefto fi moftrò pari a fe ftef 
fo, cioè Grande , Aleffandro , quando 
offertagli la lira di Paride, sù la quale co- 
Huomo di lett, G lui 


sr. Ret. r3 


i} 


Homil. de 
vril.exltbe 
Gent. cap. 


Pln,l. 33. 
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fuicantò tante voltele bellezze d' Elena, 
e ifuoi amor, non la degnò ne pur d'vno 
{guardo , ma in vece fua defiderò quella 
che il grande Achille nella cauerna del 
vecchio Chirone , colle mani ancorim-. 
brattate nel fangue delle tigri , e de’ leoni. 
poco prima sbranati , fonaua . i 

Ma non bafta folo hauere nella lettio- 
ne de’ libri pericolofi buon fine ; fe non fi 
hù ancora buon modo, fi che in leggerli 
fi fia così circofpetto , e gilardingo, come 
chi cammina 

Per ignes Suppofitos cineri dolofo . 
Spiegollo ingegnofamente San Bafilio o- 
ue diffe, Che non fi dee mai dare l’ animo 
fuo come il timone in mano all’autor, 
che fi legge , fiche pofla torcerui done 
vuole , e condurui ouunque gli piace. 
Lungi dalla torpedine fin doue arriua il 
velenofo fuo freddo , altrimenti fe con ef- 
fovilega,erende ftupido, & infenfato, 
vi fà fua preda. L’ herbe ((fiegue Bafilio) 
per odorofe che fieno , fe fono. ramme- 
{colate con cicute , e capelli; i fiori per 
belli che compaiano fe vi couano dentro 
vipere , & afpidi, fi vonno corre con ma- 
no più timida» che curiofa. Quanto è 
più coperto il pericolo, tanto più dee re- 
imerfi. Il rifoin bocca, ele lufinghe in 
volto, fono le fembianze che immafche- 
rano i tradimenti . 

Stanno non folo nell’ anello di Demo- 
ftene , di Cleopatra, d’Annibale , ma ne” 
libri ancora nafcofti i veleni fotto le gem- 
me; ne fono perciò meno inortali per ef- 
fere più pretiofi, Quegl' ingegni fubli=, 

mi 
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mia pari del Cielo, ricchi ditante félle 
quanti fono i belli, &altipenfieri, che 
nelle ioro carte rifplendono ; non ci deo- 
no afficurar mai tanto, che non fi vada 
| nella loro lettione fofpefo ; e guardingo , 
| già che aumiene bene:fpeffo ne’ libri co- 
me nel Cielo, che bellifime ftelle brut- 
tilime figure compongano.. Onde nello 
ftudio loro:è. neceftario l'auuifo, che il 
| Sole diede a Fetonte , di tenere fempre l°- 
| occhio al cammino, ela mano. forte alla 
briglia » poiche anche in andar frà le 
 ftelle, 


Quì ci và l induftria de’ Cani d’ Egitto , 
che beono all’ acque del Nilo fuggendo , 
ne tante fono auidi di fpegnere a lor bell’ 
| agiola propria fete , che più non temano 
di fatiare la fame de’ coccodrilli. Quì 1°- 
‘aunedimento dell’ Aquila, che quando 
fa caccia d’vn velenofo dragone , 


ora. 
Tutto quefto è quando: i libri fieno ta- 
li, cheda chili legge poffa trarfene vti- 
le, e da chi cautamente li legge vtile 
fenza danno . Altrimenti fe fieno o di 
quelli, di cui pofla dirfi ciò. che Tertul- 


liano de gli antichi fpettacoli:, Quorzzs . 


fumma gratia de. fpurcitia plurimi con- 
cinnata efé , ‘0 pieni di velenofa dottrina, 
e di peftiferi infegnamenti, non fi dee 
volere ( ciòche ne dica il Comico ) ex ar- 
bore pulchra firangulari. Che» Se que- 
fto, equell' altro Poeta lafciuo non ha- 
uefle compofte, e publicate le fire poefie,. 
G 2 10 


Per infidias iter eft, formafque ferarum. i 


Occupat aduerfum; ne fauna retorqueat 


Met, 


S.Met. 


«Ariffoph, 


Claud. 


146 — Parte Seconda 


‘io fenza effe non potrei, non faptei effet 


Poeta ? e non hò adire come Pompeo in- 
fermo, quando il Medico gli prefcriffe 
per cena di qualche riftoro vn Tordo, ag- 
giungendo ( poiche era fuor di ftagione ) 
che gli l’ haurebbe cime dare Lucullo , 
che ne mantenea d’ ogni tempo Qud ? 
(diffe Pompeo. con fembiante fdegnofo ) 
nif Lucullus luxuriaret, non vineret Pom- 
ius ? 

Di cotai libri onde premere non fi 
può altro che pefte , e veleno , far fi dee 
quello fteffo , che Crate Tebano col prez- 
zo cauato dalla vendita de’ fuoi haueri ; 
gittarli in mare , e con eflo dire Ire : perdo 
vos, ne perdar è vobis. Et appunto Orige- 
ne , e dopo Ini Sant'Ambrogio,le noceuo- 
li dottrine de’ ricchi ingegni , chiama- 
rono con la parola di Dauid Dimzias pec- 
CAtOruni è 

Le Sirene haueuano pur dolci, e pur 
foaui i canti. Non fono le remore sì forti 
in arreftare le naui quando le afferran co’ 
denti, com’effe le incantauano;sì che séza 
buttar l’ancora,ad ammainarla vela quafi 
rimafte sù le fecche, reftauano immobili. 

Delatis licet huc inciberet aura carinis 

Implefentque finum venti de puppe fe- 

rentes ; 

Figebat vox vna ratem . 

Ma che ? dietro al canto veniua il fonno,e 
dietro il fonno la morte . Così tanto fol fi 
godea,quanto vi volea per dormire, tanto 
fi dormiwa quanto baitaua a morire . 

Nec dolor vilus erat s mortem dabat ipfa 

| voluptas è 
A tal 


Lafciuia » 147 

A tal pericolo altro {campo non vera che 
chiudere al canto, & all’ incanto gli orec- 
chi, vfando perciò le famofe cere d’Vlif- 
fe Qui cogitanit felicifimam furditatem , 
vr quam vincere intelligendo non poterat, 
melitts non aduertendo fuperaret. Nien- 
te meno ci vuole con quefte incantatrici 
Sirene de’ libri dilettofi sì, ma la lor più 
parte noceuoli , i quali e perche inutili e 
perche dannofi Nefcire qu&m fcire meliùs 
eft. 

Per d’ oro , e di perle che fieno le tazze 
di Circe chi vuol bere da effe il veleno? 
Per gran curiofità che fe n° habbia, chi 
vool mirare nello fcuto di Pallade il vol- 
to di Medufa , fe il mirarlo cofta diuen- 
tare vn faffo , e per diuentarlo 8azis eff vi- 
diffe femel ? Quanto fcempio e nell'hone- 
ftà , e nella religione fà (per non dire ho- 


Caffio.dale 
2. ep. 40, 


Aygoff 


Giganta 


ra della baldanzofa libertà de’ cattimi ) la. 


troppa fidanza de’ femplici buoni , che 
con fine di ripulirfi l'ingegno allo fpec- 
chio di fimili libri, pertrarre ricchezze 
di pretiofi penfieri dai tefori disì dottì 
autori, fanno conte quei che nel canare le 
gemme di tefta ai dragoni ne beono il fia- 
to, e’lveleno. Corrono al canto; e re- 
ftan nel vifchio . Sitibondi , di certi fpiriti 
che fueglino loro la mente,tanto.ne pren- 
dono ch’efcon di fenno . | 
Chi cammina per poluere o fango ; co- 
me che leggermente fe ’l faccia è fempre 
ne refta con qualche fordidezza Apiedo ; 
e in finle ftelle , diffe colui , che pur fono 
ftelle, cioè la più pura materia del Cie- 
lo impaltata di luce , perche fi nutrifcono 
G } d'hu- 


) 


| 
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d’humere. terreno, fordido alimento , che 
fucchiano di quà giù» reftano macchia- 


te,e deformi. Così credette , fe ben fuot 


diragione.ilbuon Plinio : Macw/as enins 
non effe alind quam terraraptas cum hu- 
more fordes. Quefto sì è vero ; cheanime 
quantunquedi profeffione celefti; e pure 
di vira, fe pafcono la mente di fordidi hu- 
mori beuti da Petronio; da Apuleio,da O- 
uidio ,.&:oltre molt'altri , da aleuni Poeti 
di noftra fauella peggiori di tutti gl* altri 
ne trarranno fordidezze al cuore ; con pe- 
ricolo di concepire defideriy fimili agli 
oggetti che mirano ; come le pecorelle di 
Jacob alla vifta de’ legni di più colori ; gli 
agnelletti di cui erano grawide conla ftef- 
fa dinifa di più colori macchianano . 
Mancano i libri e niente meno guftofi 
achi hà fano il palato; e molto vtili? A 
che fonare i flauti, diffe Alcibiade; ve- 
dendofi in fonarli colla bocca torta , e le 
guancie gonfie fconciamente deforme’, 
à che fonare i flauti, fe vi fono le lire , e le 
cetere, che più vi dilettano ; e nientevi 
sformano ? E conciò li gittò , ne vi fù in 
Atene chi di poi voleffe più vfarli. Libri, 
che vi fanno dinenir moftruofi ) e il bel 
volto di Dio ; di cui hauere vn’ impronta 
nell’ anima vi trasformano in fembianti 
animalefchi , e brutali , a che leggerli ? fe 
tant’ altri vene fono d’ vgual piacere ; e di 
più giouamento . Perche bere le fordidez- 
Ze d’impuriffimi autori,nel modo che Ga- 
latone con acconcio ritrouamento dipin- 
fe molti Poeti imitatori , o ladri d’ O- 
mero che colle bocche aperte riceueano 
ciò 
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ciò ch’ei vomitaua ; fe v'è altroue nettare _,,);,r, 2 

fenza feccia , e di faper tanto più dolce) 3.64.32, 
quanto delle fordidezze del fenfo fono var. hiff 
| più gaftofi i puri pafcoli della mente; alla 
| cui menfa molto più foauemente che non 
a quella della Reina di Tiro 
. Cotcapei lunghi, econlacetra d'oro. 
|. ZL biondo Iopa, qualFebo nouello, 
| CantadelCielle merauiglie, eimoti, 
|. Chedal gran vecchio Atlante Alcide ap- 

prefe, 
| Cantalevie che drittamente torte 
| Rendonvagala Luna ,ebrunoil Sole, 
Come prima fi fer gli buomini, e i bruti » 
Com’ hor fi fà le pioggie,e i vèti,e ifolgori, 
| Cantal Hiade sel’ Orfese’l Carro, el 
Corno : 

| E perchetanto&al'Oceanoil verno 

 Vadan veloci i dì , tarde le notti è 


Agli S crittori d'impudiche Poe- 
Jie Parenefî. STE 


7 Ditemi ò Luciferi della terra. Così 
| V. dunquevi donò Die vn' ingegno d* 
alti penfieri, e d’acuto intendimento, per- 
‘che hauefte a voltarne contra di lui in» 
igratamente la punta? W'infegnò a ma- 
neggiar conlode vna penna , perch’ ella 
vi foffe faetta per ferirlo nèil’ honore ? 
‘Dandoui vna mente d° Angioli” hauea a 
‘prouare nimici come Demoni}? 

| Ne midite; Non haneuamc ingegno 
fuorehe folo per quefto. Dirò di voi ciò. 
che Tertulliano de gl' Ifraeliti Malwi 
Goa 
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ftis allium , o cape , quam calum fragra- 
re. La chiarezza de’ voftri ingegni che. 
potena rifplendere con.raggi di ftella fa- 
luteuole , hauete voluto che fia luce di. 
legno fracido, nata dalla putredine,e dal- | 
la corruttione. Siafi vero che fofte docili 
folo al poetare . Ma poetar lafciuamen- 
te, fùtegli neceffità d’ingegno , o vitio 
S. Bafil. di volontà ? Baftaua (ciò che fece Pitago- 
hr. 21. de ra con vnlafciuo fonatore di cetera ) che 
36 etbr. mutafte tuono alla lira della voftra Mufa, 
e cambiandole vn Lidio molle in vn Do-. 
rio graue, in vece di fuegliare negli altrui 
i affetti mouimenti di paffione lafciua, glie. 
li haurefte addormentati . I 
| Ma quando pur vi foffe toccata na! 
} Mufa Meretrice, con quello che voi chia-! 
mate genio , otalento di poetar lafciuo ; | 
io vi dirò , e con più ragione, quello che. 
. De ira Lattantio hebbe a dire di Lencippo Filo-. 
Dar csro. fofante , primo inuentore degli Atomi ; 
e difenfore del Cafo, Quarto melitis fue- 
vattacere, quaminvfustàm miferabiles 
tàm inanes, habere linguam! Nonè egli. 
i meglio non hauere vena di poefia , che 
1) hauere vna vena che butti toffico ; e vele- 
; no?Vn fauiffimo Imperadore mai non ac- 
confentì, cne la moglie fia beeffe vino , 
È ancor che i Medici gli giuraffero , Altra 
Wi fhedicina non'efferui per fare ch’ella di fe 
tile ch’era, diueniffe feconda . Stimò quel 
Ped.apud faggio Principe il rimedio peggior del 
Aeream male, e diceua Malo vxore Sterile qua Vi- 
0 SIEL7de nofam O quanto meglio ftarebbe a voi in 
i | reb.Alfh. bocca quett altro; Malo Mufam Sterilem 
| quam Lafcinath. S'io non sò fauellare al- 
tra 
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\tra lingua che d' animale , voglio effere 
‘anzi huomo mutolo ,.che beftia parlante. 
E qual prò voftro , che ftruttoni Pinge- 
«gno,e confumata l’età,e lavita,publichia- 
te al mondo vn opera,quando pur ciò fraz 


| immortale, fe per efla farete lodati in rer- 


ra » e tormentati fotterra ; lodati doue 


| non fiete, ‘e tormentati doue in eterno 


farete ? Gli Oratij ;.i Cattuli , gl’ Quidij ,. 
iGalli ;..i Martiali { pernon dire de’ noftri 
direligione più fanta ; ma di poefia più 

rofana ) che gioua loro, che ftieno hora 


| alla luce della publica fama , fe in tanto 
fBanno:nelle tenebre dell'Inferno fepolti ;. 
| e perogni apicedi quell’impuro che ferif 
| fero , fono tormentati colà ,, mentre quì.,. 
| enza faperlo ; fono:per quello fteffo inu- 


tilmente lodati ? 
Sebene quando anche dopo lo ftudio 


fatiche d’ eroiciingegni , altra parte non 
vi promettete ,. che la men degna ; quel- 


| la dico del vol90:,. o de’ viziofi ,. poiche 
| huomini affennati, e faui gi cui orecchi 


Soleecifmus magnus, dp vitium eft turpe 


| quidinarrare; anzi v abbomineran.come 
pette della-vita ciuile ;.e de’ fani cotumi » 


ne fembrerà loro la mal’ fata virmi de 


| voftri ingegni altrimenti che la fmifura- 


ta sì,ma:empia forza de”Giganti,.che nen 

filodano come robufti:,, perche poteano 

fueller da terrai monti > e accauallarli 

va:fopra l’altro ».ma fi condannano com* 
Gi | ca 


‘di molt anniv’ vfcifle dalla penna va o-. 
| pera di merito immortale ( nel che però 
| Pauciquos'aguus amanit Iuppiter) di quel 
la gloria ch'è il legitimo premio. delle 


SHier.. 
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empij,perche con ciò pretendentano com») 
battere il Cielo , e lenar Gioue di feggiox. 

Ma fe altro nen vi perfuade:eccoui Dio; 
fcefo alle fordidezze d’vna ftalla ; alle mi». 
ferie della pouerrà » alle bruttezze d’vnaa 
vita ofcgra » a gli fcherni di fcimonito,, 
alle calunnie di feduttore , alla vendita: 
di fchiauo ; alla condannaggione di reo 4 , 
alla morte di ladro. Tutto liuidure fotto > 
le ferze, tutto fangue fràle fpine, tut-. 
to confufione nella nudità ; tutto dolor: 
sù la Croce. Hor fateui auanti, e gli; 


\} 


chiedete : Per chi cercare vn viaggio sù | 


Jungo; e frà termini sì lontani dal Cielo al 


Caluario ? Per chi rifcattare vno sborfo sì. 
copiofo di lagrime , di fudori, di fangue ?. 
Hebbe egli in ciò , quefto nobile merca=. 
tante » difegno d'altro guadagno ; che d’ 
anime ? Pretefe egli altro da noi; chiefe | 
altro al fio Padre; che hauerci in vita. 
imitatori , dopo morte compagni? Hot. 
mnetteteui.voi a paragone con Dio, e mira 
te l’indignità di quefto gran contrapofto.. 
Egli per faluar’ anime fà ciò che può; voi 
ciò che fapéte per perderle. Che prono- 
ftico fate di'vo: fteffo ? Qual faccia hau- 
rete in comparirgli auanti Come reo a yo- 
ftro giudice , mentre alzeranno contro 
di voi dall inferno lè grida tanti per vo- 
ftra cagione perduti ; e ne volumi de fe- 
coli auuenire vi fi moftrerà quanti altri 
dopo quefti per voftra cagione fi perde- 
ranno? Qual difefa haurete alle voftre,reo 
delle colpe altrui? fè bene non fono tanto | 
d’altrui, che non fieno voftre , giù che voi | 
ponefte a quelle cadute l’ inciampo ; voi * 
defte 
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\defte î quelle frutta di morte il feme. 
| Huomointerra non vine cui Lucifero 
miri con miglior® occhio e a maggior 
‘cura guardi, e confenti , quanto chi s°- 
affatica indiftillardal fuo capo nella taz- 
iza d’oro d’vn libro ingegnofo , e pefte d’- 
errori , 0 veleno d’;mpura poefia, Vno 
di quefti bafta a torre alla metà de’ demo- 
hi} la fatica di tentare ,. poiche vn malli- 
bro vale per cento demoni]. Qui dorme 
Beemot #2 fecreso calami yin locis bumen- 
fibre ne hà di meftieri d’ affaticare perche 
ficada, done lo fteffo fuolo lubrico ; e 
firucciolante ,.inganna il piò..e gli toglie 
il foftegno . Da 
| Timone Atenicfe odiò tutti gli huomi- 
ni,vn folo Alcibiade amò,ma amarlui era 
bea tutti , perche dall’Indole fua egl’- 
indowinaua lui douer effer la rowina dè 
molti, e fe gli riufciwa anche lo fcempio 
ditntta.la Grecia. E que’ veri Mifantro- 
i di colà giù, fe v'è huomo che careg- 
Gino: ceme amico, & sbbraccino come 
caro ». fono-cotetti ,- checomlibri di dura» 
taimmeortale , e di malitia mortale , lran- 
no a.combattete molti fecoli contra:il Cie- 
lo,.ad efpugnare l’honeftà in molti petti » 
ed arricchire il loro regno di molte.ani- 
me. 
Quetfte verità vedute al lume della: ra- 
pione >. e della fede da vn famofo Poeta ,. 
to sò per ragoenagliodi.Perfonafua o do- 
meftica, o conoftente;, chie gli cagiona- 
rono molte volte raccapriccio. per horro- 
rese quafi sfinimento per doglia, e lo por- 


tarono » prefo in mano il libra da.fe com». 


G 6 pofta» 


Fob, 


154 Parte Seconda ta 
Suet. in pofto a mitàrlo Tangquam Orbis Terra- 

Calc 11. rum Phaetontem (come Tiberio chiama- 
na Caligola ) indi come a meriteuole d'- 
«n fulmine; dargli fentenza di fuoco. Ma, 
fe ftendenala mano alle fiamme per git- 
taruelo dentro , & abbruggiare in elle. 
quell’ incendio del mondo ; ne la ritirata. 
con occulta violenza di compaffione , l’a- 
more, che gli raccordaua le lîighe,e fred- 
de notti vegliate in fette anni ( che tanti 
ne fpefe in lauorarlo)le gradi fatiche del- 
l'ingegno , che v haueua iui fpremuto il. 
fugo migliore del fuo fapere : i danni. 
della fanità infienolita , e fatta debole con. 
la lima de’ lunghi ftudi , sì che non vera. 
iui fillaba, o verfo;che non gli coftaffe vn 
pezzo di vita ; Il publico defiderio del 
mondo inuogliato d’hanerlo : La gloria ; | 
che il merito d'opera in quella forma di. 
poefia, vnica, gli promettetta . Ahi 1 In-.! 
cantefimi erano quefti,che gli rendeuano | 
intormentita la mano, ftupido il braccio » 
el cuore diuerfo ; onde mutando repente 
configlio , condannaua sè di credulo , e 
crudele , e quafi in atto di chiedere al 
fino libro mercè , e perdono ; lo baciava, 
fe'l riponeua sù’ cuore,e per racconfolar- 
lo dallo fpauento del fuoco gli promette- 
ua quanto prima la luce . 

Dio vi guardi, che mai fiate padri d’- 
vn fimil libro . Quantanque lo conofciate 
d’indole fcelerata , e di cotumi infami, 
I’veciderlo di voftra mano , lo sbranarlo 
facendone pezzi , l’incenerarlo nel fio- 
co, vi farà imprefa di sì difficile .riufci- 
ta, quanto ammazzare di voftra ma- 
no vn 
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no vn figlio, e cauargli l’anima con va 
colpo di coltello nel cuore: e appunto dif 
fe ne' Stromati il Maeftro d’Origene Li- 

«bri funt filij animorum . Il conofcere,l’an- 
tiuedere, che il publicarlo'alle ftampe fa- 
rà per caduta di molti , e per ronina vo- 
ftra, come ad huomo, come a Chriftiano 
metterà talvolta horror nella mente, e 
gielo nel cuore, e fofpirerete d’hauer fat- 
to quello , che tanti fofpiri , tante fatiche 
vi cofta. Ma in fine quefti faranno i ri- 
mordimenti della cofcienza di Cefare sù 
le riue del Rubicone . Vi farete forza per 
vincere e voi fteffo, e Dio , e con ciò, per 
altrui danno , e voftro lo paffarete convn 
rifoluto Zaclta eff alea . 

Io per me fe due fpettacoli mi fi offe- 
riffero da vedere , o il vecchio Abraam le- 
gare come vittima sù l’altare l’vnico {uo 
Ifaac » colla mano sì ferma come intrepi- 
do haueua il cuore , e accoftato alle legna 
del fagrificio il fuoco, alzare il coltello in 
atto di calarne il colpo sù'lcollo dell’ in- 


nocente figlio sfenza che ne tremante il. 


braccio » ne pallido 11 velto , ne lagrimofi 
gli occhi deflero teftimonio d’vn cuore 
addolorato : Sì intefo all’yfficio di Sacer- 
dote , come fe fi foffe (cordato d’effer Pa- 


dre , o pure fe affetto di padre fentiua ;. 


Sucton. in 
Caf. 23% 


con più inuidia che compaffione al fi- . 


glio che morina, ancorche in lui egli Vit- 
tima. e Sacerdote, vecideffle non meno 
fe fteflo che lui, in cui più che in fe.tef- 


fo viuea : O vn ottimo autore d’vn pef-. 


fimo libro, vinti i contrafti de’ fuoi pen- 


fieri, de fuoiamici , ditutto l’ inferno ,, 


met- 
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metterlo generofamente nel. fuoco con. 
quella mano. medefima , che l’ hanea 
afillaba a fillaba e fcritto ,ebilanciato ; 
buttando in vn colpo le ftiche: de gli an- 
ni paffati, e la gloria de’ fecoli auuenire > 
& vecidendo in va filo parto fe ftello;per-. 


| dendo con voluntario rifiuto quella vita » 


Val.dMax 
di Sec Ni 


i OT. Zyn. 
Ù;6,2. 


che folatien viuo dopo morte; dico la fa- 
ma ne' pofteri. Di quefti due fpettacoli 
io non sò qual più volentieri vedefli. , e: 
forfe mi patrebbe più lieue per efprefo 
ordine di Dio ;. Padre de non nati ; e vita 
de’ morti , veciderevn figlio ,. che {i ge- 
nerò con diletto , e può riforgere con mi- 
racolo ».che alla fegreta voce dell”occul- 
ta fauella con che Dio parla:a icuori,. ab- 
bruggiare vn filo libro,che in concepirlo, 
in partorirlo,.in allenarlo ,.coftò più fati- 
che,.che non hè.fillabe. 

E che> L’amoredella gloria . e ta.fpe- 
ranza di trotar nome d'animo inuitto. 
non moffero Bruto a condannare a mor- 
te gli ftelfi{uoi figli ribelli alla patria, ni- 
mici del publico bene ® Volle condannar- 
licome Confole non liberarli come Pa- 
dre Et exuit Patrem vt Confulem ageret. 
Gli foffrì il cuore di vederli legati al palo, 
giouani di belliffimo afpetto , e bafta di- 
re, Figli. E: qui /pettator erat amonendus, 
eum. ip/um Fortuna exattorem fupplicij de- 
dit. Maeine poteva di meno . Chi dun- 
que gli remprò sì dure il cuore , o chi gli 
to cauò per quel tempo,mentre e coman- 
dò , e mirò intrepidamente la morte de’ 
figli? Vicit amor Patria laudumque im- 
menfa cupido » Dunque auidità di gloria 

tanto 
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tanto può » che fà infino di Padri Carne- 
fici? ma doue invno.ftefo fi perde e il 
figlio, e la gloria, che da lui s’atrendeua+. 
quanto è più heroico atto l’vcciderlo, poi- 
che non prende per farlo,forza altronde , 
che dall'amore della virtù ? 

Ma fperare d’ hauer mai vno fpettaco- 
To sì beato è vanità . Pur s'impetraffe , che 
te fordidezze , quelle che affatto fentone 
del brutale , fi toglieffino , e reftaffe il li- 
bro fe nonbuono , almeno non peffimo . 
Ma ancor per quefto s’ode quella rifpo- 
fta data già al Senato di Roma , mentre fi 
deliberaua di fcemare il Tewere con dira= 
marle ; e torgli l’acqua de’ fiumi , che vi 
mettono per aflicurare la Città dalle (pel- 
fe inondationi , che la fommergeuano ; 


Ap/um Tyberim nolle prorfws accolis nuijs Tacir. 


orbatuma , minore gloria fluere. Non 
foffrono , che fcemino d’ vna 
ftilla , che calin d’yn apice 
iloro componimen- DI 
ti : Parrebbero 
loro mo- 


ftrnofi 


le 
foffero tronchi, effendo vera- 
mente moftri con 
effere in- 
ceri. 


MAL- 
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MALDICENZA. 
Inclimatione del Genio , e mal - 

vfo dell’ Ingegno nel din 

male d’altrat. 


HI giù mai crederebbe , che il dir 

male d’altrui fofle cofa sì:dolce 3. 

‘ chechivna volta l’afaggia nere- 

fta fempre con voglia s e come iLeoni » — 
ches'hanno lecgata vna vece il fangue sù 
l’vone a ne fono Bi fempre bramofi ; pa- 
rimenti a.chi gufta i primi fapori del dir 
male, nerefta d’ordinario sì ingorda la 
voglia..che v’han di quelli,,che fi.conten- 
tano d’ effer fenza lingua più tofto che- 
fenza motti, e lafciano più facilmente di 
viuere , che di mortificare. La vecchiaia. | 
( quando vi giungono ) ancorche tolga. 
loro molte fiate il.fenno dal capo, non to-- 
glie però mai le punture dalla lingua: 
aguzza >a guifa de vecchi fpinai ,. cui il 
freddo verno fà cadere le foglie ,, ma non. 
le fpine,l’ornamento,.,ma non l’afprezza . | 
Quetfti per lo più acuti d’ingegno , ma. . 
folo per pungere, mai non dicono me- | 
“glio,che quando dicono peggio,mai non . 
ifplendono più che quando più abbrug- 
giano. Tutte le proue de”loro ingegni 
fono motti, & arcutezze pungenti epc 
riufcir più mordaci faticano coll’intbt* 
gno, più che quel famofo Oratore per ef- 
primere , & ifcolpire a difpetto della. fci- | 
linguata fua: lingua la lettera R. lettera. 
mordace, e canina 
Vdirli 
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Vdirli come vn Menippo,vn Zoilo , yn 
Momo motteggiare d’altrui(/sì ingegne- 
N . 3 È 
famente lo fanno ) è vdire vna muficasma 
vna mufica quale fù quella, che Pitagora 


 offeruò , fatta a battuta di fiere percofle , 


& a colpidi grofli martelli. La loro pen- 
na più d’Auoltoio » che di Cigno,fimile a 
quella del famofo Demoftene., hà da vn 
capo l’inchioftro,dall’altro il veleno : an- PÎ% 
zi veleno è l’inchioftro medefimo , che 
attofsica i nomi che ferite , onde come 


| chi muore di veleno ; lividi , e neri nelle 


loro carte compaiono . Le viuezze dell’. 
ingegno , che in altrui fogliono effere 


| Jampi innocenti di luce non di fuoco, per 
| diletto non per offefa; in coftoro fon ful- 


mini, che portano sù l’ali le fiamme, e sù 
la punta la morte . 
Hanno trasfufo in capo il Genio di Plin. pra. 


| Lucilio, qui primus condidi? ftili nafum . far.ioper., 


| finì Martiale)M4/am linguam, ne quan- 
| tunque dolce, e copiofa habbiano la fa- 
| wella,può già mai dirfi, che ad effi ; come 


| 


‘il veleno.In fine vfano colla mano più to- 
| fto ferri da Notomifta, che péne da Scrit- 


| 


Hanno in bocca la lingua propria de gli 
antichi epigrammatifti,cioè (come la de- 
2.6pigt, O 
al foauifsimo Platone, le pecchie hab- 


biano portato in bocca il mele,ma in que- 
fta vece o gli fcorpionil'voua, oi ragni 


tore ; e quanto più fottilmente tagliano 3 


Ladro più valenti fi moftrano, facédo pia-, 
| ghe ne’ viui, e {quarci ne’ morti . 


Coftoro. così indegni di viuer frà gli Ù 
huomini, come tengono della fiera ( ciò 
che di Cicerone fù detto)per guadagnate 

‘ap- Ì ti 
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l'applaufo d’vn motto,non curano di per- 
dere la gratia d’vn amico. 


Horat, li. Dummodo rifum 


I. fat.do 


li. 800,120 


PExcutiat fibi, mon hic cuiquam parcet 
amico . ! 
Con che ben poffono acconciamente chia 
marfi col Comico Valturij : già che Ho- 
fiefne an Ciues comedant paruipendunt ; 
Per efprimere vn loro penfiere ; non cura- 
no che fe ne tormenti quell’innocente,fo- 
pradi cni ei cade. Solo hanno l’occhio 4 
farbello il colpo,quando ben” ei fia come 
quello dell'aquila, che lafeiò cadere sù la: 
tefta al caluo Poeta la teftuggine per trar- 
ne la fcaglia,poco ne carano.Così dall’al- 
tri pena cauano gufto per fe, e dall’al-. 
truiignominia honore ; imitando(fe pur. 
lo fece) il Buonaroti,checrocififfe vn huo. 
mo per dipingerne al naturale vn Chrifto: | 
O più tofto Nerone , che diede il foco a- 
Roma, per cantare sù la torre di Mecena- 
ze al fuon della {ua cetera, nel vero fcépio 
della fua Patria il finto incendio di Troia. 
Ahi troppo barbaramente noeliofi di 
comparire a cofto altrui bell’ingegni , a- 
cuti, e pronti di ceruello. Prouare la tem- 
pia della feimitarra se la forza del brac- 
cio nel cadauero de”condannati , è cru- | 
dele vfanza de’ Giapponefi. Quanto peg- 
gio è fotto finta di giocheuole fcherma 
mettere in petto a chi fi voglia vna pun- 
ta non meno mortale alla riputatione di | 
chi la ricene , di quello che alla vita lo 
fieno quelle delle fpade , che, come diffe | 
Vegetio Dwas vneias adatte mortales. 
Sine. Pur dourefte fapere , che dii; pa- 
: 19. 
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dri , e maeftri delle Satire , fono più brut- 
‘ti per effere mezzo beftiesche belli per ef- 
\fere mezzo Dei ; e ne’ detti voftri morda- 
‘ci non tanto piace quel che v'è d’inge- 
ignofo » che più non difpiaccia quel che 
ivtè di maligno. 
Sono cotefti gli altilimi vfi , coreftii 
‘divini impieghi, per cui vi fi daro l’inge- 
igno ? fario di Rè, ch’egliè, Tiranno; e 
di conferuatore della vita cmile , homici- 
\da ye carnefice ? Appropriate a voi fteffo 
‘ciò che corra ibcrudeliffimo Perillo ferif- 
ife vn’antico, giuftamente dolendofi , per- 
che colui l’innocente arte di formare col 
bronzo ftatue di Dei, ed Eroi hauefle ri- 
‘uolta alla fabrica d’va Toro homicida , 
efecuitore . o ftrumento delle fiere fenten- 
‘ze di Falari. 2x2 hoc è fimulacris Deorum., Plin.l. 34. 
hominumque denocanerat bumaniffimam <sp-4» 
\artem. ldeo tot conditores eius elaborane- 
rant vi ex ea tormenta fierent? Itague vna 
de caufa feruantur opera cius , ve quifquis 
(alla videat, oderit manus.. | 
| L'ordinaria pena di coftoro;è efferama- 
ti da niuno , fuggiti da molti, odiatida 
‘tutti. Riportare l’infame titolo id’hnom 
\Satirico, Maldicente s'e nafuto s cui poffa 
‘fcriuerf in fronte quell’antico diftico , 
‘tratto da vn:igreco epigramma . 

Simeus ad Solè ffatuatur Nafus, hianti 
Ore , benè oftender dentibus hora quo- 
ta eft. sata 

Diogene » il Can maggiore de’ Filofofi 
Cinici, haucea il fuo palagio , anzi il fuo 
‘nido in vna botte . Quefto era il Cielo;ch' 
‘egli giraua , Intelligenza appunto degna 

i 


> 
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di tale sfera; Quefto l’antro onde dana: 
gli Oracoli, che haueano più odore di vi- 
no, che di verità ; quefta la catedra, doue. 
infegnando pretendeta di correggere gli 
altrui fcoffumati coftumi, con miracolo: 
fe gli foffe riufcito, che facefle entrare al- 
truiin fe fteffo vna botte , che fuole anzi. 
fare vfcir altrui di fe fteffo. Qual che fil 
foffe la dottrina, ch'egli infegnana (che! 
però era tale, che Platone poteua chia- 
marlo alzerum Socratem, fed infanum) 
inogni modo, perche in quella sfafciata, 
e grommofa botte egli mefcolaua il vino. 
d’vna finceta filofofia coll’aceto mordace 
d’vna continoua maldicenza, hauea non 
ifcolari , ma fchernitori ,, e titta Atene lo 
miraua come vn Cane; e lo fuggiua con 
me vn’arrabbiato . sn uo. 

E certo chi vuol careggiare vn’Iftrice 
fpinofa > che non vi tocca mai sìcauta- 
mente » che non vi punga ? Chi vuol farfî 
compagno d’vno , cui come allo ig 
ne Semper cauda in ita ef? Chi vuol per 
amico yn Leone , che quando ben non vfi 
vgne » ne denti , pur’ è d’vna lingua sì af 
pra » che anche:quando vi lecca ,vi cana 
fangue ? Meglio è honorarli, per non ha: 
uerli nemici,facendo loro facrificij, come 
i Romani alla Dea Febbre , perche vi fa- 
morifcano di ftarui da lungi , & habbiano. 
quefta fola memoria di voi , di non rac- 
cordarfi in verun tempo di voi . di 

Ma poca pena de’ Maldicenti farebbe 


-Peffere folamente fuggiti, fe ancora not 


foffero perfeguitati. Che fe bene tal vol» 
ta fono auueduti nell’ interefse della lor 
vita; 
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vita , quanto lor bafta per intendere , che 
non deono prouocarfi quelli , che pof- 
fono rifpondere alla penna colla fpada, 
& alle parole co’ fatti, ma che ne' fatti 
‘oro fi dee efere mutolo , fe non cieco ; 
prendendo di ciò efempio da certe Oche 
li Settentrione , che paffando il monte 
Tauro pigliano in bocca vn.faflo, per non 
gracchiare » & ifuegliare col grido l' A+ 
quile, che colà hanno i nidi : in ogni mo- 
To.non riefce loro quafi mai l’efler sì au- 
leduti, che non facciano qualche volta 
‘enza rifleflione, ciò,che di continuo fan- 
no per habito , o per natura ; con che o fi 
‘abricano come i vermini della feta , colla 
Yocca vna prigione » 0 ftimolano chi può 
farlo, a {chiacciare lo fcorpione sù la pia- 
ra,ch'ci fece; raccordando colloro efem- 
bio la verità di ciò , che Pollione diffe d'- 
Augufto ; che non fi dee Scribere in cum, 
yui poteft profcribere . 

|. Sempre non riefce di troware chi doni , 


perche fi taccia di lui; ne chi ( feguendo 
T configlio d’ Alfonfo Rè d' Arragona) 
butti al cane medicazisfrugibus offam,per- 
‘he non abbai, o almeno non morda. VE- 
ura fingolare era quefta di quell’ Auuo- 
ato di Martiale : 

| Quòd clamas femper, quòd agentibus 

obffrepis Heli , | 
I  Nonfacis hoc gratis, accipis vt taceas » 


Macr, le, 
2.fat.c. 


tr. epift, 


Molte volte accipiene ve taceant , mati= 


semono non sò che; onde tacciono sì, che 
ron s' odono mai più fauellare ; che fù 
a mercede di quel celebre Zoilo $ che ; 0 
foffe abbruggiato viuo, o lapidato; 0 cro= 
cififlo 
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Vitru, cififfo,con vno di quefte trè forti di buona 
praf. L7. moneta , riceuò l’intero pagamento delle 
maldicenze fparfe contra il principe de' 
Poeti. È 


Che chi errò fcriuendo', nov dee: 
rifiutare l'ammenda. E che 
non sa mon dee prenderfi 4. 

“correggere , ne condannare: 
altrut. i 


On v'è huomo in terra d’ingegno sì! 

limpido, e criftallino, che in ricene= 
re la luce della Sapienza , nonbutti qual- 
che ombra , chi più, chi meno opaca , e 
torbida d’Ignoranza. Le noftre anime;di- 

. cenaynSanio antico; fuoco-da fe limpip 
diffimo ; e tutto luce, perche fono con-; 
giunte a quefta groffa materia de’ corpi». 
ché auuiuano ; oltre la pierezza., che lo». 
rò ne viene,anche co’ fecciofi vapori s'in- 
fofcanosonde a guifa di fiamma confufas 
e rammefcolata con fumo, perdono in 
eran parte € la vinezza del moto, e la 
chiarezza del lume. E quinci è la difficol- 
tà nel cercare,e incertezza nel conofcere. 

‘ ta verità. Per tanto pane veriame perimuf= 
quedamufgue vicifim, di poter qualche. 
volta non colpire nel centro , fenza efler. 
per ciò cacciati dal circolo de’ Dotti ; così, 
come la Luna; ancorche cada qualche fia-. 
ta ineclifli se refti ofcura, non per quefto». 
viene sbandita dal Cielo... Lu 

; E ve- 
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- E veramente non fono da foffrirfi co- 
‘Toro, che o vendono i proprij feritti, o di- 
| fendono gli altrni come Oracoli d’infal- 
libile verità, come oro di ventiquattro ca- 
\ratti,fenza mifchianza d'errore, fenza le- 
182 di falfo. De i propri] odano S. Ambro- 
gio, che molto acconciamente li parago- 
na a’ figliuoli verfo de’ quali l’amore tur- 
ba il giudicio, onde quanto s'è loro buon 
Sc tanto fuol' efferfi cattiuo giudice 3 
WVnumquemque fallunt (ua (cripta , de au 
#horem pratereunt . Atque vr filij etiam de- 
formes deleltant parentes,fic etiam Scri- 
prores, indecoros quoque fermones palpane . 
(De gli altrui,leg gano oltre molt’altri luo- 
hi d’Agoftino la 111. delle fue lettere, 
doue dice, Suo coftume effere non adora- 
re gli Autori, ma la Verità,non i loro det- 
cima la ragione ; partendo da effi,quan- 
do eli dalla ragione fi partono. Talis si 
?go în feriptis aliorum ( finifce egli la let- 
vera )rales volo intellettores meorus . 

| Diquefto perfuafi i più Saui prima di 
»ublicare i loro fenitri, coftumano di fug- 
zettarli all’efame, & alla cenfura d’vn'a- 
nico vgualmente auneduto, e fedele, che 
toue li trona mancheuoli,dica loro come 
>li antichi fchermidori a’ loro fcolari 3 
tepere,che fe folo dopo effer’vfciti alla pu 
blica luce fi conofcono difettofi, efli ftelli 
la fe li correggono ; titoccandoli come 
»ittori, che non vantarono lor lauori @ 
ver opera a rigor di tutt’arte perfetta , ma 


lo) ‘ % 
ii fcriffero a piè il Faciebat di Policleto , 


: d'Apelle, Tanguam inchoata arte, & Fari 


mperfetta,vi contra indiciorum varierates 


faper= 
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plut.que- Jupereffet artifici regreffus ad veniam , ve 
modo pro- lut emendataro quidquid defideretur s fil 
fetus in noneffetinterceptus. E di ciò diede efem: 
virt. e pio il grande Ippocrate » che non fi recdi 
a vergogna il ritrattar alcune cofe » ché 
‘ feritte hauea delle Suture del capo . 
Ma percioche tal volta o lo fcrittor ft 
non tardi non s’ aunede degli errori fuor 
de’quali fenza volerlo fi fece publicameni 
te maeftro » ftampandoli ; o lafcia preue- 
nirfi da altrui nel prefcriuere loro oppor: 
tunamente l’ antidoto , e darne l’ammeni] 
da, quando ciò auuenga, chi è faggio co» 
nofcitore , e ragionenole amico del doue 
re non fe lo feriue ad onta, non fe lo reca 
adingiuria, ne fe n’ adira; impercioché! 
non vuole , che come già i Romani men; 
tr erano affatto ignoranti delle Matema: 
tiche , regolauano le publiche attioni coni 
vno sregolaro e bugiardo horiuolo a Sor 
le; Nor enim congruebant ad horas eius 
linea , così 21’ errori foi fieno publica re+ 
ola dell’altrui fapere, Nimzis enim pere 
uersò feipfum amat, difle 11 grande Ago» 
ftino,qui & alios vault errare, vt error fuus 

lateat. | 
Anzi effer' aiutato a difingannar'e fe, 
e quello , ch'è più il Mondo, tanto do 
urebb' efler caro ad ogn’ vno quanto obli: 
gato è ogn’ vno ad amare la verità. Et 
eccoui in alcune poche fue parole il fen- 
fo, che di ciò hebbelo freflo Acoftino, 
Hi. r. de buomo, non sò fe d’ingegno, o di mode: 
Trin.c2, ftia maggiore : Nor pigebit me (icubi har 
fito quarere , ficubi erro difcere. Proinde 
quifquis hac legit vbi pariter certus éft pera 
i LA 


Plin.lib.7 
cafe 99. 


Erif.7.ad 
Marcelli» 
CISA è 
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gat mecumsvbi pariter hafitat, quarat me- 

cum. Vbi errorem funm cognofcit redeat 

ladime ; vbi meum reuocet me . Tg 

| Equefta,dichehò fin hora parlato è 

la parte della modeftia di chi fcriue . 

[Niente minore deue efler quella di chi 

legge .: non prendendofi a profeflione di 

icorrer folamente a gli errori di chi ferine 

iper condannarli, come gli auoltoi a i fra- 

cidi.carnami, o icorui alle carogne per 

pafcerfi, facendolo di più con tanta liber- 

irà,come fe non vi foffe altro in che non fi 

potefle errare , che notando gli'errori de 

gli altri; e pure verifsimo è l’aforifmo di 

S. Ambrogio , Sepe in tudicando maius eft 2. Apol 

peccatum iudicij , quam peccati illius, de Dauid 

iguo fueratiudicatum. - | i 

i Queftaè fcortefe maniera di molti, Qui 

lobrrettazione aliena fcientia famam fibi Pli. praf. 

\laucupantur 3 

i Ferulafquetriftes fceptra Padagogorum. rpart, 

icon vn fopraciglio Cenforio , tengono 

I empre alzate fopra gli autori che leggo- 

\nesper isferzarli ; godendo non meno ef- 

ii d’vfare con quefto la ferza , che altri lo 

fcettro . Quindi fono nate le tante liti , le 

lapologie , per non dire i duelli , e le tra- 

igedie di mille autori , anche di non ordi- 

Inario fapere , che in quefta maniera d’ 

atmeggiare,hanno gittato molto tempo , 

\é molto fudore,ma con che prò ? 

Bella geri placuit nullos habitara 
trinmphos . 

Materia a ine par quefta da non paflarfi 

\affatto a chius’occhi. Eccoui dunque in- 

‘torno ad effa alcuni pochi aunifi. 

Huomo di Lett. H Pri- 


PI, apop 


4, condannando ciò che non intende , ribut:; 
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Primosche vn huomo, che non hà altre 
che la lingua, e la pancia, (come Antipa: 
tro diffe di Demade ) voglia prenderti 4, 
fare il Saggiatore de gli fcritti d’ ord 
de’ valent huomini , tronando in eflil 
quanto v'è di puro, e quanto di lega; 


‘tando ciò che non gli piace,e rodendo cià! 
che non può mafticare : Che vna vil fem=i 
minuzza prefa in vece del fufo la penna; 
feriua contra il dinin Teofrafto , taccian: 
dolo d’ ignorante , e di fcemo ; rinoui gli 
antichi moftri delle favole. Che vna fu+ 
perba Onfale condanni il grand’ Ercole: 
dalla mazza alla conocchia, e dall’vecidet 
moftri al filare. Che vn Demoftene cuo+ 
co di Valente Imperadore , quafi fe gli 
foffe ftata la cucina fcuola di fapienza , e 
le itouiglie libri ; qualifichi la Theologia 
del Magno Bafilio , e la ributti come vis 
vanda fenza fale , e fapienza fenza fapo- 
re. Chewn meffer Gio. Lodouico tratti il 
dottiffimo Agoftino da ignorante ; e prè- 
tenda (Sus Mineruam ) infegnare le vere 
forme dilogicaa quel grande Agoftino 
tutto Mente, a quell’ ingegnoio Archi. 
mede , che contra i nemici della verità , e 
della fede feppe fare tanti fulmini quan= 
ti argomenti,prédédo da chiariflimi prin 
cipij quafi raggi dal Sole le propofitio=, 
ni, & vnendole colle forme dialettiche ali 
punto d’ infallibili confeguenze : Non N 
qnefto lo ftelfo che vedere Mures de ca- 
uernis exenntes , correre vna paglia per 
lancia in petto ai Leoni; Rannocchi del- 
Je paludi non folo intorbidar l'acqua a 

Diana, | 
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ras Giumenti collo fconcio ragghiare di 
loro diffonantiffime trombe, atterrire, e 
mettere in fuga i giganti ? 
 Invedere coftoro , & altri lor pari po- 
ftillare , caffare , corregere gli fcrittti di 
que’ valent' huomini , mi ritorma alla 
‘mente, e quafi mi viene innanzi agli oc- 
chi quell’yindifcretiffimo afino , che colla 
bocca auuezza a gli fterpi ; ai br®nchi, al- 
le {pinofe pannocchie de’ cardi; osò lace- 
rare, e magnarfi tutta 1° Iliade del Poeta 
Omero ; con tanto maggior vergogna , € 
idifaupentura di Troia, ficome diffe vn 
Poera + quanto che già vn cauallo più ho- 
nofatamente, hora più vilmerte vn’Afino 
da diftruggeua . 1 
. Moriua Ariftide Greco, huomo di vir- 
tù guerrera prouata a più d’ vn cimento » 
e moriua di veleno prefo dalla morfica- 
tura d' vn certo picciolo animaluccio ; 
che l’ hauea punte. Non increfceua al 
alent’ huomo il morire ; ma il morire da 
vile; cioè non ifquarciato da vn Leone, 
non pefto da vn’ Flefante , non isbrana- 
to da vna Tigre, ma punto da vn' infeli- 
ce beftinola. Simileà me par; che po 
tele effere il dolore di que’ grandi mae- 
ri del mondo ; vedendofi impugnati, ri- 
refi, condannati, non da buomini per 
ettere , 0 per ingegno eccellenti , ma 
da vn cuoco , da vna Femmina, da yn 
Pedante. Che fe le ftelle (diffe Cafliodo- 
ro ) vedende inv’ Horiuolo è Sole imi- 
tati, e quafi fcherniti col picciol moto 
d’ van’ ombra, gl’ immenfi periodi della 
H 2 lor 


Diana s ma volerfela ingoiar bella & inte». 
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lor luce ; fe haueffero {degno ; confonde=. 
rebbero per iflegno il Cielo , e*1 mondo 3° 
& incominciarebbero altri mouimenti 3} 
altri giri , Meatus fuos forta/fe deflette= 
rent ne tali ludibrio fubiacerent 3 Che vi 
pare farebbero hora tanti in ogni profefe, 
fione di lettere oracoli di fapienza , fe nel 
filentio de’ loro fepolchri poteffero vdirfi. 
tacciare » chi di cieco , ‘chi di fcimonito ; 
chi d’inefcufabilmente ig morante , e que-. 
fto da huomini non che non tutto faui, 
ma; fe dal fenno fi mifurino,nme meno tut= 
thuomini ; che per guadagnarfi apprefli 
il volgo degl’ignoranti , e nome e credito! 
d'Ercoli » e di Sanfoni, fuellono i peli dal 
mento a già morti Leoni. oa 

Secondo , molte volte auniene $ che fia 
noftra ignoranza quello , che in altrui ci 
fembra errore;e ci fi potrebbe per auuétu- 
ra dire ciò, che molti faui,e fanti Vefconi 
differo all’Apoftata Imperadore Giuliano; 
che lefle, e difprezzò vna dottiflima Apo 
logia di Sant'Apollinare . Legiffi, fed nom 
intellexifti ; fi enimintellexiffes non impro- 
baffes | 

Gli antichi Romani nell’ efercitio dell’ 
armeggiare in che tenenano la foldatefca 
d’ ognitempo occupata , dauano per pri 
ma regola di ben colpire » non ifcoprirfà 
alla (pada del nemico fi che fchermendo 
egli il colpo , nell’ atto medefimo , feriffe 
oue l’armi non difendevano , prima che 
rihauer fi poteffe la {pada dal tiro ; e ri 
metterfi >) con perdita di più tempi in 
guardia . Za qua meditatione( diffe Vege: 


L.1,0412. tio) feruabatur illa cautela,vi ita Tyro ad 


infe- 
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inferendum vulnus infurgerer, ne qua ew 
parte pateret ipfe ad plagam. Et prima 
‘regola appunto di chi prende la penna 
icontro d’ vno ferittore , deu’effere , one fi 
condanna l’altrni ignoranza; non moftra- 
rela propria. Altrimenti fe entrando in 
wn labirinto per cauarne chi ci và errando, 
voi non hauete filo con che vfcime, farete 
(Ja burla di Diogene , che fi rideua de’ mi- 
| ferelli Grammatici tutv'intefi a rintraccia- 
re gli errori d’ Vliffe , mentre intanto non 
|veggono i propri). 

Non bifogna prenderfi a mordere al- 


I 
| 


trui innanzi che fieno nati i denti delia fa- 
| pienza,che( (come auuifa Ariftotele)(pun- 
| tanotardi. Comuicne effer doppiamente 


fornito a lettere , & ingegno hanendo a 
correggere chi errò , fi che e l’ errore fia 


| certo ; ela correttione incolpabile . Et'o 
| quante volte auniene , che per non ef- 
| fer bafteuolmente intefo il vero fenfo 


dello ferittore ; fi fanno i colpi di Mutio 
Scenola , che credendofi d’vecidere il 
Rè; ammazzò il feruidore . S'impugna 
come detto dall'altro » ciò ; ch’ei ne dif- 
{e, ne fognò , e contra vna fantafma s' at- 
meggia alla difperata : che fe non hauen- 
do nùi occhi di vifta bafteuole , ci foffimo 
feruiti di quei d’vn'auneduto amico;ci ha- 


‘uerebbe fatta riporre la fpada, come la Si-. 


billa ad Enea,perche non feriffimo indar- 
‘no Ombre, con molta noftra fatica » € 
fenza alcun lor danno. . 

Terzo ,, Nonfi vuole attizzare alcuno 


che viva, mifurando il fuo fapeve adegua» 


tamente da gli feritei , che publicò ; cone 
HH; cio= 


* 


ie ie 
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ciofiecof» che in chi s'attizza 4 lo flegno 
molte volte dinenga ingegno, fueglian=. 
dofi tutti gli fpiriti prima addormentati , 
e correndo one il bifogno li chiama così 

, comelalucernisolewm fiuit illò vbieru- 
Sen. Hi.4. ritan. Quanti » che fi teneano-in feno 
quefinate nafcofe » e fepolte le vene d’ oro di bellif 

fimi ingegni, edi pretiofo fapere, punti 
da chi volle ( ftimandoli poweri di Tkte: 
re) prouocarli, le hanno fatte al mon» 
do palefi, dando a loro emuli il mal prò 
d’ hauerli attizzati ; nella maniera, che 
tal volta le rupi grauide di ricchi, ma 
occulti metalli , sfiancate da vn fulmi- 
ne, e mandando per le aperture della 
ferita i faggi diquel pretiofo, che den- 
tro Fata Mono » fanno vedere che fono 
monti d'oro, e d’argento quelli che fi 
ftimanano effere non altro ; che ‘otiofe 
maffe di falli. Quanti, che fembrautan 
ceruelli freddi , e duri come le felci , pro- 
wocati al cimento della penna , appunto 
come felci percoffe hanno mandate non 
che fcintille per rilucere, ma vampe, e 
fulmini per ferire ?Qual più infenfato , e 
più ftolido animale d’vna giumenta ? Pur' 
eccoui quella dell’ auariffimo Balaam , 
che percofla con più fdegno , che ragio- 
ne diuenne in fua difefa vn Demoftene . 
Intl: 47. Balae ( diffe Grifoftomo ) erat Afinus, 
| animalomnium heberiffimums nec minùs 
benè fe defenditapud eum, qui iplum pul- | 
Sabat, quam homo praditus ratione. Ma 
che?Non fanno ancora i mutoli(come del 
figlio di Crefo fi dice ) a difefa delle cofe 
loro per natura congiunte, snodare la lin- 

gua 
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gua e con miracolo di quel naturale amo- 


re, cui nulla è miracolo , dire ciò che mai. 


non impararono à dire ? 

O quanti , fia inuidia, fia rabbia di con- 
twadire,fia ambitione di fabricarfi sù le ro- 
wine altrui concetto di valent’ huomo , i- 
mitando , dice Teodoreto , quel Semei 


| che fi fece al mondo famofo con lapidare 


yn Rè,e Rè sì fanto, e sìinnnocente com°- 


era Dauid ; hanno con le punte delle lor 
penne troppo acute attizzati di quei che 
creduti agnelli , e prouati leoni, han fatto 
loro defiderare di ritirarfi dallo fteccato » 
ma indarno ; e tardi, perche RE 
Galeatum ferò duelli Peenitet 


In pref. 
addyai, 


Hanno feminari come Cadmo detti yyena/, 


mordaci., quafi denti di ferpe velenofa , fi. 
feno di poi atterriti vedendone nafcere di 
repente vn'efercito d* armati , i 


Melîs cum proprio mox bellatura colono . Oxi. met. 


Hanno prefa ( come difle Archiloco a 
shi fuordi ragione volle prouocarlo) la 
cicala per l'ali, e vdendone pofcia le gri- 


da, vorrebbono o non hauer hauute mani 


Lucia. 6 


per prenderla è o non hauere orecchi per #/#44. 


fentirla. L'hanno attaccata come Marfia 
con Apollo , credendo effe vn Paftore 
quello ch’ era vn Dio : quando poi fi fon 
veduti fcorticar come vn bue » hanno 
chiefta pietà, hanno offerte promefle , 
ma indarno, che chi voleua la pelle non 
s'è lafciato dar parole,ne vineer dalle pre- 
ghiere chi fù vincitore nel canto . In fine 
fi fono trovati come in mezzo alle vipere 
eagliafpidi , ne hanno faputo di chi la- 
gnarfi fuor che di {e foli, che vi fi andaro- 
H 4 no a 


Lucan.9 è 


Ì. I. contre 


Ruff 
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no a mettere temerariamente in mezzo; 
tardi amuertiti, e queruli fenza prò, come. 
quell’ infelice efercito Romano che tro- 
nati in Africa più moftri che huomini ne- 
mici con chi guerreggiare , dicena i 

Nihil Africa de te, ) 
Nec de te Natura queror. Tot monftra. 
ferentem 
Gentibus ablatum dederas ferpentibus 
orbem . 

Inloca ferpentum nos venimus . 
Vntale fù Ruffino che a gran fuo danno 
punfe , e prouocò San Girolamo , e volle. 
effergli anzi emulo che amico. Di poi 
prouando com’ egli haueffe e deftra in 
colpire , e pefante in ferire la-mano, volle 
fottrarfi dalla mifchia gridando Se effere 
Senza fua colpa punito, Amore di verità , 
non paffione di (degno banergli cuidara la 
mano mentre fcrinea . Non douerfi frà 
Chriffiani frà Monaci prendere i tiri di 
penna come colpi di fpada , cui San Girola-' 
mo E/to, diffe, me nefcins vulneraris: quid! 
ad me qui percuffus fum ? Num idcirco cus 
rari non debeo quia tu me bono animo vul= 


merafti ? Confoffus iaceo : (fridet vulnus in 


pectore , candida prints fanguine mem- 
bra turpanturs& tu mibi dicas, . 
Noli manum. adbibere 
vulneri, ne ego in te 
videar vul- 
neraffe è 


0, 


V.4/1 
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Ausifî intorno al pericolofo me- 
 Shiere di fcrinere contro al- 
trui , CO alla mamera di 
— difendere {wa ra- 


guone ci 


N ON. batta per auvifo di chi sì poco se 


ardifce molto haner fin’ hora detto s. 


che vn Calzolzio,.che di fuo meftiere non . 


s'alza vltra crepidam:; non dee voler falire 
fino alla faccia, e condarmare vnwolto di- 
fegnato , edipinto da Apelle,.il cui magi- 
ftero; com’egli non hà occhi dotti sì:che tr 
intendano » non dee ne meno hanere lin- 


gua, ardita di condannarlo = Refta ancora. 


adirfi di-ciò, che ricchieggono.i contrafti. 
frà gl’intendenti ; perche riefcano al inel 
lo della ragione,e conforme le mifure del 
retto s-fieno eMli.o impugnationi de gli al- 
trui fcritti 0 difefe dei fuoi. i i 

E quanto ‘allo fcrinere contro ‘altrui > 
Come l’amore della verità conuien che fia 
quel folo che metta in mano la penna + 
e in certo modo faccia lo fcrittore fno 
Cavaliere; cosìla Modeftia dee effere la 
maeftra:,.che infegni l’arte di maneg». 
giarla è vfandola non come lancia di fo 
dato , ma come lancetta di Cirugico,con- 
tro dell'errore per ammenda , non contro 
dell'autore per offefa: moftrandofi in.ciò 
buono: fcolare della; Diuina. Sapienza il 
Verbo , la cui bocca: nelle Cantiche fi 
paragona non alle rofe ,. che pure {o 
no dicolore, chepiù d'ogni altro fiore 

H.s.  raflem 


Canto gs 
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raffembra le labbra, ma fi 0A ail 


gi li; e quefto non tanto perche la cane 


della bocca di Chrifto 


idezza della Verirà ir e naturale . 
enza pittura od | 


abbellimento foreftiere, da fe fola ba- 


fteuolmente rifplende , ch'è ingegnofa 
{pofitione di Teodereto , ma ancora per- 
Tscap. 5‘ che il giglio è vn fiore non meno inno- 
cant. st È st 
cente, che bello, fenza fpine, o ruuis 
dezze , che alpro, e pungente lo renda- 


bibr.. 7.in no. Flos fublimis difle Sant’ Ambrogio , | 


L«an. di Chrifto ritratto nel giglio , immacala- 
‘#us, innoxius, in que non fpinarum offendat 
afperstas, fed gratia circumfufa clarefcat 

Le ftelle mentre contra Sifara combat- 

terono , non ruppero l’ordinanze ; non 

vfciron di pofto , ne fi fcompofero in far- 

Iud.e.s. lo Manentes in ordine, & curfu fuo,aduer- 
fus Sifaram pugnanerunt . E tanto è il do- 

uere che faccia chi fi prende a fcriuere 

contro altrui,che pur'è vn combattere non 


fenza vittoria, ancorche fenza fangue ii 
Conuiene anuertire , che in correr le Jane . 


cie delle fue ragioni,non fi perdan le ftaf- 
fe, e con quefto il merito d’ingegnofo re- 
fti vintò dal difetto d’ appaflionato:; Che 


non fi calchi’ il fafto di Platone col fafto | 


di Diogene , rendendofi condanneuole 
coll’ atto medefimo di condannare, 

Il conuincere yvnv d’ errore ,è è metter» 
gli la mano nella piaga ; e toccarglila fin’ 
al fondo;attione da farfi con ifquifita dili- 
catezza, perche la cura non metta fpafi- 


| dibro de mo,douela piaga faccua folo dolore . Ip- 
| #aeano. pocrate diferetiffimo , comanda che gli 


occhi de gl'infermi come parte troppo di- 
licata 


Rù 
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licata s' afciughino con fottiliffimi panni 
lini, e le ferite fi nettino con morbidiffi- 
me fpugne, el’ vn'el'altro fi faccia de- 
ftriffimamente , e con fomma leggerezza 
di mano. E prima di lui il Protomedico 


San Raffaello ordinò al giouimetto To- 


bia, che nella cura de gli occhi del cieco. 
fuo padre , prima d° applicarui il fiele 
per medicina, gli deffe vn bacio per amo- 
re. O/culare eum; ftatimque lini fuper 
oculos eius ex felle affto , vguale aunedi- 
mento ci vuole in chi pretende illuminare 
gli occhi dell’ ingegno di chi erra; facen- 
do: che il fiele di rimprouerare altrui il 
fuo errore( che quando bene non fofle al- 
tro che publicarlo , purè collirio di gran- 
de amarezza ) non fia difunito dal bacio » 
ne il bacio difginnto dall'amore. 
Carneade Accademico rifoluto di feri- 
nere contra Zenone padre della rigida fer- 


| ta de gli Stoici, con vna traboccante prefa 


d'elleboro fi nettò da cattiui humori, e 
maflime dalla bile, lo ftomaco, accio- 
che i loro fumi non gl’ intorbidaffero in 


quell’ artione importunamente | inge- Ge/l, lib». 
gno. Ne quid è corruptis in ffomacho bu- 17.0 55» 


moribus ad domicilium vfque animé redun 
daret . Chi hà purgato il ceruello » e sà 
quanto bafta per ciò che intraprende ad 
impugnare , non lafci di purgare le ama- 
rezze della bile , fi che fia vgualmente in- 
colpabile la dottrina,e la fua dertatura.Ac- 
cordi gli affetti deli animo alla mufica 
della ragione , onde lo ftile, con che fi 
recita il farro fuo , non habbia ne du- 
rezze, ne diffonanze. Non efca a com- 
Hare barte- 


die 200. L Io 


Plin.l. 19, 
€. La Ar- 


«hagatus x 
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battere prima di fare alle Gratie quel fai. 
crificio che l’ameniflimo Platone al ru- 
uido Senocrate configliaua. Pai vada co- . 
me que’ fawi,e forti Spartani, ch’entrana= | 


no in battaglia , non al fuon di ftrepitofi 


tamburi, ma di ciaramelle , e di flauti V# 
modeftiores, modulatiore/que fierent , difle | 


Tucidide appreffo Gellio. Altrimenti chi 


non è come voi appafionato , vedendo le | 
fcompofte voftre maniere ne haurà nau | 
fea;e difdegno . . Si dirà anche à voi co- 


me a Filemone fuo andagonifta se per 
ignoranza de’ Giudici ancor vincitore di- 
ceua il Poeta Menandro Qee/o te bora ve- 
sa dic mibi,cum me vincis non erubefcis ? 
Facciateui quatunque buoni fapete i col- 
pi, fe non fiete altrettanto modefto quan- 
to efficace , Guadagnerete il titolo di quel 


crudo Cirugico di Roma ; che per la fie- . 
rezza con che indifcretamente tagliaua ;. | 


perduto nome di Cirugico l’acquiftò di 
Carnefice. 


Più malageuole cofa è . che ftia a fe | 


gno di ragione chi prouocato pare che. 
habbia così più Libero il rifentirfi , com’è 
ragioneuole il dolerfi. Quefta è vna di 
quelle non ordinarie tempefte , per cui 
è neceftario.il Timone di Rifpetto d’vna 
ftraordinaria padronanza de’ fuoi affetti .. 
sì che hor con ifcherma, & hor con forza 
fi deluda ; e fi rompa la gagliardia xe gl 
impetuofi aflalti dell’onde. Quel Modera- 
men inculpata rutele,fin doue è lecito giù 
gere nel difenderfi , è vna-Jinea sà difficile 
a toccarfi fenza trafcorrerla; come achi 
earre giù per la china d’vn mente , mala- 
geuol 


eo ii 
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seuol riefce in quello,anzi precipitio che 
corfo sefler vbbidito da” fuoi piedi, e dal- 
la mole tutta del corpo + fi che di lì, oue 
doueua fermarfi » non fi traporti più oltre 
alcuni pafsi. | 
‘‘ Sio taccio parrà, che da me fteflo io 
mi confefsi reo . Sio non rifpondo ardi- 
to , fembrerà rimordimento: di colpeuo- 


le cofcienza quello , che farebbe detta- 


me d’innocente modeftia. Così diuer- 
rò il zimbello degli ferittori , e lo fcher- 


no del mondo ; Che anchealle ftatue di 


Gioue iragni fanno le tele intorno al vol- 
toe sîttla barba ; ne temono il fafcio de* 
fuoi fulmini, perche ffà in mano a vn Die 
di legno infenfibile,& infenfato. Rifpon- 
dere ad vno ; sì che ne porti ftracciati i 
panni ; eliuido il volto » farà auuifare in 
vn folo tutti gli altri + che fi guardino d* 
aguzzare troppo arditamente le penne 
contro chi sà voltarle in faette ; e rifpon- 
dere ad inchioftro con fiele , & a puntu- 
re con piaghe. Così cadono i fulmini 
dalle nuwole Pazcorumz periculo , multo 


ram metu. Vno nearde per pena,tutti ne’ 


gelano per timore ; e la morte d’vn folo 
infegna a molti temere il Cielo anche fe- 
reno, raccordando comei fulmina quan- 
d’è crucciofo . 

Con ciò molti vi fono , che abbando- 


nandofi allo {degno per dir loro ragione 


metron da parte ogni ragionewolezza. 

E non s'auneggono sciechi , che lo tde- 
: . 7 x a . È 

gno in chi difputa è d’ordinario argo- 

mento di debolezza ; e fegno di perdita , 


£i come la quiete » e’ rifo è teftimonio di 


vitto- 


Sen, ge | 
Clen.t. 2% 


cap,8. 


iti e __ er 


SESTA 
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vittoria . Così quel Panche amico di Si-. 
donio Appollinare , all’hora fi fimana | 
vincitore nelle difpute, quando lo {degno 

Sid.lib,1. dell’ anuerfario lo confeflaua . Ob/eGazur 

epif.z» Commotione fuperati; a tune demum credit 
Sibi ceffife Collegam , cum fidera fecerit vi- 
Corza fua , bilis aliena . 

Di più; fi come ad ogni ofperiane di 

qualunque emulo non vuole rifponderfi. 

Laerr, in (onde per ciò belliffimo parue quel detto. 

Xener, diSenocrate; La Tragedia non degnarfi | 
di rifpondere all’ ingiurie, chela Come- 
dia le dice ) così ancora non ogni oppofi- | 
tione,cui fi debba rifpofta,vuole vna tem-. 
pra medefima di rifpofta. SErnoo le fact-- 
te non forano altro chela pelle, a che fine: 
dibatterfi , & ifmaniare, come fe fi hauef=. 
fino trafitte le vifcere ? bafta farcomel”-. 
Elefante, che di cento faette fi {carica con 
vna leggiere fcofla di vita, & 

Lucano Mora cure difcutit haffas . 

Anzi fi hà talvolta sì manifefta la fia. 
ragione,che di vantaggio è moftrare quel 
che fi potrebbe dire, fenza ne meno de- 
gnarfì di dirlo. V'è animale ne meglio 

| , armato per fua difefa , ne più pronto all’ 
| ‘altrui offefa dell’Ifrice ? 
Cland, în Externam non quarit opem . Fert omnia 
pd fecum . 1 
| Se pharerra, fefe saculo , fefe vtitur arcu. 
Vnum animalcunttas bellorum poffidet ar- 
tes, 
I Ma contra chi l’attizza, ancorche ell’hab- 
bia tutte le fpine del fino corpo come faet- 
i te in cocca, non però tutte le lancia , € 
' ciò che può con vira, non fà con due ; e fe 


bafta 
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\bafta minaceiare ,, non ferifce 
| Traque numquam 
Prodiga telor,Cautè Contenta Minari . 
Solo rizza le {pine , e quafi mettendo 
le sù l'arco , pare che dica a chi l'offende, 
\Che sì Ehe sì. Quefta maniera d’ Apolo- 
\gia vsò Tertulliano fcriwendo contra Va- 
\lentiniani. Offendam (diffe ) fed non im- 
\primam vulnera . Si ridebitur alicubi,ma- 
serijs ipfis fatisfet. Multa funt fic digna 
reninci, ne grasitate adorentur 


\teria o l’ infoftribile acerbezza di chi pro- 
‘imocò,non 'afcia che fi taccia, o diffimuli » 
\prendafif iamente la difefa, e vi s° ado- 
| fe: ciò che sà ; e ciò che può l'ingegno ; 


; WHO SI 
‘artesla ragione;e l’eloquenza.Si tuoni,fi 


fulmini, ma fieno i fulmini non compofti 
idi zolfo puzzolente per ammorbare il 
imondo; ma di puriffima luce per rifchia- 
‘rire la verità . Non lanciati sregolata- 
| mente dal furore , ma librati giuitamen- 
te dalla ragione. Vi fia come in Giano 
| Dio della guerra, volto di giouane » e 
di vecchio; gagliardia , e fenno , forza ; 
e maturità , impeto, e moderatione , Non 


pe fine vittoria, qui tamen vinceremus > 
fi ones effemusà pafforis auxilio non re- 


for eft. 
© Felicile lettere; feiloro maeftri vfaf- 
| fero frà di fe 1’ emulatione 4 e i contrafti , 
| nella maniera, che già amichewolmen- 
te contefero Protogene ; & Apelle nel 
tirare 


Ma quando o l’ importanza della ma- 


ibid. 


Cap.0s 


| eedentes, qui non luporum : fed ouiuza pa- 


| habbia Grifoftomo a lamentarfi. Quod Hmil.3e, 
\sanquam lupi in aduerfarios ruamus , fa- in Marr, 


(7. for. To, 
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tirare in mezzo ad vna fottiliffima A 
vn' altra linea più di quella fottile , fenza' 
vfcire va punto dal dritto.. Sele acutifli- 
me, e fplendidiffime armi.dell’ingegno. 
foffero come di cert’ altre diffe Caffiodoro. 
Arma inris non furoris, raggi di verità è. 
non faette di maldicenza:. Main fine la. 
fperienza:dimoftra ». che le liti dell’inge-. 
gno , di Ciuilich' efler dourebbero; per lo; 
più diuentano Criminali ;. onde meglio: 
farebbe ,. a giudicio mio. quando l’ inte 
reffe del publico bene altrimenti non per-. 
fuada,voltar le {pade,e le lanciein vome= 
ri, e marre, e cultinare l’ingegno fuo an= 
zi che combattere contra l’ altrui. Che fe: 
pure il falletico di.contradire non ci lafcia: 
viuer quieti altrimenti che inquietando: 
altrui, mancano (come feriffe Girolamo: 
ad Agoftino ricufando di venire con lui 4: 
cimento d’ ingegno , & a difputa ) man 
cano publici maeftri d’'errori Eretici, A+ 
cheifti, Politici da impugnare ? Sì lafcino 
gli huomini ,.e s' vecidan le fiere. Dicafîi 
son Entello quando-in vece di Darete ne- 
micoammazzò vn Bue 
«x. \Ericeate queft' alma 
Più degna di morir'offrifco in vece 
| Di quella di Darete . 4E vincitore. 
Qui’! cefto appenda, e quì l’arte ris 
pongo .. | 


ALTE- 


e: 321 I 193. 
ALTEREZZA 
| Stimadel fuo fapere con di- 
._ fpregiodell' altrui. 

ON è sì picciolo il capo d’ vn°- 
huomo , che meglio del fauolofo 
ytre d’ Vlifle, non fia capace di 
‘quanti venti fpirano fafto  & alterigia , 


il . 


| niente meno gagliardi per metter fofso- 


| prala terra, e il mare, di quello, che fieno 
‘iturbini per folleuar tempefte , e l’efala- 
| tioni imprigionate nelle cauerne fotterra, 


| per ifcuoterla con tremuoti . Lo fanno per 


‘Jor parte que’ miferi Letterati , che , non 
| sò S'io dica, pieni, od anzi vuoti di fe tef- 
| fi, fi veggono andar sì tronfi, che fembra- 
| no portar fe ftefli in carro, &in trion- 
fo. Efli fono i Sauli, che tengono fopra 
gli altri Ab Gamero d& furfumnonla tefta 
tanto come ilceruello , eia mente. Eih 
gli Olimpi, cui le più altere cime de'mon- 


ti, i più follenati ingegni, e l'anime di più 


fapere, appena giungono a-pareggiar le 
falde, & a baciare i piedi. Efli i Soli, che 
foli hanno luce per rifchiarar tutto l’ofcu- 
ro, & ofcurartutto il chiaro . 

Coftoro non sò fe canaffero più le lagri- 
me da Eraclito per compaflione ; 0 le ri- 
fa da Demoerito per ifcherno . Se bene vi 
par’ egli che fia degno del pianto d’vn Fi- 
lofofo , e non anzi delle rifa del volgo 
vn Aleffarce di profeffione Grammatico , 
cui parendo la fua fcuola vn Cielo , gli 
ordini delle panche » che gli ftauan d’ar- 

torno » 


Clement, 


Alex. 
Protra 


in | 
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torno, giri di sfere, i fanciulli, ched'vdig 
vano, ftelle ; i foi infegnamenti, luce ; î 
nemi, i verbi, i pronomi, gli articoli. &c. 


fegni del Zodiaco, fe fteffo facea vn Sole, 


ne voleua eflere altrimenti o dipinto, 0 
chiamato ; &;era colpa mirarlo fenza vn 
certo patiméto de gli occhi, come quado 
nel Sole fi fifano . Più fi gli adattava quel. 
titolo , che Tiberio foleta dare ad Apio-' 
ne Grammatico come lui , e niente me- 


-no dilui milantatore , vuoto di fenno, e 


P'in.pref. 
operis 


Redevie, 
Santius 


hifi Hifp, 
lg .C050 


pieno di vento, e perciò acconciamente 
detto Cymbalum mundi. 

Che vi par di quell’ altro Rennio più 
tofto Pallone, che Pollemone, che ina 
per le publiche vie piangendo la difau- 
nentura del mondo , che dopo di lui fi ri- 
manerebbe , com'era prima di Ini, ino» 
rante : poiche le lettere nate con hi; con 
lui haueuvano a morire ? E in fatti parue , 
che foffe vero , poiche morto lui, non fi 


trouò ne Due vna lettera s che venifle a 


{erivergli l'epitaffio. 

Maoltre i termini dell’ordinaria , ane | 
zi pur dell’humana alterezza , pafsò il fu- 
perbo concetto , che dell’ingegno ; e (a- 
per fuo hauea Alfonfo X. Ré di €aftiglia, 
huomo di profeflione Aftronomo (di cui 
vanno anche: hoggi attorno le tauole da 
lui. dette Alfonfine ) non però di sì fubli- 
me intendimento , ne ditanto faper' in 
queft' arte , che Atlante gli haueffe po- 
tuto fidare il Cielo alle {palle , fenza pe - 
ricolo di rouina ; ma di sì alta tima del- 
Ja {ua tefta , che folea dire, Che sei fof- 
fe ftato all’ orecchio di Dio quando com- 

poneuta 
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poneua i Cieli, & affegnaua i periodi alle 


{telle, gli hauerebbe infegnato a difpor- 
re quefto lauorio con ‘più ordine , e coh 
regola di più aggiuftate proportioni.Hor 
vada Dio a chiedere a Giob , come cofa » 


chetrafcéde le forze del noftro ingegno ; 


Numquid noftiordinem cali ? & pones ra- 


Fionemeisus in terra ? Se Dio vuol’ andare 
‘alla fcuola d° Alfonfo; eifi gli offerifce 


maeftro d’Aftronomia, e fe porterà il vo- 


lume dell’eterne fue Idee ; gli cancellerà, 


‘gli aggiufterà a più.chiaro difegno la for 


ma de’ Gieli,e l’efemplare del mondo. 
Solala pazzia potea difendere quefto 

Dio Si LL x È 
fcemo da sini ini del Cielo,doue po/uit 
05 fun : e apunto Dio lo trattò da paz> 
zo , vfando con lui più compaflione che 


fdegno ; e pertrargli fangue come a paz- 
‘zo dalla vena di mezzo la fronte, gli leuò 
la corona . Volle che intendefle,ch’ei non 
‘hanrebbe faputo aggiuftare a forma mi- 


gliore le Riuolntioni de’ Cieli, e però 
gli mandò vna rinolurione nel Regno , 
ch’ egli con tutti i canoni; e le regole 
de’ fuoi calcoli mai non feppe aggiutta- 
re, onde gli conuenne cacciato ‘di ca- 
fa dal figlio , & efule ; in terra ftraniera;, 
morire. RE 
Huomini come Aleffarco, come Ren- 
nio pazzi » fe ben forfe meno conofciuti , 
non dubito io,che non ne fieno,come fior 
d’ogni rempo » ancor hoggi nel mondo, 
Chi voleffe ritrarli con imagine efprefli- 
ua di ciò che fono, potrebbe acconciamé- 
re dipingere vn gran fumo ;' che s'alza fi- 
no alle nnuole , e quanto più s'alza tanto 
più 
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più gonfia,& allarga que? fuoi grandi vot 
lumi; indi aggiungervi il motto d’Ago- 
ftino Quantò grandior, tantò vanior. 

In vdirli tal volta fauellar di fe effi 
per vanto , e Mateo fi co-. 
nofce quanto ftarebbe lor bene il faluto 3 
che Filippo Macedone refe al fuperbo 
fuo Medico;che gli ferineua , Mezecrazes 
Iuppiter Philippo falutem. Fù la rifpofta ; 
Philippus Menecrati fanitatem , che fù vn 
farfi medico del fuo medico , & inuiargli 
per fanità del ceruello vna prefa d'ellebo- 
ro invnfaluto. ‘ 
‘. Che fotto la for cappa; el loro mantel-. 
lo ftanno le più alte, ele più profonde 
feienze,come fotto la corteccia delle con-' 
chiglie,e non altroue, fe perle. Che i loro 
dettati fono le carte del nawigarficuro ,. 
fenza di cui nelle fcienze s'incontra © 
naufragio,o peri: olo.Che i loro infegna» 
menti fono all’vIitime mete delvero,come 
le ftelle alle.confini dei mondo : fi che 

Altidis his nibil eft , hac funt confinia 

mundi. ;4 

Gli altri fono le fonti,effi l'Oceano; gli 
altri ralpeseffi Linci 5 gli altri farfalle, effi 
Aquile : gli altri mofche, eli Aghironi* 

O Medici, mediam contundite venam 

O fe non quefto almeno fi tenti d’apri- 
re la porta al vento, di che i miferi hanno 
sì gonfio il capo , e ciò fia facendo loro 
metter gli occhi nella luce d’alcune chia-. 
riffime verità. 

1 Adogn'vno le cofe fue , per picciole 
<he fieno,fembrano grandi. L'amore di fe 
fteflo fpecchio concano, che fà che vn ca-. 

pello. 
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pello paia vn tronco, e vna zanzara vi 
Pegafo . Chi prende lui per giudice, ftima 
le cofe fue come quel Clito ftimò vna bat- 
taglia nauale , in cui ; rotte , & affondate 
rè fole galefe-de’ Greci , come s’egli ha- 
redfe meffo o Serfe in fuga ; o il mare in 
ceppi» da indi in poi fi fece fempre chia- 
mare col maeftofo titolo di Nettuno . 

i LaLunaond'èegli, ch’effendo di mole 
più picciola della terra ben quaranta vol- 
te,fembri a giudicio dell'occhio vguale al 


Plut.0#. 2% 
de Fort. 
Alex. 


Solesche purè maggior della terra preflo 


a cento quaranta volte ? Se non perchela 
viciniza, che la Luna hà alla terra, la mo- 
xa tanto maggiore quanto il Sole sébra 
minore, per eflerle più lontano . Ma nul- 
lav'è, che fia sì vicino a niuno, quanto 
fono le proprie fue cofe a ciafcheduno , 
quindi è » che fembrano oltre mifura 
grandi, e. maggiori di quelle d’ altrui, 
che per eflere fuori di noi, e perciò 
lontane da no1; fi perdono in gran par- 
te divifta:. 5; 

2. IGrilli paragonati alle Formiche » 
chi dubita , che non fieno Giganti ? Chi 
mifura quello che sà , ancorche pochifli- 
mo, con quello che sà chi non sà nulla; 
fi crederà d’ effere aflolutamente , ciò che 
non è fe non a paragone,dotriffimo.Quer 
che andauano allo ftudio d’Atene, di- 
cea Menedemo ; v'andauano Maeftri , vi 
fauano Scolari , ne partivano Ignoran- 
ti. Non folo perche quanto piùs' inten- 
de ciò che fi sì, tanto più s'intende ciò 
che non fi sì; ma ancora perche troua- 
gano in quella fioritiflima afemblea de’ 


più 
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più nobili iubepni del mondo , confronti 
sl fapere tali, che a lor paragone crede- 
uano di non faper nulla. Quefta fù l’ar 
te con che il fauiffimo Socrate dolce- 
amentecorrefle la baldanza del fuo Alci. 
biada, che ricco per paterno retaggio ; e. 
per acquifto fuo à gran copia di beni , ne. 
andaua sì altero, come s'e1 fofse ftato vir. 
Monarca del mondo,non va priuato d’A- 
tene. Gli fe’ fpecchio al conofcimento: 
di fe fteffo con vna mappa del mondo , in. 
cui trovata l'Europa , & in efsa la Grecia, 
e nella Grecia a gran fatica Atene; Hor. 
qui (dille) mofframi lasua cafa, e i suoi” 
campi, che non bauendo, come tu vedi, luo- 
go nel mondo , com' effer può che ti mettano | 
in capo fpiriti difprezzatori del mondo #° 
Chi f1 crede d’efsere nell’ ingegno , e nel. 
fapere vna ftella di prima grandezza,non | 
fi paragoni con ke più minute,ma ce’ Soli | 
del mondo, e fi vedrà in vno ftefso e fua- 
nire la luce,e fcemare l’ambitione. | 
3. Che vno dou'è grande frà gli altri | 
voglia efser maggiore de gli altri, dou'è | 
de’ primi voglia effer folo,ciò che né può. 
foffrirfi inveruno più che già fi tolerafle. 
in quel fuperbo Pompeo , Qui ve primini | 
Rempublicam aggrefs eft.quenquam ani- | 

0 parem non tulit, <p in quibus rebus pri- 
mus effe debebat , foluseffe cupiebar. Per 
eccellente, che voi vi frate in ogni qualun | 
que profeffione di lettere, non perciò fie- | 
te voi mai vna Fenice fola,& vnica al mé I 


do,ne vn Primo mobilesche fenza ricene- 

re impreflione,o mouimento da Cielo fu- 

periore,dia il moto, e’! giro alle sfere mi- 
Nor , 


n 
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nori. Chi v'è,che tanto fappia,che innan- 
izialuigli altri non fappiano nulla,fi che 
\pofla metterfi inbocca la fuperba paro- 
1 del Principe Caifaffo Vos neftitis quid- 
iguam ? La natura non fù sì fterile; che 
formato voi non haueffe ftampa fimile 
iper altrui : Ne sì pouera, che per far voi 
ficco d’ingegno lafciaffe gli altri mendi- 
ci. Perche duifque vi mirate voi attor- 
no, e nonvi parendo di veder nel mon- 
do ; chi pofla ftarui a paragon di fapete 
dite pazzamente a voi fteffo quello , che 
Deucalione diffe alla compagna Nos 4x0 
turba fumus. Perche fare il voftro inge- 
gno vn Procufte , e volete che ogn’vno 
saggiufti alla ftatura del voftro giudi- 
cio come mifura del retto;e per ciò tron- 
rate i piediachivi paffla, e gli ftiratea 
chi non v'arriua ? 

Ma quando ben voi fofte d'ingegno , 
> di fapere il primo frà i primi,non è egli 
rran baffezza di cuore, e viltà d'animo l°- 
:flere perciò panegirifta di fe fteffo , e di- 
‘prezzatore d’altrui : I torranti vdite voi 
‘ome fremon d’intorno ) e cozzando co° 
‘afli romoreggian sì forte , che fembrano 
vortare non vntorrente d’acqua , mavn 
nare; e pur molte volte non hanno fon- 
lo d’vn palmo ; benche habbiano let- 
o d’yn miglio . All’incontro i fiumi rea- 
i non men profondi che vafti, con quan- 
a » dirolla , modeftia fi portano al ma- 
e > Non s’ode da efli vn fifchio;che auui- 
i altrui quanto profondo habbiano il fe- 
10; ampie le rine , limpida l’acqua, rapi- 
lo il corfo; sivanno mutoli; e i a 

Chi 
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Chi pefca poco fondo(nell’ingegno mol 
te volte è vero, ma nel giudicio fempr®) è 
intollerabilmente ftrepitofo » e colle 10: 
di fue , e col difpreggio altrui afforda il 
mondo : con che fenza anuederfene tan- 
to fi proua più vile, quanto più s'aggran- 
difce , perche fecondo l’Aforifino di Si- 
moniaco i 
In magnos animos non cadit affettara 
iactatio . î 
Ma percioche proprio de’ fuperbi in- 
gegni è vfare non folo l’alterezza in ter- 
ra, ma anche la curiofirà in Cielo ; nel 
primo ingiufti co gli huomini , cui von= 
no eflere fenza merito fuperiori , nel fe 
condo empij con Dio ; il cui effere , le cui 
attioni bilanciano al pefo-,-e-mifara- 
ne al paffo del corto intendere c'hanno j 
eccoui fopra ciò la feguente confidera»; 

tione. 


Due gran mali de Miftreden- 


t1 3 Cercarle cofe della Fede 
colla curtofità della Filofo- 
frase Credere le cofe della Fi- 
lofofta colla certezza della 
Fede. ani 


Geografi nel difegnar che fanno sù lel 

tauole , o sù i globi della terra, poiche. 

fon giunti alle confini de’ paefi fin all’! 

hora fcoperti, non hauendo cognitione! 
degli 


: i 
Y 
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dle gli aleri,che reftano,hano per coftume 
di tirare alcune non ben ferme,e ficure li- 
nee di fottiliffimi punti,e sù lo fpatio, che 
vimane fcriuere Terra Incognita.Di quet’ 71 vira 
vfanza de' Geografi fi feruì molto accon> The/é 
iamente Plutarco ;, per ifcufa della fua 
enna , fe prefa a fcriuere la vita di certi 
ntichiffimi Eroi , non potea tutte ad 
na ad vna diuifare le imprefe , con che 
i refero grandi nel nome , e nella gloria 
immortali : perche l’antichità,e la dimen- 
canza , chele và dietro , molti paefi inco- 
@uti, molte parti della lor vita occulte , 
e nafcofte tenea . Ciò che delle attioni di 
quegli antichi valent’ huomini diffe Plu- . 
farco , è vgualmente vero di tutto il gran 
compleffo delle cofe ; che poflono da’no- 
Rtri ingegni faperfi. Molto v' è di cono- 
[ciuro, molto d’incognito:anzi non inco- 
gnito folo , ma che conofcere non fi può, 
fin che non entriamo in quella fcuola,do- 
ne il Verbo maeftre in vna lettione d’ vn 
folo {guardo , che fe glidà, infegna con 
indelebili, e chiariffime note quanto ho- 
a i noftri ingegni con vano sforzo de’ lo- 
ro penfieri st argomentano di rintraccia- 
re+ Dico gli occultiffimi arcani della Fe- 
de, che ficuri, {e non palefi , vonno fug- 
gettione che li creda , non curiofità che li 
cerchi. 
Per d’alto ingegno ; e di grande inten- 
dimento che vn huomo fia s’ ei fi mifura 
con quello, che prefume d’intendere,non 
S più che vna foffa d’vn palmo per capir 
Oceano. Per altesche fieno Ie refpecula- 
tioni,e 1 {ublimi penfieri,co' quali folleua 
O Huomo dilett. I la men- 
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Ja mente alla cognitione delle occulte ven 
rità della Fede , con effe non fi fà loro più 
da preffo di quello , che foffero vicini. a 
toccare la volta de’Cielii Giganti di Fle-. 
gra,poiche furon faliti fopra Pelio , Offa 4, 
Olimpo . 

Occhio di nottola non è fatto per mira= 
re il Sole, in cui appena le Aquile c'han- 
no la pupilla di diamante, poffono te- 
nerui filo immobilmente lo f{puardo .. 
Barchette pefchereccie con vn brano di 
vela, e vn palmo ditimone, non fono; 
habili a valicare l' oceano , & ifceprir 
nuoui mondi . 

Che altro fono i noft*intelletti attacca- 
ti al pefo de’ fenfi,che Struzzi di maggior 
corpo , che ala; onde non poffon' alzarfi 
vn palmo dal fuolo , ne volar’ altrimenti 
che tenendo l’ali in aria sì, mai piedi in 
terra. Ma quando ben foffimo forniti di 
penne maeftre , giungeremmo noi perciò 
col volo alle nuuole , non che alle ftelle ? 
Qual mente v'è, qual ingegnodi sì alta 
cognizione » che non faccia a Dio fagrifi- 
cio de’ {uoi penfieri sù quel famofo altare 


“d'Atene dedicato, Zgz070 Deo, e confeffan- 


dofi inhabile ad intendere ciò , che Dio 
di fe, e delle cofe fue tiene nafcofto, quafi 
rorcendo a’ fuoi penfieri l’ali conforme la 
legge del Sagrificio degli vccelli , non di- 
ca con Agoftino Melior eft fidelis ignoran- 
tia, quamtemeraria fcientia . 

L’acqua delle fonti non faglie mai più 
alto di quello che fia il capo ; el’ origine 
ond’ ella viene , onde fuol dirfi Che l’ac- 
qua tanto faglie quanto fcende. Hor il 

noftro 
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| noftro fapere non comincia egli da’fenfi ? 
e quetfti di che altro fono capaci; che dî 
cofe frà termini della natura fenfibili> E 
come-vogliam noi hatier di quì Fozzezs a- 
qua 'falientis in vitameternam, che s' in- 
| terpreta della cognitione delle cofe fopra- 
‘naturali , e diuine ? 
Ma di coloro;che dir fi poflono empia- 
mente curiofi,altri vi fono, che prefumon 
di fari a loro ftefli maeftri di quello ; di 
\che il mondo fin hora non hà hauuto 
\ alcuno (colare, & aguzzando la punta de’ 
loro ingegni, malgrado dell’ impoflibi- 
le, vonno penetrare fin’al centro della ve- 


\da. Apenna hanno bocca per fucchiare il 


\ecauarne le midolla : Come fe già hanef- 
|fero intefo ciò che hà d’intelligibile la na- 
tura,onde non refti loro che penetrare, fe 
non ciò che hà d’occulto la fede. Saranno 
\Ercoli, che vifto, e vinto il mare;la terra; 
‘e l’inferno, potranno dire . i 
\  Perdomitatellus,tumida ceferuntfreta, 
| Inferna noftros regna fenfere impetus, 

| ZImmnsune celumeft.Dignus Alcida labor. 
| Inalta mundi fpatia fublimisferar. 

| Petatur ather . 


l’ali perbuttarfia volo ; quanto a tempo 
faria chi loro raccotdaffe il molto che 
pretendono , e il pocb che vagliano : Chi 
loro. dicefle a gli orecchi come la Samari- 
tana a Chrifto. Domine negue in quo ha- 
urias babes, & putens altus cft. 

Prima che vogliate inteadere cofe 

È I 2: mag- 


\rità,e vederla in fe ftefla fuelata , & ignu- 


‘Ma mentre firizzan fu i piè , & allargano. 


‘latte della fede, e già vonno roderle offa ; 


Herc Fa, 
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maggiori, rifpondete per gratia a quefta 
dimanda che vi fà San Girolamo : Perche 
gli Elefanti, che fono vn monte di carne 4 
hanno fol quattro piedi fu’ quali appog- 
giano la fmifurata mole del loro gran 
corpo, e le mofche, che fono vn punto vi- 
uo,ne hanno fei? Vi dà l'animo di non fa- 
per quefto ( che quando benlo fapefte , 
non faprefte nulla ) e pretendete d° inten- 
dere quello che non può intender ne me- 


no huomo;che intenda ogni cofa ? Al pri- 


mo paffo che vi chieggo che diate in terra. 
nel corfo delle cofe che poffon faperfi;in- 
ciampate come vn Talete nella foffa,e vo- 

lete giungere à vedere ciò ch’ è tanto fo-. 
pra le ftelle? Quanto vi verrebbe in ac-: 
concio la corrèttione, che Zenone, lo. 
Stoico » fece ad vn giovane ardito c’hauea 
sì nudo il mento di barba ; come vuoto di 

fenno il capo , e chiedeua le rifpofte a co- 
fe, di cui non era ne men'habile ad inten-' 
dere la dimanda. Gli fece.il Filofofo met-. 
tere innanzi al volto vno fpecchio , e poi. 
gli diffe all’ orecchio: Vipar'egli chele 
dimande , che voifate , e le rifboffe , che mi 
chiedete, fieno degne di cotefta barba ; 

Il voftro ingegno a paragone di quello 
del grande Agottino ; è come vn grillo a 
fronte d’vn cauallo, e voi pretendete di 
correr la lancia ; e di colpir nel fegno do- | 
u’ egli fe ne ritira , ne prefilme tentarlo ?. 
Anzi quafi buttandofi con quel Filofofo 
in mare , e dicendo . O abyffe tu me cape , | 
quia te ipfe non capio , cento.volte ne’ fuoi | 
{critti fi protefta di non fapere , e di non © 
fapere ne anche fapere; e và dicendo, 

Nefcio 


| Platone. Così tengono in equilibrio a 
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| Nefcio , & mon erubefco confiterì me hefcire 
| quod nefcio. E a voi come dà l° animo d- 
\aprir bocca ; e alzar voce per conttadire , 
o per dubitare in quello xa che hanno per 
\fedici fecoli fottofcritto le penne d’ vn 
| mondo di dotti , il fangue d’vn mondo di 
\ martiri il confenfo di tanti popoli » la 
| prowa di tanti miracoli > Conla lucernet- 
\tadelvoftro poco fapere pretendete d’ e- 
| faminare la luce del Sole ? Non può tan- 
\toconvoi la Sapienza di Dio Maeftro, 
(quanto quella di Pitagora co’ fuoi fca- 
| Lari?Nobis curiofitate opus non eft poft Chri- 
| ffrum lefum, nec inquifitione poft Ewange- 
| dium. 

| Altri vi fono di genio per vna parte più 
vile, per l’altra più oftihato , che giu- 
rando în verba magiftri , prendono1 te- 
fti di qualche antico Filofofo per fagra- 
menti , e le fentenze per oracoli » & in ral 
modo s*accordano a Confeflar Chrifto > 
che nom habbiano a negare ia o 


fi vguali di credenza l’Euangelio vela Fi- 


| lofofia. 


. Quid Athenis, & Hierofolymis?Quid A- 
cademia , & Ecclefia? Noftra inftitatio de 


| porticu Salomonis ; Viderint qui Stoicum_o 
| & Platonicum, & Dialetticum Chriftia- 


num protulerunt . Piange anche hoggi 


la Chiefa , e piangeralli per fin che duri 

il mondo ,.i danni che la profana , e ftol- 

ta fapienza del fecolo le hà fatti , e gli an- 

tichi Scrittori d* ela Padri delle tene- 

bre, e Maeftri di mille errori, chiamerà 

fempre col titolo » che loro diede Tertuk 
Ce liano - 


de praffr. 


capo 7° 
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liano Patriarchas Hareticorum.' i 
Quanto feempio ne’ primi {ecoli della 
Chiefa fece Platone troppo letto , troppo 
creduto; e con ciò fatto come diffe lo ftef- 
fo Tertulliano, Harefm Condimenza- 
rinm ? Lo dicatacente ogni altro, poiche 
folo vale per tutti, 1’ infelice Origene $ 
che d’vn° Aquila ch’ era anuezza a metter 
gli occhi nel Sole della Chriftiana fapien- 
za, e trarne luci d’alti(fime verità,ttasfor- 
mato invna nottola ammiratrice di poche 
fcintille di luce in molte tenebre d’ igno- 
ranza, e d’errori , tanto divenne Platoni- 
co , che alla fine lafciò d’ effer Cattolico ; 
perdè la verità nelle fauole , e la Fe- 
de nella Filofofia, e quegli il cni petto era 
baciato tanguam Spiritus Santi; 9 cale- 
ftis fapientia templum, fatto maeftro d’- 
vna fcuola d'errori, e conduttore di cie- 
chi , sì pazzamente parlò,che fi come pri- 
Calf. diu, MA Vbi benè nemo melitis , così dipoi , vbi . 
lett, ca,3, Malè nemo peius. AE ftrage fà ancor 
hoggiquello Struendi, & deftruendi ar= 
tifex verfipellis Ariftotile , creduto autore 
. della mortalità dell'anima, che in vna 
parola è quanto dire diftruttor della Fe- 
de, e padre di quei, che viwono, fenz? aniè 
ma d’huomo, vita di beftie ? Quanti de’ 
| Cyr. Ale, fuoi congiurati, Qui wibil alind quàm 


«Aduerf. 
Herm. 


SR 


tnar,Th. Ariffotelemruttant quelle fole verità del- 
la Fede han per ficure, che s' accordano 
| con gli Oracoli. del Peripato? quafî che l°- 
i Euangelio foffé vn grano, che s'haueffe a. 
| raccogliere dalla paglia dell’humana filo- 
I fofia | e non vn pane di vita fcefo dal Cie- 
I lo, perche al gufto delfio fapore fi but- 
vi raffero 
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\taffero diboccale paglie, quae medullana s pier, ?. 
non habent, necpoffunt nutrire difcentium 4, inler. 
| popalos s fed de inanibus fripulis conterun- 

\24 . : 

| Ranefonocoftoro dice Agoftino , Ra- 
\naclamantes paludibus limofis (qua) fire- 

\pitum habere poffunt , dottrinam vera fA- Serm.99. 
| pientia infinuare non poffunt. Hor mentre 
‘s’aprono i Cieli, es’ ode da colà sù il Pa- 

‘dre, moftrando coldito il Verbo fuo fi- 

glio, dire 2p/um andite , fi vuole egli da- 
\revn’occhio a Chrifto, e l’altro ad Aritto- _,.g. fe, 
‘tile, oda Platone? Coelum ronat : taceant | dae 7 
Rana. Doue Chrifto infegna”, & in lui la remp. 
‘verità , anzi egli Verità fe fteffo palefa ; S. Petrus 
| mutola è la fapienza; e fenza lingua la Dar Sir. 


filofofia del fecolo , & philofophia no- |” 
fra Chriffuseft init 


da 
c.5) 


È È. 
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poco, efaper molto, 


On è d’Ippocrate folo ; non d’Ari- 

ftotile , e di Teofrafto , ma di tut- 

FI re le lingue del mondo publica 
vit.c.r, VOCE e concorde querela , Effere il Cie- 
lo con noi anarillimo di quel rempo ; di 

Laerr. in che a’ corui , a'cipreffi , a’ macigni è ftato 
Theph. sìprodigo. Toccarci perartitroppo lun- 
ghe vita troppo breue, per immenfi viago 

gi fcarfiflimo viatico . Si fono {marrite 

quelle rempre d’acciaio,che rafodauano; 

quegli Elixir vita,che viui imbalfamauna= 

no gli huomini ; fi che vedendofi da prefà 


fo i mille anni, fi rifoluenano d’vfcire dal 


mondo più per effer fatii di tanto viue- 
re, che per hauer' obliso di morire. Noi 
come fiori,che hieri nacquero, hoggi fon 
vecchi, e dimani cadaueri, habbiamo sì 
corta la vita, come fe per altro non-nafcef 
fimo, che per morire .: Quella , n. negli 
antichi era fanciullezza, in noi è decrepi- 
tà ; leloro decime fono noftre ecceffine 
ricchezze,i loro auazi noftri tefori; sì che 
della canutezza diffe con ogni verità , & 
ingegnofamente P Aleffandrino Tertul- 
liano, Hac eft aternitas noftra. 

Se il conofcere a quefto modo;che bre- 
viiflima È la vita ci perfuade@le a fpender- 
la come brewiffima , farebbe gratia quel- 
la, che pena ci pare. Intolerabile cofa a 
dolerfi , che il Cielo fia con noi auaro di 

} tempo, 


" 


| 


Inganno dichi pretende fudiar 


Re Sn e LITE 


Me, peri 
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‘gempo;e buttarlo noi ftoltamente da pro» 
idigo, vfando.della vita, come s'ella fi mi> 
‘furafle col lungo paffo di molti. fecoli,,n6 
col bieue palmo di pochi anni. Chi v'è, 
‘che col Principe della me dicina non gri» 
di Ars longa vita brenis ? maintanto., 
chi v'è ..che folleciti per giunger prefto » 


\werit ? Quis philofophiam , aut vllum libe- 
‘rale refpicir frudium , nifi cum ludi inter- 
\calantur, cumaliquis plunins internentt 
dies, quem.perdere licet. 

|. A gran configlio la Natura hà pofto 
| inmezzo al mondo quafi nel centro d’ 
| vn'immenfo teatro: l'huomo ,. Procer4m 
animal (diffe Calliodoro ) & in. effigiem 
pulcherrima fpeculationis erectum , perche 
‘iui foffe non otiofo habitatore ». ma fpet- 
tatore curiofo di quefto fuo impareggia» 


‘tanta varietà sì vnito ,, con più miracoli, 
‘che l’adornano , che parti » che lo com- 
| pongono. Se bene a chi ben dritto mita 
| nonté ftato difegno della natura porci 1n 
| mezzo al mondo tanto come in. yn tea- 
| tro,perche s'ammiri,. quanto come in vna 
| {enola, perche s'impari . Per.ciò ella ci hà 

accefo nel cuore vn’ ineftingnibile brama. 
| di fapere ..& aprendoci innanzi a gli oc- 
| chi tanti volumi ,:quante nature com- 
prendono il Cielo ;,e gli Flementi.. col 
moftrarci in effi palefi effetti, c’inuita à. 


rintracciare occulte cagioni.Qual gagliar, 


dia,qual forza d'intelligenza d’afsiftente, 
E f O pur 


bile lauorio ,.in tanta vnione sì vario , in. 


‘doue anche da più folleciti, folo tardi 5° 6.747," 
arriva ? Ad fapientiam quis accedit? Quis queft, 1.b; 
dignam iudicat , nifi quam intranfitu no- 7.cap, vie. 


De anima 
cap. IO» 
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o pur d'intrinfeca forma è quella , che la 
gran mole:de’ Cieli con infaticabile mo-. 
tuimento raggira ? Sono le:sfere de’ Pia-. 


neti molti Cieli, che raccolti nel conca- 
uo feno l’vno dell’ altro vicendeolmen® 
tes’ abbracciano , o ferue a tuttà quel 
la gran famiglia di ftelle vn fol Cielo 
per cafa ? Di qual foftanza compofto > 
corruttibile , od immortale ? Liquida co- 
mearia, o raffodata , e dura come dia 


mante ? Onde le macchie; onde le facelle 
intorno al Sole ? onde l’ofeurità in faccià 


alla Luna ? A qual fuoco s’accendono;e di 


qual materia fi compongono le comete,e . 


le nuoue ftelle , che d’improuifo compa- 
iono ? Sono nel Cielo foreftiere , o citta- 
dine? naturali di quel paefe , o faliteui di 
quà giù ? Gli sregolati errori de’ Pianeti 
come poffono ridurfi a regola fenza er 
rore? Come faperfi , come predirfi gli 
eclifli ? Quanta è la profondità de’ Cieli è 
Quanto il numero delle ftelle ? Quanta la 
velocità de’ lor moti? Quanta la mole de” 
loro corpi ?I venti onde prendono l’ali al 
volo , gli fpatrj al corfo , la forza al con- 
rrafto,le qualità all’operationi , ele ftabi 
li mifure del tempo per nafcere , per du- 
rare , per ifuanire ? Chi fofpefe tien in a- 
ria quantunque grauofe le nuuole? Come 
fe ne (premonoa ftilla a ftilla le piog- 
gie? Come dal loro ventre grauido d’ac- 
qua,fi partorifcono i fulmini, che fon fuo' 
co ? Chi le quaglia in neui ? Chi in eran- 
4 5 
dine fe raffoda ? Con quai conchiglie d’ 
elremare fi dipingono l’Iridi coì fem- 
pre vn-otdine di colori » € vna propottio- 
mata 


ein n° Cage Sr 
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| nata mifura di diametro ? Onde poi la fa» 
| lita delle fontane sù le più erte cime de° 
| monti ? Onde ne’ monti d’vna ftefla terra 
marnî di mifto sì varij, metalli di tempra 
\sì differenti è Chi dà al mare i periodi del 
fluffo,e rifluffo 2 Chia i fiumi l'acque on- 
ide hanno fempre piene , benche fi vuoti- 
no fempre le rive ? La vefsitura de' fiori » 
‘e dell’herbe ,, il lanorio dè” corpi sìvarij 
| negli animali , negli vccelli , ne” pefci, le 
‘tempre de” mifti,.l'harmonia delle comu- 
ni,e delle occulte qualità . In fine ciò, ch” 
‘è, ciò che fi fà, qual’effere hà egli, e come 
fi produce ? RITO 
| Sapertutto quefto a paragone di quel+ 
lo, che potrebbe faperfi è faper nulla. E 
(pure chi v'è , che quefto Nulla lo fappia 
tutto Dunque v'è tanto dg fapere , e v'è 
‘sì pocotempo di vita pef impararlo ; e 
‘vorrem noi , che-gli-ananzi foli,i foli mi- 
inuzzoli di qualche: hora ci baftino per 
\itudio?Eccoui quanto vhò.detto,e{pref= 
fo con alcune particelle dell’virimo: capo» 
| di quel pretiofo libricciuolo di Seneca ,, 
| De otio fapientis. Cwriofum nobis Natu- 
‘ra ingeniumdedit,& artis fibi, ac pulchri- 
\zudiînis fua confcia , fpeCtatores nos tantis 
rerum fpetaculis gennit; perditura: fru-- 
Gum fui, (tam magna ;stamclara , tam 
fubtiliter dutta , tam nitida , & non vno» 
genere formofa ; folitudini offenderet. Ve 
Jcias illam fpettari volniffe ;; non tantùm 
‘afpici : vide quem nobis locum dedit .. Ad 
hac quarenda natus , affima. quam non 
multum acceperis temporis, etiam fi illudi 
sotum tibi vindices . Licet nihil facilitate, 
Lé eripi 


Tacert. 
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eripi , nihil negligentia patiatur excidere 3. 
Tamen homo ad immortalinm cognitionem, | 
nimis mortalis eft . 

“Ciò intendendo que’ Sawi maeftri del | 
mondo ; checihanno lafciate eterne chi 
le memorie ; e chi le fatiche de’ loro in- 
gegni, come faremmo noi i piccioli dia-. 
manti , così effi pretiofi ftimauano i mi- 
nuzzoli di queltempo, di cui folo lode» 
uole cofa è effer'Auaro . Era miracolo ve- 
derli in publico , c raffomiglianano come | 
nell’ amore della fapienza ; così anche in | 
quefto ,. Mercurio Pianeta viciniffimo al . 
Sole , e che perciò a gran fatica fi vede ; | 
quafi che non curi occhio terreno » chi fta — 
fempre innanzià gli occhi del Sole, &è | 
mirato da lui,non con inutile fguardo,ma 
con larga communicatione di luce. Nella 
perpetuità dello tudio , erano quai nella | 
caccia fono i falconi del più alto Setten» | 
trione, che quanto hanno l’hore del gior-. 
no più breui, mentre il Sole s° accofta al 
Capricorno ; tante più fono folleciti in | 
cercare , tanto più rapidi.in feguire » tan» 
to più animofi in affaltare , e vincer la 
preda. Ne fi vergognatano , huomini 
di pelo, e di penfieri vgualmente canuti , 
fermarfi per le publiche vie , douunque 
trovavano materia di nuone cognitioni 4 
ecome Diogene a chi lo riprefe , perche 
mangiaua in piazza, Cum in foro efuriamy 
dille, quare in foro non edam? così ad | 
efli il non hauer cognitione di qualche 
oggetto , cra fcufa baftenole a prenderla 
dovunque loro fi offeriffe. Ciò poiche 
per legge di natura fi dee dare al corpa 

ù è | per 
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‘per viuere, per viuere da effi fi daua » Noi 
| per dilettarfi ; e molte volte auueniua; 
che o con libero rifiuto in patre fe ne pri- 
‘Wauano , 0 immerfi ne’ profondi penfie- 
ri de’ loro ftudi I’ obliauano per qual- 
chetempo. Così Carneade fcordato d”- 
effer huomo , mentt’ era tutto mente; e 
tutto penfieri, fatio del foaniffimo net- 
tare di quelle nobili cognitioni; di che 
pafcena 1 ingegno, lafciana morire di 
fame il corpo , fe altri a forza non gli lo 
rauuiuaua col cibo. Così Archimede fem- 
braua fempre fuori di fe è mentre più che #4 /## 
i maiera tutto in fe , onde abffrradus è ta- A 
bula , à famulis (diffe Plutarco) fpolia= *?° 
| ts, vnitus » fuper ipfa pelle fun mathema- I 
tica (chemata exarabar. Così, per lafciar= dI 
ne cento altri, Demoftene , conofcendofi N 
debitore al fuo nobil’ ingegno d’vna non i 
ordinaria riufcita , fi prefe la cafa per pri- 
gione » e radendofi il capo:s’obligò a non 
v fcire in publico, fin che non fi vedeua ;'e 
in capo i lunghi capelli » e nella mente i 
fani penfieri,, che gli mancavano .. Noi 
che douremmo effere tanto più fadiofi 
‘di quefti quanto a paragon loro fiamo 
| più corti d’ ingegno , ci penferemo di fa- 
re non che affai , matroppo piùdel do- 
uere-, Ye ritogliendo alle dolcezze del 
fonna, alle occupatioui de’ negoti}, agl’? 
inuiti delle commodità vna , e quando 
più due hore al giorno, la daremo agli 
ftudi? A sì poco ftudio vna vitadi Noèci Sys. . 
vorrebbe : Paris nusrimentis quanquam 11,d:£ 
à morte defendimus , nihil tamen ad robas 
fiam valetudinem promouemur . Le Lille 
pun i d’acqua 


Ub.3.0.5. 
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d'acqua continuatamente cadendo dinen® 
tano fcarpelli, e cauano i matmi, è vero; 
ma perche efli fon marmi, & effe ftille 
d’acqua , vi vonno cent'anni prima che 
s'affondino vn dito . | 
Vdifte voì mai vn certo Parafito in. vn°- 
antica comedia (‘fia d’Aquilio ; o di Plau- 
to ) intitolata Beozia , lamentarfi di co- 
lui, cheatroppo gran danno dell’ altrui 
gola, ingegnofo , hauea trouata l’arte 
di fabricare gli horiuoli a Sole , che di- 
uentati la mifura dell* hore , e del tempo, 
regolauano le publiche , è le private at- 
tioni, onde non fi mangiaua hormai più 
quando s’haueua fame,ma quando piace- 
ua all’ horinolo ? Ecconene alcuni verfi 
riferiti da Gellio . 
' Vr illum Di malè perdant, primus qui 
horas reperit . 
Quique adeò primus ffatuit bic Solaritt ; 
Qui mihi comminuit mifero articulatim 
diem . 
Nam,me puerosvterus hic erat Solarinm 
Multò omnium iforum optimum dr ve- 
riffimum . 
Vbî iffe monebateffe nifi cumnibilerat. 
Nunc ettà non eft quod eft,nift Soli luber. 
Iraque tam cppletum eff oppidit Solarijs , 
Maior pars populi aridi reprant fame . 
Sì gran voglia appunto dourefte haner 
voi ancora di pafeer la mente col foauiffi- | 
mo mele della fapienza , chele hore del 
fonno vi pareffero fecoli, e le attioni pur 


. neceffarie al mantenimento della vita, 


tormenti. Quel Demoftene di cui poco 
fopra vi diffi, ne hauea sì gran fame che. 


per 
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pet pafcer la mente facea digiunar gli oc* 
| chi dal forino,e la gola dal cibo,onde P/xs 
| oleisquam vini expendiffe dicitur, & omnes 
| artifices notturnis sèper vigilijs praneniffe . 
| Equefta a voi ancora deu’ effer legge, 
| di non dare a queli’ auariffimo Publica- 
| no ( così chiamana Clemente Aleffandri- 
no il Sonno) la metà di voftra vita per 
| Gabella. AiSibariti, huomini animali, fî 
| dàlicenza ; che dalla loro Città fcaccino 
| con publico editto tutti i Galli, perche can 
‘tando non rompano loro il filo del fonno 
\ nelle hore più dolci,voi, che haniete a fer- 
\wirui del letro non per fepellirui dentro, 
ma per pofaruici fopra,habbiate come Pi- 
\tagora vn Gallo Fedele, che sù l'aurora vi 
fuegli, e vi richiami dalle piume alla pen- 
ina, dai fogni della fantafia alle contem- 
| platioai della mente. 
i Nonauuerrà a voi ciò che a quell’ au- 
enturofo guerrere Timoteo , cui la For- 
\runa con vna gran rete pefcaua Città , Ca- 
:ftella, Prouincie, e gli le buttaua in feno , 
‘mentre intanto egli ftana {aporitamente 
dormendo. Nelle lettere non pefca chi 
dorme; perche la fapienza non è dono di 
Fortuna, ma frutto d’induftria. Imagi- 
inateni , che Caffiodoro dica a voi folo, 


S. Hieron. 
ap. 1.c0n, 


Ruf, 


2. palag. 
cap.93- 


Atben, 


Acl, lib,3 
var hit. 


‘ciò, con che ammifana cert’ altri del debito /..f0r, 


idi loro vfficio : Vigila impiger cum nofur- 
nis anibus, nox tibi pandat afpettus, & 
(ficut illa reperiunt in obfeuris cibum, ira 
‘21 poffis inuenire praconium . 

| Quefte fono le hore più ptetiofe del 
giorno, 0 fia , come infegna Ficino prini- 
legio di particolari influffi del Cielo ; ‘o 
| perche 


mat delle 


cap.az.de 
ANNI è 


B.1,6,12. 
vitaApol. 


CL. Alex. 
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perche i penfieri fuggellati nel più bel 
fiot deglifpiriti, la copra fecciofa » e 
groffa s'è o feparata ; 0 digerita con fons 
no » fi prefentano ; fenz'appannarla ; allo 
{pecchio della. mente ,.& in effa limpidif- 
fimi veggono i riflefi di quelle prime I- 
dee,che fono. forme del vero . Comunque 
ciò fia,la {perienza di chi lo pratica , infe- 
gna, che l’aurota è Madre del mele, e che 
all’ hora cafcano.cosìle perle sù le carte 
di chi compone ; come le rugiade fi-ftilla= 
no nelle conchiglie . 

A chi dorme in quefto:mode , il fonno 
riefce non folo quale lo chiamò Tertul- 
liano Recreatorem corporum ».redintegrato= 
rem virium , probatorem valetudinum, pa- 
catorem operum , medicum laborum , cui 
legitimè fouendo dies cedit , nox legem fa- 
cit, auferens rerum etiam colorem, ma co- 
m'egli, peraltro ». foggiunfe Maeftro di 
refurrettione per più beato vfo di viuere »; 

Vna.voce d' Angiolo in bocca d’vna be- 
ftia,é quel'belliffimo detto d’Appollonio, 
Qui aiebat ( riferifce Filoftrato ). oporzere 
rettè Philofophantes ,. adueniente aurora. 
cum Deo verfaris. procedente die, de Deo 
Foqui , religuum tempus bumanis rebus, &p 
fermonibus dare .. Per gli vfi della mente,, 
in qualunque materia ella s° adoperi,non, 
vètempo migliore , che-il primo fpun- 
tar dell'aurora , in cui pare ,.che per certo. 
o occulto confenfoscosì nafca la.luce a gl? 
ingegni,.come il.giorno rifufcita al mon- 
do. Dunque Bezzi qui feipfos affimilant 
Angelis.ita vigilando. Ven 

È quefto non hà ad effere sforzo pi po- 

chi 
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chi giorni » malegge ordinaria di noftra. 
vita, che nelriparrimento dell’ hore del 


giorno dia e le prime , e le più per ordi- 
nario ; allo ftudio. Almeno douremmo 
poter dire come quel gran maeftro dell’ 
antica pittura , non efferci paflato ne pur 
vn giorno , imcui non habbiamo ; fe non 
difegnato interamente vn volto ; certo ti- 
rata alraeno vna linea: Il lume, e la fiam- 
ma mentr’ è vima , & accefa, fi conferua 
con poco ; ma fe fi lafcia fpegnere, e mo- 
rire , molto vi vuole per riaccenderla’ 
Non fiamo come il Nilo, il Negro, è 
certi altri fiumi, che prima di giungere 
al mare tante volte fî fepellifcon fotterra + 
e tante riforgono . Si perdono per occul 
te vie , o più tofto voragini, indi sboccan* 
do, dinuouo fi tronano. Hanno cento 
capi, nafcono cento volte, e fono fempre 
«delli, e nol fono: mai . Interrom- © 
per gli Audi) con certe lunghe 
e. paufe» fatte più perinco- 
(0° tanza di genio , che 
edi iP per neceffità di. 
-g'pol ino vgrandiaf+! i È 
{ frivai anlfari; | i 
quefto è yn comineiar molto, è 
0a. yn feguitar Bore , € Para 
i vyn non finir i 
‘mai, 


(?) 


I M- 


TA 
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IMPRVDENZA. 
L'inutile sforzo di chi Fudia 
contro l’inclimatione del 


fuo Genio. 
Pî metterfi felicemente in viaggio 


nelle fcienze, nell’arti,in ogni pro- 
feilione di lettere, è sì neceffario 
il configliarfi col proprio Genio , e dalla 
fua inclinatione-prender l’indrizzo, come 
a chi fi mette in mare offeruare il vento ;. 
che fpira , per acconciare fecond? effo-la 
vela, e torcere il timone. La natura è co- 
me i Pianeti , che doue camminan retro- 
gradi,fanno poco viaggio.Da lei non ca 
ua più chi più la fpreme, e sforza, ma chi 
più l’indouina, e feconda ; onde quella 4 
che liberamente operando in ogni, quan- 
tunque malageuole imprefa , non meno 
facilmente,che felicemente riefc e (come 
alle Sirene det Cielo girare le grandi lo- 
ro sfere folo col canto ) fe violenza le 5’ v- 
fi , non che non le crefce la virtù colla 
forza. ma più.tefto perde il potere ciò 
che prima potea , come acqua, che per 
freddo congela, e fe prima moneuole 
era, fpenta in lei ogni forza , tà immobi- 
le, e quafi morta. ; 1 

Chi nelle fatiche dell'ingegno hà a 
contraftare non tanto con le difficultà, 
che nell’acquifto delle fcienze s'incontra- 
no, quanto col proprio fuo genio » e con 
quella » che il maeftro dell’ arte chiamò 

der INHILA 
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| Innita Minerua ; a guifa di chi nuota cé- 
tr'acqua doue più:precipita la corrente ; 
\afffai fatica,e poco s’ananza, fin tanto,che 


‘vincendo il tedio , e mancando col poco 


| potere tutto il volere , fi prona in fattila 


verità di quel naturaliffimo affioma ; Che 


‘dureuole non è ciò;ch’è violento . 
| N . . 
._ Conquefto fi fà manifefto l’ errore di 
(chi s’applica alle lettere , e fra effe o alle 


‘(fpeculatiue , o alle pratiche, o alle mifte , 


done l’inclinatione;doue il genio,doue la 


natura non le porta : che altro non è; che 
‘volere, che 1 fumitolti dalla corrente ; s°- 
\aggrappino a forza fu’ doffo de’monti,e 
ivi fagliano alle cime. | 
| ISaui Ateniefi ftimavano principio dî 
inon'faper mai nulla, il non faper da prin- 
\cipio applicarfi a quello per eui la natura 
‘ci fece . Quindi è, che prima d’applicare i 
loro figli , curiofàmente fpiauano la loro 
‘inclinatione,di cui interpreti, per ordina- 
rio veritieri, fono i defideri, e ciò facena- 
ino proponendo loro gli ftrumenti di tut- 
ite l’arti, Ve qua quifque delettabatur(dif- 
fe Nazianzeno) & 44 quam fponte curre- 


epift.327. 


sifud Fa 


bant, cam docereter . It Rigo: 


‘ Làcredeano, che ilCielo li-chiamaf& 
done l’inclinatione da fe li portaua. E 
con ciò incontrauano SPERTRO il fenfo 
del mifteriofo Cebete , che al primo giro 
della {na tauola pofe‘il Genio, che chia- 
mado, giuftala ferie, che ne tenea in car- 
ta gli huominia quefta vita, Mandabar 
quid eîs, vbi in vitam venerint; faciendum 
fer, cui vite fe committere debeant, fe [al 
ni effe in vitavvelint, offendebant.. da: 

a 


xI0, 


Dial. de 
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Hà Dio (diffe Platone,coprendo it mi- 
dollo d’vna belliflima verità fotto la cor- 
teccia d’vna fanola )legate l'anime de 
gli huomini co’ metalli . Alle contadine- 
{che il ferro , a quelle de’ Principi l'oro, e 
a tutre l'altre che frà quefti termini fi cò- 
prendono , proportionatamente a’ loro 
ftati i loro metallihà infufi. Quindi le 
varie inelinationi fono ; e ivatij genij; 
Vuolfi dunque da ogn’ vno prima al toc- 
co di buon paragone conofcere qual tem- 
pra di metallo fia la {ua ; indi efiggerda 
lei quello,ch’ella può dare. Veggafi ((di- 
cono pure i Platonici nello fcender che 
fece il genio fuo dalle ftelle , mentre paf- 
sò per le sfere minori, dal fuggello di 
qual Pianeta prefe l’impronta; fe da vn 
Saturno fpeculatiuo , fe da vn Gioue Si- 
gnore , fe da vn Marte guerrero ; indi 0 
alla penna 0 allo fcettro ,.0 alla fpada:fi= 
curamente s'appigli. 

E certo deformiflima.cofa a vedere tal 
volta , nelle fcuole certetefte , più habili 
aromper Teftuggini, che a ftudiare. Tee 
fte c'hanno vna mente sì ftupida,e sì ma- 
Je adatta al meftier delle lettere, che fem- 
brano ; al rouefcio di Gioue , portar Bac- 
co al ceruello , e Pallade alla pancia . Il 
loro intelletto pingue , e groffo come l°- 
acqua del lago Asfaltite , incui nulla và 
alfondo, vàvn difcorfo più pigro della 
Pigritia , animale fegnalato. dell’ Indie, 
che quando è più veloce in cento paflì fà 
yn mezzo paffo , e in cento giorni yn mi- 
glio. Non fi trona lima tanto dura di 
tempra » che intacchi il lor ia » fi 

che 
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\ che almeno ne tolga la ruggine. Mette- 
teci attorno( come d'orfe a gl'informi ler 
| figli ) tutte le lingue maeftre del mondo , 
\ non ne fcolpiranno mai vna menoma fat- 
‘tezza d'huomo di lettere. Ammonio tor- 
rebbe anzi a fare il fio giumento Filo(o- 
‘fo,che vn di coftoro Grammatico . 
A che prò metter fimil gente in vna 
fcuola , come in vn'officina , fe quantun- 
(que fi battano , e fi (carpellino , tengono 
| fempre più del Saffo,che del Mercurio? A 
che volere colle lettere rompere il capo 
ad vno ; cui fe Vulcano l’apriffe ; vedrette 
‘vfcirne in vece d’vna Pallade vn Gufo ? A 
‘che cercare yn maeftro, che fia vn'Aquila, 
perche infegni volare a vna Teftuggine? 
Che fia vn° Oracolo di fapienza , perche fi 
pigli l’imprefa di ftamparle lettere in ca- 
(po ad vno, che voli quato sà col ceruello , 
Îmarnon formerà tante lettere , quante la 
Grù, e le Cicogne volando ne feriuono ? 
- Non bifogna volere, che le pumici fie- 
no fpugne , che i maftini diuentin leurie- 
ri, e che le roueri in vece di ghiande pro- 
ducano mela : che per quanto facciate |’ 
innefto non vi può mai . Stoltii Sibariti 
infegnarono ballare a i caualli ; e l’indole 
guerrera di quel generofo animale gua- 
ftarono,applicandolo ad efercitio di fem- 
mina. Lo fteffo errore è volere , che chi 
nacque per l’armi riefca nelle lettere ; - 
e fia vn’ Archimede, chi vuol’ effere vn 
Marcello . 
Ma che?Si può far contrafto ; non fi 
ipuò vincerla Natura.Prefto;o tardi, qua- 
d'ella fi Jafci alla fua libertà , porta di , 
onde 
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onde altri con violenza la ritolfe.Pud'ità= 
re Achille fort’ habito donnefco per qual- 
che tempo nafcofto; Z//e apud rapicem,& 
Ter. deftluicofam , dp monftrorum eruditorem 
paliie c.g. fcrupea fchola eruditus , patiens iam vftri- 
culas, fuffinens fiolam fundere , comam. 
firnere, cutem fingere s fpeculum confule= 
re ,columdemulcere , aurem quogue fora- 
tu effaminatus ; Ma tutto pa tanto: | 
non può effer durevole in Achille quanto. 
al genio d’ Achille fi confanno eflerci= 
tij non da femmina, ma da guerrero. Dit 
que Neceffitasnon della guerra di Troia s° 
ma del fuo genio fuegliato alla vifta d'v- 
na fpada, reddidit fexum, De pralio fo-. 
nuerat nec arma longè. Ipfum, quit , 


% 


ferrum virrum attrahit . 

Maeccouiin materia di lettere quat- 
tro foli de’ mille , che applicati diuerfa- 
monte da quello , a che il pefo della na- 
tutale inclinatione li portaua , dopo ha- 
uere affaticato in vano ; fidieron per 
vinti. 

Socrate applicato alla (cultura , hauen- 
do intagliate letre Grazie , ma, credo sì 

I foratiatamente, che l'inferno non le hau- 
rebbe accertare per Furie, accorgendofi , . 
che perlauorare i marmiegliera vn faf- 
fo » rotte le punte de’ fuoi fcarpelli , & a- 
guzzate quelle del fuo ingegno , fi die- 
I de alla filofofia morale, doue il genio lo 
O conduceua , e quegli, che lauorando non 
I hauea faputo fare di faffi Ratue d'huomi- 
ni , filofofando faceua per iftupore , d’ 
huomini ftatue . 
Platone datofi alla Pittura, vedendo ri- 
a ufcire 
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\tufcire fe vn pittor dipinto , ele fue pittu- 
ire folo degne d'ombra;trasferitofi dal po- 
10 felice difegno de’ corni,alla nobile pit- 
\tura de gli animi , lafciate le bugie de’ 
pennelli, fi diede alla verità delle Idee sdi 
cui egli primo difegnò le fattezze, e por- 
tò in terra l’imagine . 
| Augufto ambitiofo d’inneftare gli al- 
Tori di Poeta sù quelli d’Im peradore , e d° 
eflere così vn’ Apollo con la lira, com'era 
vn Gioue col fulmine , compofe l’Aiace , 
Tragedia , che per la burla che ne meri- 
tana, riufcì anzi vna Commedia, sì era el- 
la mal compofta . Se ben ei volle, che al 
difpetro dell’arte , Tragedia ella foffe , e 
gli riufeì , dandole vn' efito lagrimenole 
con iftracciarla. Il Capricorno , ch'egli 
ebbe in afcendente , lo chiamaua a co- 
mandare, non a poetare, non alla penna ; 
ma allo fcettro, nonalle fcene priuate , 
na al publico teatro del mondo . 
| LAI’ incontro Quidio applicato dal pa- 
Ire alle liti , litigò più con e ftello, che 
‘on altrui , perche il genio di poeta ; e'l. 
sentiliflimo inftuffo de'Gemini lo richia= 
maua da gli ftrepiti del foro alla quiete 
lelle Mufe, e dalla fpada d’ Aftrea al 
plettro d’Apollo : onde finalmente co- 
minciando da fe l opera delle fua Me- 
amorfofi, vn giorno fi trasformò d'A- 
locato in Poeta. i 
Ecceui come il Genio è vna calamita 
fedele » che può ben’a forza riuolgerfi al- 
roue , che alla fua Tramontana , ma non 
mai acquetaruifi , sì che fenza violenza 
ti ftia , fin che anch'egli foauemente 
È operi 


Ecneca + 


AR 0 
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operi in noi quello, che del Fato diffe if 
Poeta : 

Ducunt volentem Fata , molentem tra= 

hunt . i| 

Ches' egli auuenga, che l' intereffe oi 
dell’ honore , 0 dei guadagno non vo-: 


glia, che fitralafci quello, che male fil 


cominciò; eccoui nelle Accademie del- 
le lettere, come nella Libia d’ Africa, i 

moftri. Vn Medico Poeta, vn Filofofo 

Storico, vn Giurifta Matematico,ne'quali! 
confondendofi quegl' innati emi , che fi 
portaron dal ventre nell’ iftinto dell’ ani: 
mo, conquelli, che s'acquiftarono ftu- 

diando, mentre ne quelli , ne quefti affat= 

to prenalgono, con eflerfi l’vn' e l’altro, 
non s'è ne l'’yno, ne l’altro. 

Hà dunque di meftieri , perche felice= 
mente riefca l’ applicarfi non folo alle let- 
tere,ma a quefta più,chea quell’altra pro» 
feflione di lettere,configliarfi col proprio; 
Genio, che fuole,a chi hà buon'orecchio, 
farli intendere con la lingua de’ {pelli de- 
fiderij quando non hà ciò che vuole, 
e col gufto che proua quando l’ ottiene . 
Anche alla {ua volontà bifogna- dire com* 
Ecio a Giunone : 

Tuus ,0 Regina, quidoptes 

Explorare labor è mihi inffa capeffere 

faseffazinà 
Altrimenti pretendere di riufcire al di- 
fpetto del Genio fuo , eccellente in qual- 
che profeflione di lettere , è lo fteffo, che 
per aprirfi la ftrada a i campi Elifij,volere 
Raccare dal ceppo fuo quel ramo d’oro y 
quale fe la natura no’ dona, x 
Noz 
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Non viribus vllis 16) 
Vincere, nec duro poteris conuellere 

ferro. 
«Ma fpiegata hò io fin hora più la ne- 
cellità d’ incontrare 11 fuo Genio , che la 
maniera di conofcerlo : perche, com’ io 
Dedo: egli hà voce sì conofciuta, che non 
hà bifogno d’interpreti,che lo dichiarino, 
md d’orecchi che l’odano . Quello par fo= 
lo mi refti a dire , ch’ è per altrui conofci» 
mento , e fono i contrafegni onde fi con- 
getturi ingegno: e feruiranno perche nel- 
l’applicare chi da noi dipende , non etria- 
mo , ficome altri, nonxonofcendo il fio 
genio , può errare applicando contra la 
‘propria inclinatione fe fteffo . 


Aen, 6. 


Segni d' Huom Ingegnofo prefe 
| Stalla Fifonomia fono di 
poca fede. 


{a >I.IAntichi Architetti per legge più 
© di giudicio , che d’ arte , nel fabri- 
care vn Tempio a qualche' Dio ; de’ trè 
Ordini Greci Dorico , Ionico , e Corin- 
thio , (ceglienano quello ; che alla natura 
del Dio , cui fabricanano il Tempio, me- 
elio fi confaceua. Per ciò il Dorico or- 
dine graue , e feuero , vfauano peri Dei 
guerreri s Marte, Ercole, e Pallade. Il 
Corinthio molle , e lafciuo.: per Venere, 
Flora e Proferpina » e le Ninfe de’ fonti; 
Ionico moderato per Giunone , Diana, 
Bacco , & altri lor fimili.. 


Huomodilet, XK Quefta 


Vitruu. 
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Quefta leggemedefima fono di parere 
aleui Platonici ye tutti i Fillionomi ; che 
la natura habbia rigorofamente oflerua- 
ta nel fabricare i corpi, che fono i Tem- 
pii dell’ anima; fi che effendoui altre ani- 
me guerrere, & altre vili, quefte fueglia- 
tes& ingegnofe, quelle ftupide, & infen- 
fate, molte feruili; alcune quafi reine,na- 
tea comandare : confaceuoli ancora a gl' 
interni lorgenii sa allelortempre hab- 
bia difegnate l’efterne fattezze del volto ; 
&vfatatale l'architettura del corpo, qual” 
era l’inclinatione dell’animo . Quindi ha. 
prefi l'arte del congetturare i fuoi princi- 
pii; onde, da ciò che in altri fi vede ; 
quello , che ftà nafcofto ritrahe, & ar- 
gomenta. E come che della qualità de’ 
coftumi buoni , e rei, molti, evarii, € 
bene fpeffo frà loro repugnanti dieno 
gl’indicij dell'ingegno in chi ftu pido, & 
in chi penetrante, & acuto fitroui , tan- 
ti per faperlo ne danno , come fe vn Pro- 
teo nelle naturali fattezze della fua fac- 
cia, enon vn' ingegno nelle fue qualità, 
conofcere fi douefle . 

Ma perche molti di quei maeftri in- 
douini, più alle fattezze è & alla tempra 
d’alcuni pochi ingegnofi ; che all’vniuer- 
{ali occultiffime cagioni dell’ ingegno at- 
tendendo ; hanno fatto i volti di pochi 
ftampa comune di tutti; tanto che il Por 
ra, come s’ei foffe l’Alcibiade , onde ri= 
canar fi doueflero le fattezze d’ vn ve- 
ro Mercurio , copiando fe fteffo , da par- 
ticolari fuoi fegni formò le vniuerfali, e 
quafi vniche congetture d’ vn° eccellente 

inge- 
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\ ingegno s quindi è, che sì fallace riefce 
dalla fembiante , dalla tempra, da’ linea- 
i menti del corpo, indowinare la vattità , la: 
| fottigliezza lavelocità, la profondità d' 
ivp'ingegno.. Riferirò io quì, ma fenza 
rande sforzo per rifiutarli , i più comuni 
Mini che di quefta materia fi danno dal- 
la fcuola del congetturare . E prima : 
i Negano i Platonici poter ftar in vno 
ftefs huomo bellezza d’ingegno,e defor- 
\mità di corpo. Queltrino di Venere con Plot. cose 
da Luna, ch’ è il fuggello, con che le ftel- #14 Gnofî 
‘le itampano i piùbei volti, haver confo- T #4 
inanza co' numeri, contemprano l’anima; 
‘el’accordano al moto della Prima Men- 
ite. Pitagora, quell’anima di luce , effe- 
ireftato di fue fattezze sì bello, che gli 
\fcolari fuoi, altri lo chiamauano , altri lo 
\credeuano Apollo veftito da Pitagora, o 
‘Pitagora:copiato da Apollo. Ne manca 
la fua ragione al detto : Conciofiecofa ; 
‘che la bellezza altro non fia, che vn certo 
‘fiore, che sù quefta terra del corpo, dall’- 
(anima, quafi feme nafcofto;fi produce. Si 
come il Sole, fe vna nuuola lo ricuopre » 
‘per efla traluce co” più fottili fuoi raggi » 
‘e sì bella la rende,che non più vapore col- 
to da terra, fordido, & ofcuro; ina oro in- 
focato ; e quafi vn’ altro Sole rafflembra . 
(Non altrimenti vn’anima , che fia come 
\vn Sole di luce dentro la nuuola di quefto 
‘corpo, che la ricuopre,e nafconde,traluce 
\co’raggidi fua bellezza ; sì che bello an- 
\che lui oltre mifura lo rende : e quefta è 
quella, che Plotino chiamò Signoria, che 
«da Forma hà fopra la Materia - 
Kia Che 
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‘Che fe poi fi cenceda, che fe noa int 
corpia fe fomiglianti, non vengano l'- 
anime , ne fi faccia nodo di sì ftretta ami- 
ftà, fe non dou’è fomma fimilitudine; chi 
non vede non poterfi vnire anima bella a 
corpo deforme ? 
Ne ftate loro a dire Efopo.nato, fe mai 
verun’altro » colla Luna ne’ Nodi, effere 
{tato vn Terfite , Crate non vn Cittadino 


di Tebe, ma vn moftro d'Africa , Socrate. 


sìmal fornito di bellezza » anzi di ftampa 
sì grofla ; che Sopiro Fifionomo lo diede 


per Idea d’vno ftupido , & infenfato , Al- 


‘‘cibiade lo chiamaua yn Sileno ; così di- 
chìarandolo di fuori mezzo fiera » di den- 
N S 
tro più che huomo: e Teodoro defcriuen- 


do nel Teeteto vn giouane di feliciffimo 


ingegno,fauellando col medefimo Socra- 
AE sb 
te, potè dirgli Nom eft pulcher : fimilis 


ruieft: fimo nafo, & prominentibus ocu- | 


lis, quamuis minus ille quam tu in his mo- 
dumexcedat. Negano eflere ftata in effi 


cotal deformità intentione di natura, ma | 
difauuentura dicafo, difetto di forma, 


‘na peccato di difubbidiente materia . 


Ma fe ciò è, gran vantaggio ne hanno. 
le donnescui la bellezza fù data per dote; | 


aac 


e fi vede,che fatica cotinoua della natura». 
è lauorare quella molle, e morbida ter- 


ra, fi che quefto fiore vi metta più felice» 


mente. E pure per la fuggettione cui fu- 


rono condannate , portano sì poco fen- 
no in capo, come molta anuenenza mo- 
ftrano in volto. Onde delle più d’efle po- 
trebbe dir la volpe d’ Efopo; ciò che. del 
capo di marmo d’ vna ftatua di bellifli- 
mo 
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mo volto ; Obella tefta : ma non v'è cer- 
uello. 

E veramente fe alla {perienza s° atten- 
de » chiaro fi moftra , chela Natura non 
s' Ccobligata a cotefte leggi , di non lega- 
re le perle fe nonin oro ; e di non porre 
ingegni d’ eccellente fapere fe non in cor- 
pi d’efquifita bellezza. Poreff ingenium 
fortifimum , ac beatiimum fub qualibes 
‘cute latere . Poreft ex cafa vir magnus exi- 
re; Poteft ex deformi vilique corpufculo,for- 
mofus animus, ic magnus . Membra con- 
tadinefche cuoprono molte volte dilica- 
tiffimi ingegni . Stanno belliffime anime 
fotto vna muida pelle , come colei fotto 
lifpida (poglia del Leone Nemeo. Gal- 
ba Oratore parena vn tronco di faflo in- 
forme . ma dentro v’hauea vna vena d'- 
ore d’ vn pretiofo, e chiaro ingegno ; on- 
de fcherzando di lui M. Lellio fole 
Ingenium Galba malè habitat. Cosìtan- 
t altri, che lungo farebbe ridire sì defor- 
‘mi, ma sì ingegnofi, che parea che in ef- 
-fi, come nella Calamita andafler di pari » 
Ja bellezza dello fpirito, e la bruttezza del 
corpo. | i 

Altri poi vi fono » che le grandezze 
dell’ ingegno mifurano dalla mole del 
capo» e non credono, che poffa eflere 
.vna grande Intelligenza quella .. che non 
hà vna grande Sfera. Non intendono co- 
‘me vn picciol capo riefca ventre babile a 
concepire vna gran Pallade * come vn° in- 
gegno gigante pofla racchiuderfi nell’an- 
gofta nicchia d’vn picciol cranio . 

Non fanno che la Mente è il centro. 

Kog, del 


Seneca 


ep. 66 


adire 


Mac, li.2) 
c.6, fatur, 


Manil. , Io 
afro. 


Orat.14e 
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del capose il centro non crefce per la gri- 
dezzza del circolo. L'occhio non è egli 
poco più d' vna gocciola di criftallo ? e 
non haegliintanta picciolezza vn feno 
sì capace, che per la porta d’vna pupil- 
la ricetta fenza confonderlo mezzo vn 
mondo . 
Paruula fic totum pernifit pupula ca- 
Lum 
Quoque vident oculi miniwrsum eft , cum 
maxima cernant . 
Speffe volte auuiene, che come vn picciol 
cuore naturalmente ferra vn grand’ani- 


‘mo, così in yn capo di poca mole vna mé- 


te di grande intendimento fi chiuda . 
Dalla pallidezza del volto argomenta- 

no altri, come dalle ceneri fuoco di vina- 

ce ingegno , & appunto il Nazianzeno 


‘chiamò la Pallidezza Pulcbrum fubli- 
‘mium virorum florem. E pare , che la ra- 


gione lo perluada ; conciofiecofache 1l 
più bel fiore del fangue ftillandofi nelle 
opere della mente, e lafci efangue , & if 


‘smarrita la faceia. Che però la ftella di Sa- 


turno padre de’ profondi penfiefi, porta 
in vn lume femimorto, quafi macilento;e 
pallido il volto . 

Molti da gli occhi brillanti il giorno, e 
fcintillanti la notte , dicono poterfi cono- 
{cere quali fieno le vere nattole di Palla- 
de. Altri fono cui nel carattere imbro- 


gliato par di leggere la velocità de gl in- 


+ RI DA x 
gegni , i cui penfieri mentre ia mano 


col volo della penna non può feguire,at- 

viene, che male fcolpifca i caratteri,tron- 

chi le parole , e confonda i fenfi. Così le 
fiere 
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fiere più veloci ftampano l’orme del piè 
più disformate ; mentre all’incontro il 
pigriffimo bue fà i folchi con patienza , 
e forma ad vna ad vna le pedate con 


 flemma. 


Ma non hò io prefo a riferire, nom 


che a ributtare tutti i fegni onde inge- 


‘gno s'argomenta da quefti fottililimi 


indouini : gli homeri s e’'lcollo afciutti , e 
{carmi la tempra della carne morbida- 
mente impaftata ; la fronte ampia..la pel- 
le fotzile , e dilicata ..la voce mezzana frà 
l’acuto,.e’l graue,i capelli ne troppo mol- 
Jemente profteli, ne, come aridi ;inanel- 
lati ,e crefpi; le mani magre, le gambe 
fottili la corporatura mezzana , il colore 
amabile » e che sò io ? 

Congetture fono quefte per lo più di 
‘due volti, e profpettiue fallaci. Anzi che 
a contrari), non che differenti principii 
ygualmente s'acconciano . Almeno certo 
è, che o s'attenda per iftabilirli la fpe- 
rienza coll’offeruatione d’ huomini inge- 

nofi, o la ragionetratta dalla tempra, è 
esofifione de gli organi » che fono ad 
v{o della facoltà immasinatrice , e della 
mente : e la fperienza dachi ne fa offer 
uatione,fi troua a ogni trè fallace in due ,. 
e la tempra:degl’interni ftrumenti non ha, 
tanta conneflione con quefti fegni, che di 
fuori compaiono ; che da effi fe ne pofla 
trarre ordinario ,. non che infallibile ar- 
GOMENCO » 


Ra Onde: 


222 Parte Seconda 


Onde fial'eccellenza, è la va- 
vietà degl'Ingegni. Et on- 
de le diuerfe inclina 
tions del Genio. 


Er vie affatto contrarie a’ fopradetti, 

P vanno coloro , che ponendo tutta l’e- 
nergia dell’ingegno nella forza dell’ ani- 
mae l’vfo fuo affatto independente da 
gli ftrumenti del corpo , negano da veru- 
na fua apparenza fenfibile porerfi prea- 
dere argomento di quale , o quanto fia in 
altrui l'ingegno. Hanno l’anime ; dico- 
no eflì frà loro differenza non folo nel- 
l’effer proprio, ma ancora ne’ gradi d’ac- 
cidentali eccellenze , che le fanno l’vna 
più» 0 meno dell’altra perfette. Lode è 
quefta di quel grande artefice, che le for- 
ma» & ornamento del mondo niente mi- 
nore di quello , che fia in tanti volti d? 
huomo, pur compofti di poche membra 4 
tanta varietà di fembianti, ché trouarne 
due fimili è marauiglia ; due ftampati 
colla medefima impronta quafi impoffli» 
bile. Così nafcendo la diuerfità degl” in- 
gegni da diuerfi gradi di perfettione del- 
l’anime; a che cercarne indicij dal corpo, 
come fe (conforme all'errore di quel 
gran Protomedico ) l’anima altro non 
offe, che confonanza di qualità, & har- 
monia d’humori ? Argomentar dalla vo- 
ce, dal colore, dalle fattezze,finezza d’in- 
gegno , è come da i pennelli indowinar l’ 
eccellenza dell’arte d’vn grande 47” No, 

j alla 
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dalla fpada il valore del braccio d’vn for- 
tiffimo Scanderbe®. Vnbue con vn folo 
fendente diuifo per mezzo ; vn” Aleffan- 
dro dipinto sì, che ilbracio rilenante col 
“fulmine gli vfciua dalla tela. Quetti fo- 
o veri argomenti d’arte, edi forza. L’- 
‘ingegno anch’ egli non altrimenti ;. che 
dall’ opere fi conofce; altre veftigia ei 
“non lafcia da cui s'indouini di qual for- 
“maei.fia ; altr'ombra ei non hi a da cui fe 
ne prendano:le mifùure .. A 
|. Efeciò nonè vero, Mirifi la diiterfità: 
‘degl’ ingegni.che quafi ftelle di differen- 
te genio,.e natura, variamente inclinano;. 
‘e poifev'è, fi troui nella tempra detcor- 
po, il principio onde deriua . 

Altri fono di mente sì prefta ; che fem-- 
brano hauere i penfieri diluce, cui il par-- 
viresil correre;l’àrrivare,titto è invn mo» 
mento. Aquile rapidiffime,cui appena da? 
Maeftri fimoftia vn fegno, che lo trapaf- 
fan col volo ; onde come del: {no Arifto+ 
tile diceua Platone, hà di meftieri fpuntar 
loro l’ili, accioche vadano non per impe- 
to, ma-perelettione . : ag 

Altri all’oppofto,come Senocrate,Mer= 
cuzio fenzali al piè, ne al capo» fono sì le- 
ti,e-sì pigri, che vi vonno gli fproni, non 
perche corranosma perche vadano . Sono 
ftelle ;.ma di quelle dell’Orfa-, cui la vici- 
nanza del.polo fa entifimo il giro ,.e co- 
me fe-prouaffimo i freddi di Setrentrioney.. 
pigriffimo.il moto .. È 

Alcuni hanno l*intendere com'è io. 
ftampare nell’ acqua , fubito riceuono i°3- 
impronta , € fubito ancora la perdono;.. 

Bat Sì 


Sen. lib. 1. 
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Sì veloci indimenticarfi , come lo firrono 
in imparare.Ingegni fimiliffimi o alle co» 
lombe Quarzza omnis inclinazio in colo» 
res nouos tranfit, macoloridicui men- 
tre l’vno fi fà, l’altro fi perdeso a gli {pec- 
chi, ne quali Aequè citò omnis imago abo- 
letur, ac componitur . 

Alcontrario in altri l'intendere è fcol- 
pire porfidi, e macighi. Vn'imagine non 
vi fi forma fe nona forza di fcarpelli , e 
con lunga patienza, ma dureuole è sì,che 
per cancellarla non vi può dimenticanza; 
ne rempo.Vne di quefti era Cleante,chia» 
mato per burla l’Ercofe delle Scuole, per> 
che a lui diwentar Filofofo non coftò mi- 
nor fatica di mente, che all’altro di cor= 
po ildiuentar Semideo. Oris azguffi(fi- 
mi vas (così lo chiama ‘Plutarco ) difft- 
cillimè admitteris,fed femper retinens quod 
admifit. | 

Ve n’handicquelli; che fanciulli fon 
tutto fpirito , huomini tutto feccia . Ne? 
primi anni, pare,che in bocca loro, come 
del babino Steficoro, cantino i rofig nuo- 
lisfatti più gradi,mugghiano come buoi, 
Simile a quell’antico Ermogene;che fù 
Senex inter pueros,inter fenes puer . 

Ad altri per contrario l'ingegno mam 
ra lentamente con gli anni : onde quei, 
che prima pareuano vno fterile tronco ; 
rotta a poco a poco la buccia, cacciarono 
e grande ftento vn germoglio,e aprirono 
alcune foglie , e in fin poi fi veggono ca- 
richi più di frutta,che gli altri non hanno 
frondi. Eccoui vn Baldo Giurifta ; che 
fterre, per dir così, come le palme,cent’an- 

nia 
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ni a metter frutta ,. onde nacque lo fcher=. 
‘no, che, mentr’egli era {colare , hanea da 
tanti;che gli.diceuano. Dottor eris Balde ». 
fed praterito faculo .. , 
‘ Che fi durà.di quelli,.che per ogni pro- 
feffione di lettere portano yn° ingegno v- 
gualmente perfetto ,, onde come a tutti 1 
‘colori la luce ,.cosìlalor mente ad ogni. 
‘materia baffa » o fublime , d’ampia,o di 
‘profonda mifura s'adatta è Pochi ve ne 
fono,pur ve ne fono se loro dir fi può per 
‘vn’ intero panegirico,quella gran lode 
O Sparguntur in ommes: 3. 
In te mifta flnuni , de qua diuifa beatos Claud; 
Efficiunt , colletta tenes è. 
Ingegnibeati in cui » ciò che Plinio vide 
invn albero ; che folo era vn horto inte- 
ro,poiche hauea inneftate le frutta di tut- 
ti.gli albericiò che Aufonio hebbe in vna. 
‘ftatua di Bacco, che tenèua vn.non sò che 
‘ditutri.i. Dei, onde ei lo cliiamò.non vn 
Dio folo,,ma vn Pantheon, molto più fe- 
| licemente,e con materia di maggiore am. 
| miratione,.e inuidia efpreflo fi vede . So- 
no foli,ma vaglion per:molti,ne per mol- 
ti folo , ma per molti eccellènti, € merita- 
no, che di lore fi dica,.come del gran Co- p;;,, 
lofo di Rodi; Masoresfunt digiti ‘eiss. c.3, 
quàma pleraque ftatua. Sono foli, ma fi. 
trasformano in tanti, quante. profefsio-- 
ni hanno le lettere ; ne fapete in qual di. 
loro fieho più eccellenti , poiche in tutte: 
fono pari à fe ftefsi, non fon minori di. 
verun’ altro ,,e poffono trovare più facil+ 
mente chi gl'inuidii, che chi gli vguali .. 
Finalmente in qualunque forma d’inten> 
ER: dere 
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dere li vogliate potranno dire come ap» 
preffo i Poeti, Vertunno ; 

Opportuna mea eft ckita natura figuris 3 

In quicumque voles verte. Decorus ero. 
In tanto altri vi fono sì determinati ad 
vna fola materia di ftudij , e ciò non per 
elettione di volontà,ma per iftinto di ge- 
nio, chetorli da effa è torre loro affatto 
l'ingegno. Chi vuol vedere la loro ec- 
cellenza » conuien; che li riguardi da n 
punto , ch'è quello , owe tutte le linee del 


loro fapere s'vnifcono , altrimenti nulla’ 


hanno di riguardeuole, & anzi fembrano 
moftruofi . 

Quefti,e di più altri a gran numero {o- 
no i caratteri , e le forme diuerfe ; onde sì 
varij di genio , e di talento fono frà di lo- 
ro gl’'ingegni. Hor qual tempra di capo» 
qual”harmonia di qualità ; qual difpofi- 
gione d'humori oblisa l’anima sì, che in 
alcuni alle cofe della mente infenfata, al- 
le più femplici, e materiali agiliffima ; in 
altri nelle aftratte eccellente , nelle prati- 
che inutile: Quì ad vna, quiad vn'altra , 
altroue a tutte altrove a niuna opera di 
difcorfo ; o fatica d’ingegno fra difpofta ? 
Se le attioni dell* anima intendente da 
lei fifanno , e fi ricettano in lei, che vi 
può il corpo , comunque ei fia tempra- 
t0,0 il cielabro,in qual fi voglia maniera 
difpofto ? e fe nulla ci può ; refta che la 


‘ dinerfitaà degl’ingegni fia diwerfà perfet- 


tione dell'anima , non varia ‘difpofitione 

del corpo . 

Ma fe ciò è vero ; fe dall'organo per 0- 

perare , fe dalla tempra degl’'humori per 
À PRIZE 
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bene operare, non dipende la mente; ond” 
è,che altri o per improuifa percofla di ca- 
poso periftrana malattia hanno chi re- 
| pente , chia poco a poco fmarrita la me- 
moria , e perduto l'ingegno ; sì che il lor 
capo come il vafo di Pandora aperto, e 1”- 


i vtre d’ Vliffe fuentato è tato poi fempre 


fenza fpirito,séza fennoè Onde dall’eccef- 


| fino caldo del cielabro lo fconcerto della 


ragione , ilribollimento delle (pecie , il 


‘| difordine del difcorfo , il delirio , la paz- 


zia ? Perche chi fanciullo era ingegno 
fo ,e pronto, crefcendo cogli auni au- 
uien tal volta,che ingroffi di mente tanto 
di poi ftupido quanto era innanzi fue- 
aa: 
.gliato è Pur 1’ anima èla fteffa ; Chi dun- 


| quele fpennò l'ingegno , chile fpuntò i 
| penfieri » chi la refe sì altra da quella che 


vna volta fù ? 
Mai paefi de’ quali alcuni fortiliffimi 


di grand ingegni, come in Attica quella 


famofa Atene , nido ; e patria delle fcien- 
ze, e quanto la cerchianan le mura tutta 
yn Tempio di Pallade ; tutta vn' Accade- 
mia di letterati. All’ incontro la Beotia 
habitata non dirò da huomini viuisma da 
ftatue morte , in cui la ragione non mo- 
ftraua frà gli altri maggior difcorfo di 


quello ; che s’habbian moto i Zoofiti frà 
glianimali. Frà Città , e Città, anche in 
prouincie vicine non fi vede egli sì gran 
differenza d’ ingegno , che alcune fem- 


bran d’hauere,comel’ Aleffandria d’Egit- p7,} ja 
. È i x dif 39 
to difegnate le prime loro fondamen- die, 


ra con la polenta : altre pofte sù i gio- 
: n N a x 
ghi dell’Olimpo-hauer pit alto il piè, che 
l'altre 


| 
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Lo 
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altre non portano il capo * E donde que. 
fto. fe ne il Cielo, nie l’aria, ne ilpaefe,ne' 
gli fpiriti,ne gl’humori,che da efli fi rem- 
prano ».hanno punto di forza in quelle at- 
tioni,.che proprie dell'anima, come prin 
cipio del difcorfo ; da lei fola fi produco- 
no, & in-lei fi ricenono. » 

Pertanto più prouata , e certo piùrice- 
uuta opinione è,che la tempra della com- 
pleffione , ond’è lo ftato delcorpo » ferua 
così all’ingegno ,. & alla diuerfità del fuo: 
genio » come all’ harmonia:d’ vna cetera 
l’aggiuftamento delle fue corde, & a di- | 
werfa harmonia Frigia, Dorica, Lidia, di- 
uerfo concerto di voci, interuallo di fuo- 
ni ,. mifure di tempi. ordine ; e difpofi- 
gione d’ interi ,. e dimezzati tuoni, pro- 
mi » scaggiunti onde variiffima na fce 

a.mufica s grave » lafciua , guerrera, me- 
lanconiofa , allegra. Vegganfi i vari}, di- 
remo Tuoni ,.e Modi d’ ingegno ; che dal 
vario concerto delle prime qualità in no- 
ue maniere di corpi humani defcriffe Car- 
dano : Vegganfi le mifure d’otto parti di 
fangue, due di bile, e due di melanconia , 
che all’harmonia d’vn grande ingegno 
preferiffe il Ficino , e credane ogn’ vno 

quel che vuole . i 
Quefto vniuerfalmente par vero , che 
bauendo i” opere dell’ ingegno vn non sò 
che dell’ 19neo , fi come moftrano e il ve- 
lociffimo moto de? penfieri, e fa natura de 
gli fpiriti ignei,che lo feruono, dici hu 
mori, che più tengono del focofo, piti fo- 
no habili a féernirlo , fi come all’incontro 
la femmalo rende -ftupido ,. e quafi in yn 

picciol 
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pia letargo dormigliofo . Dunque la 
ile ch'è in ecceffo calda, ‘e di poi fecca» 
rutta:è in acconcio dell’ ingegno . Ma più 
di lei, ‘come che meno lo paia » la melafi 
iconias non quella groffa , e d’ htrinor fec- 
‘iciofo, che più fimbolizza colla ficimma 
nel freddo , che conla bile nel feéco, ma 
\vna certa quafi parte più adufta della fla- 
tia bile, fredda; e fecca pernatura, co- 
me laterra, ma, fe habbia chil affotti- 
gli, echil’accenda,sìhabile a concepit 
fuoco((comel' efalationi follenate dal So- 
Jeschepurfono terra fredda,e fecca)e fuo> 
co sì vehemente., e sì-gagliardo, che tie- 
i ne'del fulmine nella forza, fe bene è più 
‘dureuole;e più coftante. E diquìnafce il 
furore , e quella faggia frenefia della 
mente, che tutta fiori di fe la rapifce,e tut 
‘ta in fe la concentra , che le dì velocifimi. 
moti, elatiene ftabiliffima; e fifa; tutti 
infieme fpargendole,e tutti raccogliendo- 
Jeipenfieri. Ne dee mancare, l’vno per 
alimento a gli fpiriti , l’altra pertempra» 
(il Sangue, ela Flemma; accioche o fte- 
‘rile il troppo, fecco non renda ; 0 il fouer- 
‘chio caldo non iftempri l’ organo, e porti 
più caligine , che fplendore . Il predomi- 
nio però deu’ eflere igneo , il reftante del 

mifto a proportione de’gradi di quefto . 
E quefta è s' io mal non indovino quel- 
la tànto famofa Luce fecca d’° Fraclito , 
Quell’Ignezs wigor,& caleffis origo.che do- 
ue più limpida hà la fiamma;e in più pur- 
gati humori meno torbida ; e fofca , iui è 
cofa più di mente celefte , che di terreno 


inge2no. 
+ Quefto 


left») 
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Quefto.è quel tanto difficile elettro Ins 
gegno infieme,.e Giudicio .. L'Ingegno il. 
Mercurio tutto inftabilità, e movimento 3 
il Giudicio la chimica medicina,chetofi» 
fa. L’Ingegne il Leone; e il Delfino tutto 
furia tutto corfo ; il Giudicio il freno ;, € 
l’ancora ; che gli regola i furori , che gli 
rintuzza il moto. L’Ingegno la: vela ; il 
Giudicio la zauorra . Quello l’ala ,.quefto 
il pefo. Quello il volto giouine di Giano è 
e quefto il vecchio, e canuto . | vj 
Ma percioche la tempra de gli umori 
per fernitio della mente, non è vna in 
dinifibile ,, dalla loro varietà hanno prinr 
cipio le habilità,.i genii.italenti,che a var 
rie profeflioni di lettere inclinano.Imper= 
cioche. richiedendofi. in alcunisftudii più 
patienza ,,6 come fuolidirfi più flemmas. 
an altri maggior-preftezza. di mente ,. al- 
trove imaginavone più ferma ; altroue 
difcorfo più aftratto : quì gran memoria. 
quì capacità d’abbracciare quafi in vn' at- 
to folo la cognitione di molti oggetti ,. e. 
vederne la dipendenza fenza. confonder= 
fi ;: fi come gli humori ». e le loro qualità 
fono variamente. infieme- harmonizzate 
onde pito meno vi può il caldo ;. il: fred- 
do ».l’humido , il fecco ,.così:più habile fi 
hàla potenza ad vna che ad vn'altra. pro- 
feflione di lettere ; fecondo la-tempra del- 
le qualità; che ricercano gli ftromenti 
per elTere più difpofti ad operare .. E que= 
‘Sta habilità della potenza ben difpofta 
verfo tal forte d’oggetti ,. è fondamento 
di quello , che chiamano Genio . Impers 
cioche efflendo in ogn’ vno per naturale 
iftinto 
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iftinto innata volontà di fapere ; e non er- 
‘rando la Natura; confapeuole di ciò , che 
‘hà inapplicarfi a voler, come fuo bene ; 
| cofa; percui ottenere non habbi forze ba- 
\fteuoli, quindi è; che a quello ella ci por- 
\tacoldefiderio ; per cui confeguire fia- 
‘mo abbaftanza difpofti. La proportione 
(dunque della potenza coll’ oggetto ; ela 
‘voglia , che fi hà di fapere , delle quali 1° 
‘vna applica, l’aleta determina,cagionano 
quella fimpathia;che fi può dir forma del 
Genio. 

Così non la difpofitione, non la figura, 
non il colore , non la mole delle membra 
icome immediato , o veritiere teftimonio 
d’ingegno offeruar fi vuole per applica- 
re altrui alle lettere. Ma da gli atti, telti- 
imoni naturaliflimi delle potenze , argo- * 
‘mentare l’interna lor tempra , indi trowa- 
re cui dell’arti , o delle fcienze èlia habbia 
più confaceuole proportione . Così giù 
che non fi può corre il mele alla fua fon- 
te, che fonole ftelle ( così parla Plinio ) 
almeno s’ adoprino per hauerlo piùpuro 
di que’ fiori, che più gli fomigliano con 
la natura Zbzenizz opiimus femper(r0s mel 
lis) vbi oprizmorurn doliolis florum cond:- 
tur. Poiche non fi può hauer la fcienza 
altrimenti che caduta dal Cielo:in quefti 
corpi terreni , almeno vi fi applichino a 
raccorla di quelli , che di tempra fimili al 
Cielo; ignea; e fottile, ma ftabile, e rego- 
lata, conlei piùfimbolizzano » e fi con- 


fanno» 
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AMBITIONE 
Lapazzia dimolti, che voglio- 

fidi parer Dotti, ff pubbica-. 

n0 colle Stampe Ignoranti. 


Vell” infatiabile non dirò voglia». 
O ma rabbia,che fi hà di publicarfi al | 
mondo per huomo di lettere , vo - 
lefle Dio,che affottigliaffe così l'ingegno, 
come aguzza la penna , sì che tanto cre- 
fceffero le fcienze in pefo , quanto crefco- 
mo in numero i libri .. 
Appena habbiamo meffo nel nido d’- 
vna fcuola il fior delle prime piume al 
cervello » e già ci pare d'effere non che a+ 
quile , ma Mercuri; coll’ali in capo » 
Appena in noi s'è accefa vna fcintilla d’in> 
segno, e già colle ftampe vogliamo rilu» 
cere come Soli », e farci con iftrana ambi» 
tione ,. maeftri prima d’eflere compiuta» 
mente fcolari. Ogni penfiere,che ne con= 
cepifce la mente ci par degno da partorir= 
fi alla luce. & ancorche molte volte egli 
fia niente più che Ridic#lys Mus sin ogni: 
modo chiamiamo la ftampa , che ne fia 
Lucina e lo ricolgase non che viua,ma im 
mortale lo ferbi. Le zanzale, le mofche,.i 
grilli del noftro capo;ci paiono meriteno- 
li d’effere imbalfamati ; come quell’ Ape 
nell’elettro,.& ifpofti alla vita, & all’am- 
miratione del mondo .. Cosò 
Tenert infanabile multos 
Scribendi cacoethes , dp agro in corde 
fenefcit. 
di Felici 
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‘Felici le lettere , fe ancor*iJibri hauet- 
fero il loro inuerno., e comea gli alberi 
‘ogni anno cadono dopo l’autunno le fo- 
iglie, ifogli alla maggior parte di quefti 
\cadeffero. Il monde con ciò farebbe tan- 
to più fanio » quanto che haurebbeiin mi- 
mor numero maeftr d’errori, & oracolidi 
‘bugie : 
i Quanti libri ci vengono alle mani »:che 


‘iguas vadimonium deferi poffrr ? In leggere 
le fuperbe promefle de’loro:titoli, vi verrà 
(sù la lingua o quel yerfo.d’Oratio 
i Quid dignum tanto feret hit promiffor 
hiata ? 
‘0 quello fcherzo, con che Diogene fi 
‘burlò della gran porta-d’vn picciol Caftel- 
‘lo con dire: Chiudete cotefta ‘porta , fe 
‘non; il Caftello vi fuggirà pereffa, evi la- 
fcierà fenza patria , ne cafa. - 
:  Corrono impatientil’ occhio , e la ma- 
no, quefta a fuolgere,e quello a leggerle 
‘carte, 4f cum intrauerts ( Dij Deaque ) 
‘i quàm nihil'in medio inueniest Vn° Africa, 
‘che d’ intorno hà le rine ameniffime, 
‘dentro vna gran parte è f{terile arena , © 
‘nudi deferti di fabbia. Il primo foglio 
‘riefce come quel celebre velo di Parra- 
fio, dipinto in modo ; che fembraua co- 
‘prire vna pittura , onde Zeufi ingannato , 
flagitanit » tandemremoto linteooftendi pi- 
furam, ma in fatti altra pittura non v}- 
‘era; che il velo ingannatore degli vechi., 
con lebugie del pennello . Così riefce an- 
che quì vero il detto di Seneca Speciofa, 
‘& magna contra vifentibus , cum ad 
bo pondus 


\portano in fronte Zy/cripriones proprer 
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Plin. lisg 
Caput go 


Evil, 66. 


Apolog. 


234 Parte Seconda 


pondus reuocata funt fallunt. Ingannano 


molte volte i libri così come le mela di 


Sodoma, che belle di faccia,altro non h&- 
no ; che l’ipocrifia del parere, perche di 
dentro fono cenere, e fumo & in aprirfi 


fuanifcono in nulla : Si qua illie poma co- . 
nantur( diffe Tertulliano ) ocsslis zenus ca- - 


terum conaîta cinerefcunt . 


Gran compaflione in vero merita vn | 


homo di lettere, che mettendofi auida- 


mente intorno ad vno di quefti libri, che. 


altro non hanno , che profpettiue , & ap- 
parenze , troua effere vyna nunola dipinta 
quella , ch’ egli credena vna ricca Giuno- 
ne , & in vece di trarne i tefori ch'egli af- 
pettana , vede, che più gli colta il libro 
col tempo;,che inutilmente {pende in leg- 
gerlo, che non gli coftò co’ danari della 
compra che ne fece. Vi pefca dentro gior- 
no, e notte., finchecenvn Ni4z cepi- 


«125 abbandona . Vola coll’ingegno. cu- 
riofo all'apparenza di qualche pellegrino 


penfiere ; di qualche macchina di difcor- 
fo,ma; come gli vcecelli, che volauano all” 
vue dipinte da Zeufi ; fe famelico ci ven 


ne, digiuno ne parte . 


Oa quanti Scrittori, che più d’yvna vob 


ta hanno fatto emer? i torchi, fi potrebbe 
ripetere quel verfo d’Aufonio * ; 
Vrilitts dormire fuit , quam perdere fo- 
mnumn Atque olewm. { 
Hanno vegliato i miferi molte notti per 
lauorare vn libro » che metterebbe il fon- 


no a quanti lo leggono , fe lo {degno che 


fentono contra l’autore , non li teneffe 
fuegliati. A quanti libri potrebbe , ten 
fol 
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!o il titolo,che portano in fronte,fcriuer- 
i il nome con che il Zuazo, Dottore Spa- 
7nuolo , chiamò vn' Ifoletta deferta ; do- 
lle approdado nella nauigatione dell’ In- 
lie, non trouò ne pur herba, non che al- 
ro foftentamento per viuere ; per ciò lc 
pofe quefto per nome , Nolize fogitare 
quid edatîs. E pure(/ fi come ingegnofa- 
mente li chiamò S. Ambrogio ) i libri fo- 
no i Porti doue l'animo non folo dalle 
rempefte alla quiete, ma dalla pouertà al- 
l'abbondanza fi ricoura.Ma eccoui trè fo- 
le delle molte ragioni, onde auuiene, che 
tanti libri inutili, e vuoti d’ ogni bene fi 
ftampino + 

i» 1. Pare adalcuni di non far nulla, fe 
fanno folo vn libro. Vonno efli foli fare 
vna libraria. 
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Hinc, oblita modi , millefima pagina Iuen, 


furgit 
Omnibus , & crefcit multa damnofa pa- 

byro . 
Cento volumi , di mille carte l’vno ; figli 
d'vn folo ingegno , parti d’vna fola men- 
ite , lauorio d’ vna fola penna ) queto ne 
' fa andare alteri, e gonfi; E pure la glo- 
| ria,e la fama non fi dà al numero, ma 
al pefo de’ libri. Perche quante volte in 
i vn fiume di parole non v'è vna goccia d’ 
‘ingegno, e in yn mar d’inchioftro non v'è 
‘-vna perla , in vna felua di carte , non v'è 
\iwnramo d’oro? Tutta l’opera fia di cene 
| ro volumi, potrà dire come l’Echo d’ Au- 

 fonio: 

*  Aeris,& lingua (um filia , mater inanis 
ludici, linguam qua fine mente gero » 
n Sì 
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Si che miracolo dirara patienza in chi: 
legge è, fe, gittando il libro, non dice all". 
Autore che lo ferifle, quello di Martiales» 
Db.9 epif. | Visgarrule quantum ; 
Accipis vi clamessaccipere vi taceas ?., 
Ilibri, come dicena Domitio Pifone ri-è 
Tv pref. ferito da Plinio » Thefazros oportet effe »: 
na libros . Ogni parola dourebb' eflere,. 
vna perla, ognicarta vn gioiello : fi che. 
chilegge , fi facefleinvn' hora ricco di. 
quello, che noi habbiamo raccolto in die= 
ci anni. 
Ahi doue:fe’tu andata preriofa vsiza, & 
età fortunata; quado.il mele delle fcienze» 
fi metteva nelle cere,fop1a le quali cò vno. 
ftilo era coftume di feriuere ? Quanto più 
lento andaua il ferro in ifcolpirwi le paro- 
le,ritardandolo la tenacità della cera, tane 
to più vi fi fermaua fopra il penfiero ; e le. 
cofe vfcinano più efaminate. Hora le pen- 
ne ci portan.di volo le parole dalla mano, 
ei penfieri dal capo,e quelle,e quefti tan- 
to più leggieri, quanto meno pefati.Quel 
vantatore foldato del Comice, che diceua 
. Egohanc macharam mihi confolari volo; 
Plat. in. Ne lamentetur, neneanimun defpon- 
murder. deat . 
Quia iam pridemferiatam geftitem : 
Efprume vivamente il prurito , che molti 
hanno di feriuere , e fcriner molto , quafi 
per confolare le loro penne, che fi lamen- 
tano di ftar ctiofe ne’ calamai, fenza 
{puntare , inmen che nonl’ hò detto vn 
libro. 
Non è il molto quel che s’ apprezza; è 
il buono. I libri fono come le Anime , la 
cui 


* 


O Ambitione. 297. 
ti grandezza non fi mifura dalla mole 
elcorpo , ma dalla nobiltà de eli fpiriti . 
i veriflimo è l’ aforifmo del grande Ago- 
ino Zn gs qua non mole magna (unt, idem 
P effe maius quod melius, Sicno pur vafti 
imole i fall de’ monti, vn diamante » 
ne pur non è, diffe Manilio, fe non Par- 
‘um lapidis, tanto vince quelli in pregio, 
manto efli lui auuanzano in mole. 
| Se hauefte è fauellare ad va confeflo 
icento ; i più ingegnofi , i più dotti del 
rondo vuoterefte loro negli orecchi ciò» 
he vi.corresù la lingua, fenza fcelta, 
’nza ripulimento , e molte volte fenza 
pftanza » e fenz'ordine ? Od anzi non v*> 
rgegnerefte di parlare non folo rofe, co- 
ne‘anticamente dicenano , ma perle, & 
'ro?e voi non v’accorgete,che colle ftam- 
‘e parlate non a cento 0 a mille, ma a tut- 
i i Sami del mondo ; che voglion legger- 
> &vdirui? Dunque perche non fate 
‘ome Focione » che chiefto,perche fi ftef= 
evna volta sì profondamente penfofo » 
ifpofe; Che douendo fauellare in publi> 
oa gli Ateniefi , andaua ricercando le 
»arole ad vna ad vna tutte, & efaminan- 
lole ,, per vedere fe alcuna ve ne foffe che 
‘ralafciar fi douefle . Laudazo ingentia 
sera . dille il Poeta , Exiguum coliro . 
Honorate i volumi giganti d’ altrui » 
ma non vi curate tanto d’ imitarli nella 
mole , quanto di vincerli nel valore. Scri- 
rete vn fole buono, mache vaglia per 
molti. Vnfolo dicui poffiate dire,come 
Cerere della fua vnica Figlia ; 
|. Numeri damnum Proferpina pena 3 
s Le al» 
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2. L'altra origine dell’ infelice fuccefla 
de’ libri , è , il prendere à trattar materia 4 
cui non fi hà pari l’ingegno . M’è riufcito 
lo fcriuere vn’ottaua, o vn epigramma , € 
già mi par che mi chiamino i Poemi Ero- 
ici, ele Tragedie. 
Non ideo debet pelago fe credere, fi qua 
Andet inexigno ludere cymba lacu . 
Che Ercole intraprenda la conquifta: 
de'Cieli,e voglia farti a forza fuoi,non hà! 
merauiglia. Già fi prouò con efli, e sà 
quanto pefano + TORCE 
Es poffe coelum viribus vinci fuis 
Didicir ferendo . 
Anche voi mifurate le voftre (palle col pe> 


cont: Vi: fo, e doue potrete dire Par oneri ceruix è 
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addoffateni la carica , e ne riufcirete, 
Prudentia hominis eft , dille San Girola- 
mo , no0ffe menfaram fuam » nec imperitia. 
fua orbem teftem facere . Si dee vnire Argo 
con Briareo , sì che non s’ habbiano cento 
mani pronte allo feriuere , fe mons’ han 
no ancora nell’ intelletto cent’ occhi a- 
petti per intendere. Vn gran campo d’vn 
nobile argomento non vi folletichi gli 
fpiriti, sì che la voglia di correrlo vi fac-' 
cia dimenticare, che non hauete aline 
forza per farlo. Abbaflate le troppo ardi- 
te penne, che vi portano alla caduta più 
tofto , che al volo, e fate 

Si com'il Cicognin che leua l'ala 

Per voglia di volar’ ,enons'attenta , 

D'abbandonar lo nido s'e giù lo cala . 
Ma di quefto mi refta a fauellarne in al+ 
tra occafione più addietro . 

3. Laterza cagione del farfi più fcon- 

ciature 
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ciaturé, che parti, è dal volerli per im- 
‘patienza partorire prima d' hauerli com= 
piutamente formati. Non fi ode il pre- 
‘cetto d’ Oratio Pei 

Nonumque prematur în annui | 

Membranus îintus pofitis delere licebit 
Quod nonedideris. Nefcit vox miffare- 
uerti, | aida 
No è poi meraniglia fe fonchi nati in vo 
‘hora marcifcono in due; e riefcono le no- 
ftre compofitioni , diceua Platone ; come 
que’ famofi Horti d’Adone » Qui /ubito , 
& die vno nati celerrimè pereunt . 

Agatarco era Pittore , cui non baftaua- 
ino tutte le tele di Grecia , tutti i colori d'- 
Oriente Compiua egli più velocemente.i 
‘ritratti delle fue tauole , che il Sole l' Iridi 
nelle nuuole . Ma che ? Figure erano 
quelle , che appefe in ogni villuogo , & 
ifpofte fenza riferbo;non viweano più che 
gl'huomini feminati da Cadmo . 
‘© All'incontro Zeufi che in partorir l°- 
opere fue era più tardi degli Elefanti, e 
non daua botta di pennello‘, che nonla 
richiamaffe ad vn critico efame ; meritò 
quell'erernità di gloria,a cui fola ei dipin 
geua.I più Sau1j huomini fono anche fta- 
ti coll’ opere de’ loro ingegni. più feueri. 
Il fapere, che doueano effere non lette fo- 


In arte 


lo, maefaminate da huomini di gran fa- 


peté , li faceua dire con Piinio gionane 
Nihil eft cura mea fatis . Cogitoguam fet 
magnum dare aliquid in manus hominum: 
nec perftadere mihi' poffum non & cum 
multis, & fapè tratandum, quod placere , 
eg femper » & omnibus cupias . 139 
Huomo di lett, LU Etan 
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E tanto bafti hauer detto di quei, che 
mal forniti d’ingegno prendono a ferie» 
re fuggetti difficili oltre le forze del loro. 
fapere. Hor non deuo tralafciare cert’al- 
tri che male vfando l'ingegno di che fon 
+ ricchi,.confumano fe, e.lo ftudio alti in-. 
1.3» contr, POTRO a CELLE inutili materie» Quas neque 
Go,  fcire compendium(difle Arnobio)negs igno-. 
rare derrimentum eft vlium . | 


L'infelice fatica di chi udia , e 
firine materie affat- 
I todifutili. 


LI Alchimifti fon’ huomisi di più. 
(_J veritura,che fenno-. Senno per verità 
non hanno ; benche del grande. albero 
della pazzia» il loro ramo forfe fia de’ più 
belli in apparenza » cioè quel ramo e’ oro 
che mette prima all'Inferno , che ai Cam». 
pi Elifi}..Ma fono ben' anche auuentu- 
rati; perche cercando ; com efli dicone; 
la Pietra de’ Filofofi, col fauore dell’arte 
finalmente la trouano , & è quiell’ Aurea 
antica Pouertà. vero Lapis Philofopho* 
rum, che non lafciando loro al mondo 
nulla , li toglie dal faftidio di confer 
uare » e dalpericolo di perdere : priuile- 
giamendue della vera età dell'oro . Pre- 
tendono i poco auueduti, di fifare il Mer 
curio.in argento ; e non s’accorgono, che 
Nè Noyi. il Dio de Ladri sà meglio torre l'altrui, 
bg, che dare il fuo. Voglion tramutare la 
Luna in Sole. La Luna; che mai non fi 
perde più» che quando più al Sole s' au 
uicina è 
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vicina. Ma fopra ogni altra cofa , degna 
dimerauiglia èla forza di quel dolciffi- 
mo incanto della fperanza; che togliendo 

‘aquefti miferi pazzarelli di capo il fen- 
no » di mano i danari , da gli occhi il (on- 
no.» e dal cuore i’ amore di tutto il mon» 
do, gli accieca sì, che non veggono quel» 
loche prouano, e tormentando loro-la 
vita niente meno ch’ effi minerali , intore 
no a quali lauorano , li rende ftupidi al- 
la pena, g&rinfenfibilialtormento. Così 
li vedete come farfalle raggirarfi ogni 
momento intorno: a vna picciola-lucer- 
netta che dà calore ad _vn Ermetico for- 
nello , e in vno fteffo tempo ridere a quel 
lume; e piangere a quel fumo. Fin tan- 
to-che compiuto il magifteto ; venendofi 
alla raccolta del feme viuo, che cerca» 
no, trouano vn bello Ex nibilo nibil fit. 
S' è fatta volatile tutta la {peranza ; e fo- 
no rimafte fife fole le feccie. La Fortuna, 
che ftaua sù vn pallone di vetro; rotto 
quello , è caduta , E da tutto per vltimo fi 
conchiude » Che l’ oro non germoglia (e 
non ne' traffichi, e non fà vena ; o minie> 
ra fe non ne Banchi. 
-To.v'hò.indue botte di penna difegnato 
alla rozza la ftolta vgualmente , & infe- 
lice fatica de' miferi Alchimifti ; che con 
non altro guadagno , che d’ vn fumo:che 
li fà piangere fpendono-ciò che hanno , 
* ciò che fono; affinche. nellaloro; in- 
rendiate meglio la pazzia ditanti, che 
forniti di qualche talento d'ingegno , e 
quello e iltempo, ela fatica , conchefi 
limano la fanità ; e diftillano il:ceruello, 
-b03 fpen- 
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fpendono nell’ inutile lauorio di certi lì- 
bri, le cui materie feruano folo a confu- 
mare il rempo di chile legge» fi come 
confitmaron da vita a chi le (criffe. 

‘Sò che Fauorino auuifa , che per aguz- 
zare l ingegno,quando dall’ otio di mol- 
to tempo ei paia rintuzzato!, e ottufo , ot: 
timo mezzo fia ‘sar atrattare mate- 
rie inutili ; & allegre. Così fece egli,che 
lodò Terfite , e la Quartana, come Dione 
la Zazzera ; Sinefio la Caluezza , Luciano 
la Mofca, e cento altri intorno a fimili 
fuggetti s' occuparono. Ma altro è rifue- 
gliare ; o riceuere l'ingegno con materie 
feben inutili almeno allegre ; altro ftans 
caruelo arterno con glisforzi,; e confu- 
marzelo col lungo tempo afpettando. da 
effe tutta la gloria de’ lungi fuoi ftudi co- 
me quell’ altro:che dicena ; 

Ile ego fun nulli nugarum: laude fe- 

cundus . ii fin 

Che vi par’ egli d' Ariftomaco; che con 
efattiffime ofleruationi d’ ogni tempo,po= 
co meno che non difli d’ ogni hora , per 
feflanta due anni continoui fpiò la natui= 
ra dell’ Api ? Tanti anni, tanta diligenza è 
ame non pare, che foffero per minor 
guadagno ; chedi fcoprire titti i fegreti 
del Cielo ; di ftabilire tutti i periodi de 
Pianeti. bado 

«Seneca ‘s' impatienta con certi Filofofi 
del {uo tempo:,che le lunghe veglie del. 
la notte s el’ implacabili difpute del giof: 
no «confumauano: intorno a certe fan: 
ciullaggini » meriteuoli non sò fe più d 
rifo so diferza. Mus:/yllaba sii » fylla, 

î 4 CA- 
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Ga cafenm non vodit , Mus ergo cafenm non 
rodit. 

O pueriles ineptias » In hoc fupercilia 
fubduximus ? In hoc barbam demifimus ? 
Hoc eft quod triftes docemus, & pallidi ? 
‘Gli huomini fi fuol dire, che fono due 
volte fanciulli,vna quand’efcono dalle fa- 
Lcie , 1 altra quando nell’vItima vecchiaia 
 rimbambifcono : ma chi in quefte inettif- 
‘fime vanità occupa » per non dire confu- 
ma;la vita. Noz bis puer eft , vt vulgò dici- 
\rur, fed femper : verîtm hoc intereft ; quod 
| maitora ludit.. 

A che prò:fitifcerarfi fudiando, per tef- 
-fere vna tela cacciatrice di mofche ? Ado- 
| prare; come Nerone, reti di porpora, e 
‘d’oro, penfieri, e difcorfi d’ vn pretio- 
foingegno, alla pefca di fcardoue , e di 
dafche ? Quis non miretar ( difle Plinio 
\-parlando de’ platani, alberi,che non frut- 
tano altro che ombra ) arborezz vmbra 
gratia tantàm » ex alieno petitam orbe ? 
‘Sono forfi sì rare in Europa l’ombre;o0 co- 
.tefte de” Platani, perche fon barbare, fono 
più belle; fi che per mezzo ai naufragi; 
‘debba irfi alle confini del mondo , per ha- 
mere la pianta che le produce? V° è sì 
gran careftia d'inutili ciance almondo , 0 
| fi vendonsìcare, che l’ empirne mille in- 
felici fogli v' habbia a coftare ftudio , ve- 
glie, farica,e vna non picciola parte di vo- 
ftra vita?S"io poffo hauer penfieri di fubli- 
me ingegno ,‘che volino in alto , come Da 
Aquile , o gli Sparuieri , per far nuoui ac- 
«quifti di caccia , perche vorrò io , che fiè- 
i ino-comele Allodole » che altra mercede 
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d'vna faricofa falita., e d’vno ftentato volo 
non cercano » che quell’ inutile cantic> 
chiarche fanno; dopo il quale fi lafciano 
d'alto cadere a piombo a terra; allegre e 
contente’; come fe haiefferovinfeghato 
vna lertione di mufica alle Sirene del 
Cielo. 
V’è(fcriue l' Quiedo) nell’ Indie d’Occi» 
dente gran copia di cottoni ,d’ allumi 5 
di fali , e d’ altre fomiglianti ordinarie 
mercatantie di che abbondantiflimo è 
quel paefe , ma non v'è chi degni leuarle; 
ne fi cercan que’ Porti fe non per caricare 
le mani d’oro, d’argento; di perle,e d’aro- 
mati. Vn viaggio sì lungossì difficile,sì pe 
ricolofo (tale era in que’primi tempi) non 
vuol farfi per meno. Ahi fciocchiffimi 
mercatanti: Il viaggio della vita voftra.di 
cui ftudiando (pendete vna gran parte ; la 
felicità dell'ingegno , la fatica delcom- 
porte ; che vi potrebbero empire i libri 
d’oro, edi perle , voifolo le adoperate 
per farui ricchi di che? Fauole, queftioni 
da nulla , (quafi m’vfcì dalla penna , Ro>- 
manzi ) poefie d'amore , riforme d’ anti» 
chi tefti sformati più volte , che riforma- 
$i, correttioni a capriccio, congetture » 
imaginationi , che sò io? Quare appendi- 
tis argentum » d&p non in panibus ? dille I{a- 
ia, e l’intefe San Girolamo delle poco vti- 
li fcienze del fecolo , quanto più delle 
Suer. cap. affatto voftre'inutili fciocchezze ? E egli 
so.Tiber. ancorviuo Tiberio, che voblighi a dirgli, 
Ecuba di chi foffe figlia, Achille nafcofto 
frà le vergini di Licomede , qual nome 
prendeffe , Le Sirene , di che foglian can- 
tare 
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tare quando cantano i paffaggieri; Da Piur. gu, 
qual mano reftafle ferita Venere da Dio> consi 
mede , Da qual piè zoppicafle Filippo ? E 
ancor vito Domitiano , che v’infegni a 
fpendere' ogni giorno ‘molte hore nell? i- 
nutile caccia di quefte mofche . 

Eliogabalo per dare al mondo argo- 
mento della grandezza di Roma ; lo'ftol- 
to, fece raunare tutte le tele di ragno, 
che perle cafe d'effa pendeuano , e fat 
tone vn monte ; quello ftimò habile fon- 
damento ad'vn concetto pari alla grandez 
za d’vna Città reina del mondo. Nonv”- 

è niun Sauio'; che non firida di quefto 

pazzo. Ma non Cegli quefta pazzia la 
medefima di coloro , che per dare wn pu- 

blico faggio del loro ingegno , raccolgo- 

no yna mafla più di tele di ragno , che di 

carte invnlibro, inutili, e vane materie Zeb. 
fcrivendo ? Vrinam taceretis; & videre- 
mini fapientes . Vi facciano quanto fi vo- 
glia grandi gli applaufi di ftolti amici $ 
quefti non fono mai più, che quai Dioge- 
ne chiamaua le merauiglie, che fi facerta- 
no a gli fpettacoli di Bacco, Magna mira- 
cula fiultorum. 

Ma frà le inutili fatiche degl’ ingegni 
(come che el’intereffati fieno per rifentir» 
fene ) accenno felo douerfi riporre ne? . 
primi luoghi quella che San Bafilio ac- 
conciamente chiamò Negoziofifimar prov 
fus vanitatem I Aftrologia , non sò ben 
s’ io dica Giudiciaria ; ‘0 fenza giudicio 3. 
degna più del difpetto » che de eli afperti 
delle ftelle , da cui ella caua le bugie 
per venderle tanto più care TA le 
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fà mercatantia celefte . L’ arte fua è fabri+ 
care dodici cafe in Cielo per:mezzo d' 
huoinini , che molte volte non-hanno vn 
tugurio:in terra;, e con leloro mani men- 
diche del.pane per vivere, difpenfare a 
chi ricchezze ; e dignità»a chi difauuen- 
ture» e precipitij. Nonledicefte ( come 
Diogene a:colui, che parlaua sì franca- 
mente del.Cielo) Quandonam de Ceelo ve- 
nifti è Perch’ella profeta di (aper leggere 
in quel gran volume le fortune d’ 0gn° v- 
no; ferite concaratteri di ftelle,e cifre d'- 
afpetti. Di faper rintracciare ne’ periodi 
di quelle sferei corfi della vita d’ogn’vno. 
Di potere ftringere in trini, e quadrati ; e 
feftili; quaft magiche figure le ftelle , e i 
pianeti , & isforzarle a dire i futuri auue- 
nimenti delle cofe sì-pabliche ; come pri- 
uate . In fine d’elfer profeteffa del vero: E 
tutto quefto a forza difimili offernationi, 
che mai nor hebbero fimile figura inCie- 
lo:, A dipendenza davn legitimo punto 
del nafcere , di cui cerca il pefo sù le bi- 
lancie d’Ermete , A virtù di Figure celefti 
imaginate a capriccio da altrui s offeruate 
da effa per miftero , A forza dicofe che 
non fon nulla di fuffiftente, o reale , quai 
fono amendue i Nodi, e la Parte-della 
Fortuna. in fine a difpetto del vero non 
trouato , ma incontrato, nona forza d’ar- 
te, ma folo percafo di mille predittioni 
invnafolas fl vale per traueftire il fallo 
da credibile, e perfuadere il credibile co- 
me vero. 1% 

Che merita egli quefta profefionesche 
hà per vfficio d’ingannare gli huomini.in 

i terIaa 
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terra » & infamare le ftelle in Cielo > Voi 
datele il Caucafo,e l'Auoltoio di Promé- 
teo , fe vi par ; che fia colpa molto mag- 
giore» far menzognero il Cielo.,.bugiardì 

‘pianeti, e maligne le ftelle , che torre 
‘alla ruota del Sole vna fcintillà di fuoco + 
vn raggio'di luce ; per auuinare con elfo 
Je morte ftatue d’ Epimeteò , e trasfonder 
loro nel petto anima , e fenfo. Io per non 
‘entrar giudice a danno d’alcuno : la ri- 
metterei al cribunale di quel bravo Timpe- 
raddore Aleffandro Seuero ; che; cattigò 
‘Turino fuo fauorito , perche cos-falfe 
— promefle vendeva la gratia del Pa- 
drone. Condannollo a mori-. 
re annegato. dal fumo; 
gridando intanto a 
gran» voce il 
Trombet= 
tas 
Famo punitur, qui 
vendidie Fu- 
IU » 
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AVA RITIA. 
Che Reo dell’ Ignoranza di 

“molti è chi puògionare è 

molti colle Stampe, 
elo trafcura. 


Vomo non v’è,perciti mantenere 

8 più mal volétieri affatichi il m6- 

‘d& do,e s'adoperi la Natura, quanto 

chi non curante d’altrui, vuole viuere per 

(e folo . Quefti anche nella fua patria è 

pellegrino ; € in mezzo 1a’ popoli folita- 

rio; Hàfembiante d* huomo; ma è yna 

fiera frà gli huomini, che così non meri- 

taua di nafcere da altrui , come non cura 
di viuere, che per fe fteflo . 

Fra coftoro non vi fia dubbio ; fe anno- 
uerar fi debbano;certi auariflimi ingegni, 
che i talenti d’oro delle fcienze, e dell’ar- 
ti ; di che fon dovitiofi , voglion ; che fe- 
co fi fotterrino nel fepolcro ; prima di la- 
{ciarne vtile a' pofteri colle ftampe .. 

Che fe per farlo altro ftimolo non vi 
foffe, che la gran mercede di quell’hono- 
rara memoria, con che dopo morte im- 
mortalmente fi viue , 

An erit qui velle recufet 

Os populi meruiffe, & cedro digna lo- 

cutus 

Linquere nec fcombros metnentia car- 

mina nec thus $ 
Ma nonv'è guefto fole allettamento. che 
pofla, 
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poffa.v” è ragione più forte ». che debba 
perfuadere il farlo;& è il publico interef= 
fe, chetrafcurar non fi può con ifcula d'-. 
eflere pe curante del proprio. Tanto. 
più; che la Sapienza non fi ricewe dal. 
Cielo come dono ..che poffa perderfi im 
noi, ma come preftanza , perche a* {uc- 
ceffori fi renda ; Sì che il farlo non tanto: 
è Liberalità, quanto in certo. modo ,-Giù-: 
ftitia. Si ricena'come il lnme dal.Sole nel- 
L’aria,perche fi trasfonda alla terra ,.e nom 
fi ritenga inuifibile ad altrui, & a noi po- 
c’vtile . caio e 

‘ Dunqirenel corfo ditanti fecoli hau-- 
ranno i noftri antenati folitarij, pallidi s. 
finunti, vegliate le lunghe netti,.e confii- 
mate non tanto l’hore del giorno ; quan-- 
toi giorni della lorvita ; per cauarfi a: 
colpi d’oftinatiffimi ftudij dalle ricche 
miniere de”loro ingegni, vene d’ero di 
nuone verità , e nuouni conofcimenti ; 8° 
ifponendole liberalmente ; hauranno fat- 
to publica heredità il privato lor patri- 
monio, perche noi ingrati a gliatuoli, in-- 
widiofi de’ nepoti, e illoro, eil noftro a-r. 
varamente fepelliffimo 2 Ridge 

Chifi mette inimezzo frà i noftri maga 
giori ye quei che ne verran dietro, e mie 
ral’efempio di quelli ,e'tbifogno di que+ 
fti, non. veggo come poffa haner cuore 
per negare o a’quelli l’imitatione ,. 0 a 
quefti l’aiuto.Che fe il folo mirare le mor 
ti imagini di colorg-, che ne” publici ma» 
neggi di pace » © di guerra acquiftarono. 
nome di grandi , no può di méno + che 
nen ci puriga il cuore, e nonc'intoglià 

Lose defi- 
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defiderij di fomigliantiimprefe; in vede 
‘rene’ libri efpreffe alnaturale le viue er 
{piranti.imagini dell'ingegno di quell’ a-; 
nime grandi; che ini a prò del mondo an-. 
cor viuono ; ancor parlano , ancor” infe- 
gnano; può chi è rozzo non inuogliarfi 
d'intendere ; e chi sà non vergognarfi di. 
tenere auaramente nafcofto:, ciò: chesaltri 
folo ‘per comuna gionamentro ‘raccolfe’ ?. 
(Sen. epip. Stme in' manus indicem :Philofophoruns è» 
39. Hac ipfa res expergifci tescoget > Strviderisi 
quam multi tibi laborauerint, concupifcessì 
e&r ipfe ex illis unus effe iva 
-'Pur'è diffe Filone la Sapienza vn So- 
De infim le , cui non può torfi lo fplendore fenza, 
#js. diftruggerla.Etl’anime di più alto inten- 
: dimento, molti Platonici le formarono 
Simbole di matura:col finocos Cass vr54s: 
ratiofocunda ; feque ipfe parit,®& minimis 
crefcir fcintillis . 

Che fe a perfuaderci non bafta l’efem- 
pio de’ maggiori ; fi miri il bifogno.de' 
pofteri ; a’ quali è doppia crudeltà nega-, 
re ciò , che hoi daremmo con guadagno s. 
8cefli riceuerebbero con vtile. Togliere 
dal mondo quefta inuiolabil legge, che 
nonfi troua fcritta ne' marmi; ma fi por- 
ra ftampata nel cuore;di fare, che come il 
noftro:amore ; così i noftri beni difcenda» 
moa' pofteri , non hauete.con ciò; fe non 
diftrutto il mondo, fattolo barbaro», e fel- 
raggio è Che fe aunenturofi ci paion co- 
ioro ; chè a’ pofteri di lor fangue traman» 
dano copiefe rendite annouali,, e ftabili- 
fcono collericchezze ; che lafciano yna 
felice Fortuna al cafato ; qual più:pretio» 

i dsc 


Plin.li.2 . 
CAP è 107 è 


Auaritia 251 
fa;e più ftabilheredità può lafciarfi, che 
ledouitie della mente , e è talenti d’ oro 
del proprio ingegno ? Rendite fono co- 
tefte; che'ne fceman coll’ vfoyne fi confu- 
mian col tempo ne colle publiche ; o pri- 
vate ronine finifcono.. Sempre viue,fem- 


| preintere »;e fempre col primo prezzo in 


colmo, vgualmente gioneno!i. E di quà 
traffe il fecondo Plinio quel. gagliardo 
motiuo , con che perfuafeadva amico a 


lafciar per publico giouamento qualche 


frutto de fuoi lunghi, e faticofi ftudii.> 


Effinge aliquid, &p excude , quod fit perpe- 
tuò tuum. Nam reliqua rerumtuarum,, 
poft te. alium atque alium dominum for= 
zientur .. Hocnunquam tuum definet effe , 
fefemel.caperit, ; 

Ma eccoui ciò » che quefti fordidiffimi 
auari fanno dire per loro, difefa.. Jo. or 
fon-debitore a veruno di quello sche è mio . 


lib. 1, ep. 
3.Ruffo. 


Fatichino gli altri come me,troueranno da : 


fe ciò,che viltà è medicare da altrui. Que-. 


fia è pietà non rigores amore delle lettere , 
non odio de’ letteratisconciofiecofache infea- 
gardi s allewine gl’ingegni » quando troua- 
no in altruiciò che trar dourebbero da fe 
fielfi. Laneceffità rende ingegnofo, e fache 
chi farebbe fempre feolare fiudiando lr al- 
trs‘isdiuenti maeftro inuentando di proprio. 
Così fi fanno glAchilli , dando loro intere le 
ande’ leoni ,, perche. fe le (pezzino ye ne 
mangino le midolle. così i brani nuotatori, 
abbidonandoli cue più rapida è la corren- 
res perchenon tanto l’arte quanto la necef- 
frà infesniloro ad vfeirne.. 
« E nons anueggon coftoro ; ce anan 
ra Did (@) 
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do ciò fia , le lettere ftaranno fempre: fu'l: 
cominciare ? Se chi fpefe molti anni cer. 
cando , non infegna à veruno ciò che tro». 
uò» chi viene dopo lui, quando anche: 
fia vygualmente follecito in cercare,vgual= 
mente felice introuare » non faprà nulla: 
di più : e quando faranno accrefcimento: 
di lettere? Anzi il fapere ciò, che altri» 
trouò , fà trouare ciò che altri non féppe .: 
Seruono a foi di principi] quelle , che ad 
altrui furono conféguenze , e di lì comin» 
ciamo noi a cercare ; don’ effi. cercando 
finirono. La fapienza » difle Agoftino, fî 
, da non per ifchiana, ma per ifpofa;e vuo- 
le da noi {ucceflione; efigli, doc effingenij 
fruGus , & quofdam mentis partus > quos 
montano libros, quam liberos dicimus; & 
quando ella ciò nonimpetri piange non 
dirò come colei, che diceua /@/rem mihi 
parunius anta luderet'Aeneas, ma come 
limnocente figlia di Tefte , che piangeua: 
| più la Virginità ; chela morte; effendo 
vera;, e fola morte ,. morire fénza laf:iare 
polterità in cui fi vivia. Che fe vna colpe- 
uole fconciatura fà homicida la Madre, 
| InOltauio Et qua originens futuri bominis extinguunt 
| ( diffe Minutio ) parricidiumifaciunt ante-. 
guam pariants vecidere in feno alla fa- 
pienza ciò ch’ella quafi grauida de’ noftzi 
penfieri concepì,veciderlo perche non na- 
i fca,non è parricidio > Non è 4ozisidij fe- 
| ftinatioprobibere nafci ? i 
Tertulti. Altri vi fonp, che fi difendon co’ gli 
apdog..9 anni, e fi Eapinocolla vecchiaia, che po- 
rendo a grande ftento viuer per fe, come 
pofiono faticar per altrui ? A hs 54 girato 


affai, 


di Ce. 
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affaiscrudeltà è il negare,che raccolga l’ali 
nel nido, e ammaini le vele nel porto . Altri 
rempi,altre cure Gli occhi inclinati al fon 


no della morte,più che alle veglie de gli ftu- 


dij, non poffono fare altrui, fenza pericolo 


d'errori,ed'inciampila fcorta. 


* Ma s'10 mal non intendo quefte non 


| fono parole di chi voglia viuere i poc' an- 


ni, che gli reftano , ma di chi vuo! mori- 
re alcuni anni prima » che gli venga la 
morte: e morire chiam’io il non far’altros 


| che viuere . Gli ftudij dell’ultima fua vece 


chiaia riufcinano a M. Varrone tanto più 
dolci,quanto egli era più vicino a morire; 

erche non:conofcendo altro viuer più da 
lifotno: che intendere ; così allungaua la 
vita, come lo tudio ; e dicetua a fe ftello, 
Dum hac mufinamur pluribus horis viui- 
mus. Anzi Seneca, que! nobile ingegno, Pli. praf. 
prendendo dalla vecchiaia ftimoli pér lib. 3. 
affaticare , ondealtri cerca titolo di ripo- 


fo sù gli vltimi anni della non intera fua 


vita, s' applicò a rinuenire gli occulti fe- 
greti della naturale filofofti , econciò, 
quafi maggior di fe fteffo , diceua col fuo 


| Poeta. 


Tollimus ingentes animos, & grandia 

paruo —’ / 

T'empore molimur . 

Indi , quafi fpronandofi il fianco , e fti- Prefar. 1. 
molando la pigritia della fredda vecchia- 3. 94. 
ia, Feffinemus , diceua, & opus , nefcio an" 
Superabile , magnum certè , fine atatis ex- 
cafatione trattemus . 

Chi vide mai ; dice Plutarco , le api per. ,, fini 

sa se . ene 
vecchiaia anweghiccite , tarli infingarde ; 4,674, 


Refpub. 
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&otiofè co fuochi , e non volate a i fio» 
ri,e nonraccorre it mele , ciò.che. gioni». 
nette ficenano # Toglietemi il potere 


Io fine no- feriuere, dicena Gellio.; m'hanete tolta la 
&ium A: vita. Tanto folo dimande:di viuer per 


E16Ca 


me, quanto poffo feruire ad alti. Negue 
longiora mibi dari fpatia viuendi volo;qua 
dum ero ad hane facultatem. feribendi » 
commentandigue idoneus. Da 

Sia dunque il ripartimento: della vita 


Piur.itia. di chi fàprofeffione di lettere squal’era. 


quello delle antiche Veftali di Roma;che; 


 intrò aggiuftatiflime parti fi diuideua + 


Nella prima imparauano le-cerimenie ,.€ 
i viti , Scolari delle Maggiori; Nella.fe= 
conda le praticanano ,,Compagne delle 
Mezzane; Nellvltima le infegnauano 
Maeftre delle Minori. Cosìlefoglie fer- 


Uieno a. i fiori; ei fiori cadendo, con va 


feliciffimo fine, fi legauano. if frutta. 


Felicità impareggiabile de' buo- 
mi Astori, che ffampano, 


L defiderio di viuere è ftato ritrouato». 

‘re di cento maniere: dinori morire ., E 
perche la medicina non hà ne l’herbe di 
Medea contra la vecchiaia ;. ne 1” aimbro- 
fia: di Gioue contra la morte, anzi pur 
troppo il vero ;.diffe. Sidonio ; che molti. 


iib.x.epiffi Medici affifentes, &p diffidentes, parma. 
b2.4gr. docti, © fatis eduli, languidos multos offi-.. 


ciofiffimè cccidunt, s'è rivolto alle arti di. 

colerire le rele...d’intagliate i marmi ; di 

fondere bronzi, di fabricare archi, mausy 
folei, 


Laallà 


O  \idnaritia,. Vi 
| folei, eteatri, accioche fe non può effers» 
‘fil langamente yn Huomo, almeno fî fia 
| yna fuperficie d’Huomo sù vin quadro, v- 
| m’imagine d’ Hnomo nell’ inferittione d°- 
| wn’arco;e nell’epitaffio d’yn fepolcro. Ma 
i nulla v’è di noftro ritrovamento ; sì come 
‘di fopra hò accennato , sì habile a con- 
| > i 
| feruarci dopo morte viui , comela gene- 
\ ration de’ figli, con che la natura al man+ 
‘tenimento della {pecie comune ; &al 
| priuato defiderio di ciafcheduno , proue- 
\de. Mortuuseft pater, ( dille 1° Ecclefia- 
‘ftico ) &guafi noneft mortuns , fimilemo. 
enim reliquit fibi poft fe. Ma.come che ve- 
ro fia » che il padre trasfonda fe telTo nel 
| figlio, che genera, con che morendo non 
| muore, poiche in lui ancor viue , in ogni 
modo sì fpeflo i figli tralignano,non {olo 
dalle fembiaàze,ma dal genio;e da’ coftu- 

mi del padre,che moltevolte auniene(co- 


\me in Api Dio degli Egittiani ) che il pa-. 
‘dre fia vn folgore; e’l figlio vn bue . Mer-. 


‘cè, chelatempra della prole, non fegue 
lavolontà dell'agente, ma la natura del- 
la materia , ne tali fi formano i figli qua- 
li fi votrebbono, ma quali fi poflono. Sc- 

li libri, figli della noftra mente ; heredi 

‘della paste migliore ; imagini viue di not 
fteffi ;foli effi fono; in cuitanto di vita fi 
hà; quanto hauer fe ne può dopo morte, 
Gontingit (dille Cafliodoro ) difimilem fi- 
lium plerumque generari , oratto difpar 

oribus  vix vnquam. potefî. imuentri , 
E/t\ergo ifta valde certior arbitrij pro- 
les. Figli ‘immortali, che fanno ; che il 


noftro morire fia non altro , che ETTARI 
Pe alle 


cap.30» 


Proe.var, 
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alle miferie; per cominciare in effi à viue- 
re alla gloria; così com’Ercole,mancando 
intetra, fù ricenuto dalle fue fatiche in 
Cielo ) ein mezzo d’effe cominciò a ri- 
fplendere colle ftelle , quegli , la cui vita 
fhenta nelle fiamme del rogo , parewa ri- 
dotta a vn pugno di cenere. 

Qual sì forte foftegno ; quai sì ftabili 
fondamenta hà la memoria de’ Nomi , e 
Ja gloria de’ meriti delle grandi anime, 
che pareggi: 1’ eterna durata de’ libri ? 
Vegganfi gli fcempi , che il tempo fà d*- 
ognicofa; altre precipitando , altre len- 
tamente rodendo . Le rupi forto il gre- 
ue incarco de gli anni quafi decrepite » c 
curue non piegano verfo il fepelcro , e 
cadendo a pezzia pezzi, e fparfequà,; 
e lì colle membra, anzicolle offa divi. 
fe , non pare che mendichino dalle pro-. 
prie valli la tomba ? Tifici fotto la ruggi- 
ne i ferri non mancano anch’ effi impol- 
werati dalla lima forda deltempo ? Altif9 
fimivna volta edifici}, hora vecchi car 
cami, e nude offature non di fabriche 5 
ga di rowine ; fe con qualche avanzo di 
fdrufcita muraglia più cadente, che rit- 
ta , fitengono in piè, non pare , che mo- 
ftrino più vn trofeo di tempo ; che vn te- 
ftimonio delle primiere grandezze ? Do- 
ve vna volta furono Tempij di Dei, Sa-. 
le di Regi, Affemblee di Senatori ; Acca- 
demie di Letterati, hora appena vi coral 
no i gufi ; e vhanno i lupi ladroni il coni= 
le. Intanto nelle rowine di tutte Te: più 
ftabili; e dureuoli cofe ‘della terra; co- 
me fi reggono in pièi trofei de’ grandi 

inge- 
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ingegni? Nella morte di tutte ile cofe + 
anche non viue ; come ninono ilibri;, © 
come viuon ne’ libri iloro Padri , i loro» 


Scrittori # Dicalo il fauifsimo Stoice di Confil'aa 


Roma. Cezera, que per conftruttionem la- Polibium 
pidum » & marmoreas moles ; aut terrenos cap.vir. 
“sumulos in magnam eduitos altitudinem, 
conffant; now propagabunt longam diem; 


| quippe,& ipfa intereunt.Immortalis eft in- 


genij merzeria . Dicalo il Poeta Martiale . 
Marmora Meffala findit caprificus , & 
audax 
Dimidios Crifpt mulio ridet equos . 
At chartis nec farta nocent, nec facula 
prafunt , ; 
Solague non norunt bac monumenta 
mori. © * 
Ben puote dirfi anuenturofo Metello ; 
che fù portato al fepolcro sùle {palle di 
quattro fuoi figli, de’ quali due erano 
ftati; vno era, e l’altro indi a poco do- 


‘vwea effer Confole di Roma. Fù quefta sì 


fuperba pompa di funerale, che lo ftorica 
ammirandola hebbe a dire ® Hoc eff nimzé 


‘vum magis feliciter de vita migrare, quam 


mori, ma in fine era De vita migrare , è 
i figli, fe ben” a gran pompa, purelo 


portarono al fepolcro. I libri fol, non 


quattro figli, ma quanti fi multiplicano 
con le ftampe ; ritogliendo il loro padre 
alla morte , & al fepolcro , viuo lo porta- 
no in ogni luogo , dou' efsi compaiono , 
e lo pofano,nen che nelle mani,ma negli 
occhi di quanti lo leggono ; nella mense 
di asia Prafetonoi 


Et oh-! quante volte chi vinendo nella 
fua 


L L90607, 2a 


Velleius 
lib.x, biff, 


x. aftrom. 


PUn.l.35. 
CAPZa 


Plutarch. 
guom mo 
do quis 
profabtus 
Go 
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fw patria era o non conofciuto ; 0 non 
curato, sì che.a eran pena tirò a fe gli oc- 
chi d’alcuni pochi , che lo imiranano co- 
me huomo d’ ingegno » ne’ libri fuoi a fe 
tira il cuore.d’° vn.mondo. Cosìcome già 
la famofa lira d’Orfeo s:che in terra , diffe 
Manilio ; rapiua tronchi; faflî, € fiere in 
cielo, oue firtrasferita »-fi tira dietro Je 
ftelle , dare 

Tune fyluas, &faxatrabensnune fi- 

dera ducit . 
Teftimonio ne fia quel dolciffimodefide- 
rio che ogn®vno hà di fapere di qual fem- 
biante foffero.ivolti e quai le fattezze 
di coloro , che nelle carte hanno ftampa- 
ta sì-bella l’imagine de’ loro ingegni; 
quindi la cura di ritrarli ; anzi di fingerli 
quando per dimenticanza di lunga età 
non fe ne fappiano i volti > Nor ezima fo- 
lim ex Auro , argentone s aut etiam ex are 4 
in bibliorhecis dicantur illi,quorum immor- 
vales anima in ijfdema locis loquuntars quin 
imò etiam qua non funt, finguntur,pariant= 
que defideria non traditi vultus, ficut in 
Homero euenit. Quo mainssvi equidem ar= 
Bitror , nullum eft felicitatis fpecimen » 
quam femper omnes fcire cupere , qualis 
fuerit aliquis. 

Ne quefto folo , ma quante volte du- 
biofa la mente non sà {groppare i nodi d’- 
intrineate difficoltà , che le auuiluppano 
i penfieri , tante col defiderio corre a 
bramare di rinedere in vita quei, che, fo- 
li potrebbero effere Edipi a iloro enim- 
mi. Anzicome già il generofo Macedo= 
ne'ad vn Mello foreftiere è che gli porta- 

ua vna 


«uaritia è 259 

‘ta vna- felice nuona , e prima di {porla 

colla. fauella, ne daua aunifo coll’ alle- 
i grezza del volto; Che ciè ? (diffe ) che 
\porti di nuono? è egli riforto Omero ? 
'Quefto folo era più caro auuifoyche rice- 
\wer potefle quel grande Imperadore:; che 
i pure hauea l'animo, e ’l defiderio pari al. 
(Ja monarchia d’infiniti Mondi. 

Anche hora fe fi chiedefe a vna gran 
parte de’ più faui huomini, qual defide- 
rio habbiano fuor de’ termini dell’ ordi- 
nario, li vdirefte bramare ; che tornino in 
vita, Chi Platone, & Ariftotile , chi Ippo> 
crate; e Galeno ; chi Archimede ; e Tolo- 
meo, chiOmero ; e Virgilio , chi Demo- 
| tene) e Cicerone, chi Linio, e Senofonte, 
| chi VIpiano ; e Paolo, chi Grifoftomo; & 

Agoftno . i : 
«La loro vita non fù, rifpetto alla man- 
canza di noftra età ; si lunga , che troppo 
breue.non foffe al bifogno, che di loro 
| ha il mondo. Impercioche fempre acer- 
ba è la morte di chi non può morire fenza 
| publico danno., fi come.non viuea fe non 
| per publico bene. Mii aurem(difle benif- 
fimo il Confole Plinio ) videtur acerba 
| femper,.& insnvatura mors eorum, qui im- 
| mortale aliquid parant. Nam qui volu- 
piatibus dediti quafi in: diem viuune , vi- 
uendi caufas quotidie finiunt ; qui verò po- 
| fteros cogitant, & memoriam fui operibus 
extendunt , his nulla mors non repentina 
eft, vt qua femper inchoatum aliquid ab- 
rumpat 
Quetti foli del mondo , i raggi del cni 
alto fapere aunivano le fcienze , illu- 
i ftrano 


h.4. opifto 
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ftrano i fecoli, abbellifcono tutta la tertay 
non meritan forfe negli honori quel luo- 
go c'hebbe nella prima formatione delle 
cofe, la Luce? La Luce fatta da Dio de- 
gna:della prima lode , ch'ei defle di {ua 
bocca a verun opera delle fue mani. È 
ciò non tanto perch’ ella è bella in fe ftef 
fa, quanto perche ogni cofa » che vede 
S.Am- fa bella; perciò, Tantum fibi pradicato- 
brof. 1%. rem potuit inuenire è quo sure prima lau- 
hix. +9. derur, quoniam ipfa facit> vt etiam cate» 
ra mundi membra digna (int landibus 
Quefta è la natura, e quefti i meriti di 
Epif. 64» colero; che Seneca s adorarido il punto in 
‘4 cui nacquero » baciando laterra in:cui 
viffero , piangendo l’hora quando: mori- 
rono ; chiamò Preceptores generis huma» 
ni, e fe quefto è poco Deorum rits colen- 
dos.E perche nò? direbbe Vitruuio : C#7 

enim tanta munera ab Scriprorsi 
grudentia fuerint bominibus 
praparara » non folum ar= 
bitror. palmas , & co- 
ronas his tribui 
oportere ; 
fed 
etiam.decerni trimmphos, 
& inter Deorum fe- 
des cos dedican- 
dos. | 
(; ») GAY 
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0 SC VaR I: PA: 
Ambitione se Corfufione; due 
. principi a Ofcunità Affet- 
I tata,e Naturale. 
NE opinione non foffe affatto lontana 


dal vero quellasche anticaméte heb- 
be si ferma credenza nelvolgo. Le 
Stelle fife eflere madri, e cuftodi dell’ani- 
me, & ogn’vno mentre viue hauer colì sù 
‘in Cielo lafua, di prima;di mezzana; e d’ 
\vltima grandezza , e fplendore ,giufta i 
‘gradi della fortuna , che più, o meno ri- 
.guardeuole in terra lo rendono;certe ani- 
me Ofcure ; certe menti Cimmerie ; onde 
\haurebbe a dirfi, che foffero fcefe , fe non 
‘dalle nunolofe,e torbide Stelle,c'hanno sì 
‘poca luce in tanta caligine,che frà le ftel- 
le fembrano anzi macchie,che ftelle ? 
Be fono quelle infelici anime E- 
tiopefle , che tranno ofcurità dal Sole pa- 
dre della chiarezza; imparano la cofufio- 
.me:dalla Sapienza madre dell’Ordine ; dal 
ifaoco del Sacro Palladio , onde tanto più 
\luminofi fono gl’ingegni, quanto più ac- 
\cefi, altro non prendone, che l’ofcurità, e 
Ta negrezza de’ carboni; e fdegnando pu- 
pille d’Aquila per occhi di Nottola,all’ho 
ra più fi ftimano vecelli di-Pallade, quan- 
do fono più notturni . 
Indarno adoprerebbe con eflì la folita 
fua congettura il Sauifsimo Socrate ) che 
fapendo la fauella effere vn'Imagine viua 
dell’anima » per hauer cognitione di chi 
altri 
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altri fofle , gli diecua » Loguere vi te vi 
deam. Illoro fauellare ; il loro fcrinere, 
è come difegnare in piano certe moftruo- 
fe figure di volti, massì diuifati , e di fat- 
tezze:; ma sì contrafatte, che occhio non 
v'è, chevirifcontri lineamenti d’ huma- 
no fembiante , fe non là doue in vn Cilin= 
dro di pulito acciaio , di rifeffo fi mirano. 
Ingegni infelicemente ingegnofi. Deda- 
li maeftri folo di Jabirinti sì ritorti, sì con- 
fufi , che appena eglino ftefli tronano fi- 
loi, che ne gli {prigioni . 

Ma non è d’vna fteffa. natuta ogni o- 
fcurità ne vn folo è il principio, e la fon- 
‘re di'tutte: Conciofiecofache vna vene fia 
fatta ad arte , l’altra hauuta dalla natura . 
Quetta difetto d’ ingegno ; quella effetto 
d'ambitione: l’vna degna di compaffione, 
l’altra di biafmo . | 

Opinione accettata dalvolgo è, Ogni 
ofcurità effere argomento d’ingegno , e 
l'altezza d’vn grande intendimento mifu- 
rarfi da effasìbene, come già da none- 
cento ftadij d'ombra fi rintracciò la fubli= 
mitàdella mole del Monte Ato. La natu- 
ta havér date all’ ofcurità della notte. le 
ftelle, & a quella de gl’ ingegni la fa- 
pienza . Dio medefimo negli Oracoli 


le) 
fuoi effere tutto caligine:, e l' eccellina lu- 
‘ce incui habita; in cui fivede , hauer no- 
me di tenebre, perche sì fattamente lo 
moftra, che in vn medefimo lo nafcon= 
de. Nonaltro eflere ftato lo ftile de* più 
Saui antichi, le cui menti fublimi, i cui in- 
segni d'alti penfieri , quafi montagne d'- 
ertiffimo giogo , tenevano quafi a 
i ra 
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frà le nebbic,e frà le nuuole il capo. I lo» 
ro fcritti tanto più ficuri alla pefcagione, 
quanto più torbidi : tanto più habili ad 
ifcoprire carbonchi , e diamanti di fodif- 
fime ; e chiariflime verità, quanto haue- 
uano più folte le tenebre . , 

Così inganato il volgo da vna falfa ap- 
parenza di verità, ammira fempre più 
quello, che meno intende . Il limpido , il 
chiaro, quantunque profondo, perche l’ar 
riua coll’occhie;no'l cura;vn palmo d’ac- 
qua torbida, perche non può collo fauar- 
do penetrarui all’imo,giudica effere vn'a- 
biffo di fapienza. Così ancor nelle lettere. 

Alba liguffra cadunt, Vaccinia nigra 

leguntur . 

Quindi alcuni prendono pet ambitio= 
ne d’ingegno , affettatione d’ ofcurità, e 
con l’arte di non farfi intendere , preten- 
dono di farfi adorare. Si mutano in più 
forme, che Protei, per vfcir dalle manidi 
chi li tiene, sì che non li conofcano di 
quel che fono. Inuentano più geroglifi- 
ci dell’ Egitto, perche fi creda efferui vn 
midollo di foda verità fotto vna cottec- 
cia di finti mifteri. Ogni loro periado è 
yn nodo Gordiano , che promette vn'Im- 
perio a chilo fcioglie. Corfondono le 
parole più di quello,che già foffero le fo- 
glie della Sibilla difordinate dal vento , e 
Jafciano è che i mifericreduli cerchino 
dentro gli Oracoli , accozzandole in fen- 
fi , che a gli Autori mai non caddero 
in penfiere, 

Altre volte fanno comparire iloro cé- 
cetti come le Deità in Teatro ; auuolte 


Huomo di lett. M in 


Claud.de » 


Sapss ® 


Seneca 
€p.12, 


Laert. in 
Pyt. 
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apud Sto. 
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invn gruppo di nunole. Moftrano vna 
picciola particella di qualche aggiuftato 
difcorfo, per fare con efla credito al rima- 
nente, cheinvna torbida piena di confu- 
fi penfieri fi perdes Leggere gli feritti di 
coftoro , pare che fia pefcare Calamai, ac- 
cortiflimi pefci, che dagli occhi, e dalle 
mani altrui malitiofamente s° inuolano , 
intorbidando il chiaro dell’ acque » con i- 
{pargerui vna muuola di certo negro hu- 
more, di che fon pieni . Così la lor penna 
alpari di quefti pefci ; 
Naturam inua? ipfa dolis, & confcia 
fortis, 

Vtritur ingenso » 
O quante volte non iftà nulla fotto done 
altri crede efferui grandi mifteri . Già che 
ordinaria vfanza di coftoro è coprire ; co- 
me Timante , col velo, quello ; per cui e- 
fprimere non hanno ne ingegno, ne arte; 
che batti. 

Con ciò par loro d° effer nouelli Eracli- 
ti((cwi cognomen Scorinon fecit orationis ob- 

curttas 3) fe d’efli‘ancora fi dica ; ciò che 
de gli fcritti dell'altro diffe Pitagora; Op#s 
ibi effe Delio natatore. Gareggiano con 
Appoline Delfico d’autorità ; e di credito; 
fe come lui) Negue dicant, neque abfcon- 
dant, fed'indicent folum . 

Ma l’altra ofcurità più infelice,che rea 4 
è difetto di natura, non vitio di.volontà : 
E quefta in alcuni è effetto di pouertà, & 
ifcarfezza d’ingegno , incui la virtù for- 
matrice quafi invn ventre di feno troppo 
auguito , non può vnire fenza confon- 
dere, non può darluogo alle parti , fen- 
za 
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za ftorpiare il tutto . In altri è cagiona- 
ta da vna troppo feruida sneate; ne qui 
focofi penfieri} come ne” repentini incen- 
di, fi leua molte: volte più fumo ; che 
fiamma. | 

Quefti fon quegl” ingegni veramente 
di fuoco , attiui, & ifpediti di loro inten- 


| dere; sì chein vn folo gitto di mente; 
| co velociflimi penfieri lampeggiando Ja 


guifadi folgori » a mille cofe riflettono ; 


| mille nuoue cognitioni acquiftano.. Fe> 
| lici fe poteflero metter pefò alle lor fiam» 


me, e freno al loro fuocosama come le fie- 


è . . GI 
| re più veloci di corfo ftampano le vetti- 
| gia più confufe , efli affatto intefi alle co- 
| fe» cheveggono, nulla veggono , della 


maniera d’efprimere ciò chela mente, tal 


| volta:confpecie ; aftrattifime, quafi'in va 
\snomento , intefe : E di più tantomeno 


habili all’ordinare; quanto più:fecondi 
\nelrinuenire, efpongono o fauellando; o 


| fcriuendo,. non vn parto,ma molti femi;& 


| eli ftelli di poi raffreddatise quieti (quan= 


do il giudicio pit vale a difcernere) non 
fono habili alla riforma di quello ; per cui 
è mancato all’ ingegno col.caldo , ancora 
lume. aaond +8 
|. Equefte fono,quanto a me pare;le due 
‘vitiofe ofcurità , l’vna colpa di genio am- 
bitiofo,l’altra diferro o di poueroyo di tor- 
bido ingegno. Vnaterzawe n'è che chia- 
mano Ofcurità, & è veramente , ina 0- 
fcurirà dell’ ingegno dichinon intende s 
non dell'autore, chenonifcrita, 0 par- 
sì, che da huomini di mezzano intendi- 
mento non pofla ageuolmente ca pirfi . 
MR Se 
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Se fi difcorre con certe prime, & vni- 
uerfali maffime ; onde, come da-veri loro 
principij,altre dipendenti fi traggono, fin 
chie ad vna particolare materia fi cala (che 
è la più nobile, e fublime d’ogni altra for- 
ma di faggio difcorfo ) facendo comei 
falconi, che con grandi volte , e raggiti 
prendono la falita , onde d’ alto fi butta- 
no alla preda. Se fi trauefte la Sapienza 
con finti sì, ma acconci ritronamenti, che 
aguifa di veftimenta raflettate attorno + 
e cuoprano, e moftrino ciò; che ne ce- 
tide ino lar fi vuole, ne publicar fi deue ; coftume, 
fomnijs + che Sinefio chiama: Per antiquum atque 
Platonicum. Se fi fà tal volta efente la 
penna dal difegnar per minuto ogni co- 
fa alla ftefa, & alcune fe ne mettono in 
ifcorcio , sì che e tutte fi veggano, e 
non occupin luogo. Se fi compone sì co- 
me dipingeua Timante Zx cuius omnibus 
operibus , diffe Plinio , inzelligitur fem 
per plus quam pingitur & cùm ars fum- 
ma fit, ingeniumtamen vltra artemeft. 
Condannano d’ ofcurità , e dicono che 
per intendere ; e penetrartai cofe Nor l4- 
cerna fpiculo lumine, fed totius Solis lancea 
opus eft. E non s'auueggono , che non i 
componimenti hanno bifogno di luce , 
ma gli occhi loro di Collirio , poiche 
fono come di quella fcimonita Arpafte di 
Seneca, che dinenuta quafi repente cieca 4 
non dubitando fe effere come prima veg-. 
gente , aiebat domum tenebrofam effe . 
Ma perche per rimedio di quella ofcu» 
rità, ch'è capace d’ amenda, non può dar- 
‘fi amuifo più importante della Diftintio+ 

ne» 
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ne, e dell' Ordine , che fono padre , e ma- 
dre della chiarezza, hollo io fatto nelle 
particelle feguenti , fe bene con trabocca- 
mento della penna forfi troppo abbon- 
dante , in riguardo di quel folo , che que- 
fta materia richiedeua, Non però (a: 
di propofito, ne fenz’ vtile ; effendomi 
riufcito difporre alcuni annifi , che dalla 
fcelta dell’ argomento ; fino all’ vitima 
correttione è mi fono parfi gioneuoli a 
più ordinatamente , più facilmente, e più 
felicemente comporre . 


Che l Argomento dee fceglierfe 
pari all’ingegno ds chi lo 
Tratta. 


LA prima; e più d’ogni altra importan-. 
te fatica , è l’inuentione dell’ Argo- 
mento » di che eccoui la prima legge d'- 
Oratio , done auuifa ; Che fe fiete vn Pig- 
meonon hanete a volerui caricar le fpalle 
d’yn Mondo , come fe fofte vn’ Atlante, 
Verfate diu quia ferre recufent » 
Quid valeant bumeri , 

Se hauete vn’ ingegno di punta debile, &. 
iftem prata » non deuete prendere a lauo- 
rare porfidi, ferpentini, marmi molto più 
duri del voftro fcarpello. Mifurate la ve- 
la col vento ; e’ltimone colle onde; e fe 
voi fiete vn picciol burchiello , non la vo- 
gliate far da gran naue. Il voftro mare 
oceano farà vnlago ; le voftre Indie vn'- 
Ifoletta lontana mezza giornata: Alu 


alij tencant . 
M 3 Che 


: 


: Q. Mete 
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-: Che farefte»: fe pefcando a minuto pic- 
cioli pefciolini., vi vedefte venir nella rete 
vngran Tonno;e farfi.voftro prigione? V* 
incanterebbe egli tanto |’ auidità della 
preda , che vitoglieffe di mente la debo- 
lezza della rete? Voi hanrefte timore di 
prendere quello, che per altro defiderare- 
fte d'hauere , fapendo , ‘che non più fono 
habili alla pefca di quelle beftie sì grandi, 
reti teffute di fila fottili, di quello che 
fieno letele de ragni alla caccia de cala- 
broni . 

O quanti fanno come quell’ Icaro del- 
le fanole,che non fù ne buon'vecello in a- 
ria,ne buon pefce in acqua, già che preci- 
pitò volando,& annegò nuotando . Il mi- 
fero Padre vedendolo andare oltre le con- 
fini , che gli prefcrifle , quando gli attac- 
cò l'ali alle fpalle, lo feguiua da lungi , e 
gridava , 
- Sconfigliato fanciul, (ciocca farfalla , 

Già del foco vicin tocchi la sfera , 

Ne ti fouuien » che debili à la (palla 

Porti dentro le fiamme ali dt cera > 

Icaro, cimèstropp' alto Icaro fali s 

Ferma Icaro il volo, e baffa ali. 

Ma che prò ? fe prewalfe il gufto al pe- 
‘ricolo, e l'occhio all’ orecchio ; * 

Coelique cupidine tattus , 

Altius egit iter, 

Fin tanto che ftrutta la cera , & ifpannate 
a poco a poco l’ali, cadde dal Cielo nel 
mare ; evi morì . Così và chi lafcia il volo 
aldefiderio, enon mifura i’ altezza del 
corfo.» che prende, con la forza dell’ ali 
che porta. Won 

È Alcu- 
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Alcuni argomenti vi fono » che paiona 


- hauere l’ ambitione del Grande Aleffan- 


dro , che nonvolewua ; che del fino volto 


 vfciffe pittura, ftatua sod impronta, che 


non veniffe dai pennelli d* Apelle, da gli 
fcarpelli di Fidia; e dalle forme di Lifi pr 


| po: Anch’efli fdegnano il lauorio d’ ogni 


altro ftile, che d’oro non fia : foli frà triti 
gl’ingegni ammettono i più fublimi , co- 
me di tutta laterra, Gioue fole per fe 
prendeua le punte de’ monti; conragio- 
ne, Che al più alto di tutti i Dei, la più al- 


| ta parte della terra fi dedichi : 


Per tanto degli argomenti molto ac- 
conciamente può dirfi , ciò che della For- 
tuna diceuano i Saui antichi ; che, a guifa 
delle vefti, non P-hà migliore chi l’ hà 


| magfgiore » ma chi hà più adatta ..e me- Apul. 
| «glio acconcia al {uo:doffo.Pireico Pittore, apeloe. 
| altro per ordinario non dipingea, che prive. 


| Stalle, e Giumenti : Serapioné , non al- 


tri, che Cieli, e Dei. Mai Cieli di Se- 
‘rapione hauenano della-ftalla , e 1 Dei del 
-giumento , fi come all'incontro le Stalle 
«gi Pireico erano cofa celefte , e 1 giumer- 
«ti, nell’ eccellenza ; dell’arte haueano del 
-diuino. Nonè la materia; ma il lauorio, 
‘quello, che dà all’ artefice il nome , & al- 
l’opera il prezzo. Sea voi è toccata vna 
penna come il pennello di Pireico,che in- 
torno ad ordinarie materie poffa con lode 
non ordinaria impiegarfi | non vogliate 
«effere vn Serapione ; che vago di più alti 
{uggetti, facciail bello deforme,done po- 
«tea fare il deforme belliffimo .: 
Hà mai veduto il Mondo più ammira- 
M 4 bile 


In vita 
Mercat. 
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bile fauorio della sfera di quel diuino 
Artefice Archimede, che facendo quafi 
vn compendio del Mondo , con iftrin- 
gere l'ampio, con impicciolire il gran- 
de, con ritardare il veloce, con abbaf- 
fare il fublime frà le angottie d’ n glo- 
bo, feppe comprenderlo fenza confon- 
derlo : e dando la libertàa i pianeti , 1° 
ordine alle ftelle , la varietà a i moti, 
la proportione a gli fpatij , sì aggiu- 
ftatamente il tutto difpofe, che fe mai 
fi foffero fconcertati i periodi del Cielo 
grande , s° haurebbero potuto corregge- 
re con quei del picciolo d’ Archiméde. 
Ma vn sì nobile lauorio , per cui ‘vile 
materia farebbero ftati i zaffiri sed 
diamanti, non fi formò egli di vetto? 
Colla fragilità d’ vn vetro mancheuole 
egli imitò l’ eternità dell’ incorrutibi- 
le foftanza de’ Cieli : ne fcemò di pre- 


«gio l’opera per effere la materia sì po- 


co pregieuole . Quel gran criftallo di 
rocca » di cui il Mercatore formò all’ Im- 
perador Carlo Quinto vn globo celefte, 
incaffandoui dentro cerchietti d’oro , fi-. 
niffimi diamanti in vece di ftelle, e fa- 
cendolo con queît’arte, come quell’ al- 
tro la fua Elena, fe non bella, almeno 
ricca, appena hà tronato memoria, non 
che lode nel mondo. Tanto più vili del 
vetro d’ Archimede furono i diamanti 
del Mercatore ; quanto fù in effo più in- , 
gegnofa l’ arte, e più maefteuole il la- 
uorio. 

Con quefto io non pretendo d’ infe- 


‘gnare » che fi debbano prendere materie 


cont 


communali , come che quefte meglio» 
che le pellegrine fi trattino » Auuifo fo- 
lo che chi non è vn Delio , non fi metta a 
nuoto ne’ gorghi , ma fi contenti de’ gua- 
di: chi non hà ingegno ; o fapere Vés 
confiffat , non voglia » come haurebbe 
fatto Archimede , Ce/uza , terramgque 
munere , addoffandofi materie di gran 
pefo se fuggetti d’ alta intelligenza , cui 


| 1bvolo dell’ ingegno , non che della pen= 


na , non giunga » 
Anzi la più bella parte d*vn difcorfe 


è la bellezza dell’ argomento : e chi 


lauora di ceruello sì per proua ; che 
il fug getto: ingegnofo aguzza mira 


| bilmente l ingegno e pare quafi , che 


la materia nobile fomminiftri da sè pen- 


| fieri degni di sè, ambitiofa d' efler no- 
| bilmente trattata ., Crefcit enim ( dille 


Materno: nel dialogo di Tacito , 0 più 


tofto di Quintiliano ) cun amplitudi- 


ne rerum vis ingenj , nec quifquam_ò 
claram:, & illuffrerm orationem efficere 


| poteft-,. nifî qui caufam parem inuenit >. 


E a dir'il vero, sù vna: rozza.. e srofla. 
tela d*ifpido camawaccio troppo. male s° 
adattan-ricami gentili di fera:;: e le per> 
lee gli ori , quafi. che fdegnano di com- 
patire sù vnfondo sì vile .. All'incontro 
quanto rigegliofe vanno ,.difle.vn Poeta » 
e quanto papa l’acque del-Pattolo » e 
del Tago:,. perche corrono fopra arene 


| d'oro è Acque nen fembrano ,. ma dia- 


manti,. non.donendofi a vn fondo sì no- 
bile-, licore men pretiofo . 
Prenda dunque chi può degnamente: 
ata MARCA trattar- 
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trattarle, materie di fublime argomento; 
fe vuol che ne feguano parti di nobili cd» 
ponimenti : altrimenti. gli auuerrà come 
a quell'Archidamo Rè de gli Spartani; 
che prefa per donna vna femmina di fta- 
tura oltre mifura picciola, ne fù ca&igato 
da gli Eforizamguam non Reges , fed Re- 


ca 


gunculos procreaturus. 


Ripartimento Bava Offatura di 
tuttoil Difcorfò, 


Rouato l'argomento pari a chi lo dee 
trattare, e degno di chi lo dee vdire, 
fe gli hà a dar qualche ordine, facendone 
l’offaturase ripartendolo in membra ; che 
con ingegnofa diftintione comprendano 
quanto di quella materia vuol dufi. E 
quefta è vna delle più importanti fatiche 
dichi compone. Conciofiecofa che qual 
è la proportione delle membra ne? corpi ;; 
tal fia la diuifione delle parti.ne’ compo4 
nimenti con che fe ne hà quella bellez- 
za, che dalla fimmetria e quella chia- 
rezza, che nafce dall’orline. Perciò al 
Giudicio tocca ideare il difegno di tutta 
infieme la mole , indi , come l'Amore nel 
Chaos diftinguere, organizzare, difporre 
ad vna ad vna, poi tutte infieme cong iun- 
gere vnitamente le parti. i 
Gran lode in vero d’vn nobile compo- 
nimento,che per molte,e dinerfe materie: 
variamente s'aggiri, ma con tanta ynione 
di tutte le parti, che vedendofi hòr' il piè, 
herla manò , hor' il petto, hor itvolto , 
fempre 
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fempre però vno fteflo corpo , fempre' il 
tutto in ogni fua parte s'intenda , 
Ne prime medium , medio nec diferepet Frrat.in 
imum. I we, 
.. E quefto è ditutri i pregi del Cielo 
quello , che più di tutti marauigliofo lo 
rende ,, che inello la difcordia di. tanti 
amouimenti sì concorde xe gli errori. di 
tante ftelle. fieno sì emendati , che non 
folo: non fi fà nella varierà {concerto , 
.0 nella multitudine confufione ,. ma an- 
zi s'additano , e quafi s’infegnano )- 
vn l’altro i pianeti, mitandofi con fe- 
ftuli con quadrati , con trini , con afpet- 
ti a diametro. oppofti ; guardature tut- 
te, con che: non, tanto l' vnl*altro s’ac- 
cennano-, quanto a chi li mira , vicende- 
uolmente fi moftrano .. Così è , diffe Ma- 
nilio : 
| Haud quicquam in tanta magis eft mi- 
rabile mole , . STRO ° Mami. r,, 
Qudm ratio | & certis qudd.legikus om- aftron. 
giaparent..» 
Nufguam turba nocet',, nihil hisin par 
su erabicgni fi; lì 
Che fe manca.la giufta diwifione delle: 
parti , e con .cMfa il buon” ordine s ai 
componimenti s come chi hà fatta la 
prima abbezzatura d’ vna ftattia di mar- 
mo ftorpia , e difetrofa ., quantunque 
di porfe la:pulifca/, e lauori efattamen- 
te, nonletoglie mai l'efferevanmo@tro ». 
come che.più 0: meno moftruofo ei fiai 
Ne vale ,; ‘che vn difordinato difcorfo»,, 
fi riempia d*alte fpeculationi, e pelle» 
grini penfieri , di fode ragioni, d’antica». 
"o È M 6 e mo- 
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e moderna eruditione , perche compaia 
contanti lumi illuftre , e con tanti orna» 
menti bello, riufcendo in fimili componi- 
menti l’ aforifmo che de’ corpi mal'affetti 
lafciò feritto Ippocrate , Quò plus nutries 
eò magislades. 

Conuien dunque fare fauiamente co- 
ime le Pecchie , che prima lauorano l’ in- 
caftellamento di tutte le cere , e ne ripar- 
tono gli ordini, e quefta è la prima loro 
fatica per cuitempo,, & induftria mag- 
‘giore adoprano ; indi efcono alla cerca 
del mele ; con che in pochi giorni le vuo- 
te cere riempono . 


Apparecchio della materia , che 
chiamano Selua. 


Ll’ argomento trouato, alle parti di- 
fpofte, vien dietro il comporre: che 
è impolpare l' offa , e farne d’yno fchele- 
tro vn corpo. | 
Et ecconi stì le prime vin’ ordinario er- 
rore s dichi non portando àtal lauorio 
altro che vn foglio bianco ; la penna ; 
e il fuo certiello } vuole in vit tempo 
medefimo , e Trouare , e Difpotre, e 
Comporre , attendendo tust’ infieme alle 
Cofe , all* Ordine , e al Modo; come s%ei 
foffe vn Sole ;.che per dipingere in vna 
nuuola vn' iride , fenza fuatio nel cer- 
chio , fenza difordine ne? còlòri , non 
hà di bifogno che di mirarlà, e conciò 
ftenderni il pennello d*vn faggio ; col 
quale inyn momento la difegna e calo- 
acne 
A co- 
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A:coftoro mentre mafticano la penna 3 


mirano il tetto ; e ronzando come cala- 
broni borbottano frà di fe , mettendo in 
carta principi} fenza fine ; con trouarfi 
nell’ vltimo della fatica da capo, quan- 
to a rempo farebbe chi fuggeriffe.all’ orec 
chio perbeffa, e per .auuifo quelcomu- 
niffimo affioma , che dice, Ex nibilo né 
hil : Voi pretendete, che vi pioua oro 
dal capo , done non ne hauete minie- 
ra, edi più, che vi venga battuto in mo- 
neta di pefo, e conimpronta di legiti- 
mo conio; cosìin vn medefimo tempo 
volete fare l’ Alchimifta , il Saggiatore, 
il Zecchiere , il Teforiere, il Principe; 
ogni cofa, Che appunto è la vera maniera 
per non far nulla Ne îgitur refupini, refpe- 
Gtantefque tettum, & cogirationem mur- 
mure agitantes expeltemus quid obueniar, 
Imaginateni , che il laubrare vncompo- 
nimento fia fabricare vna cafa . Non bafta 
hauer pianta, e modello , fe mancano e 
pietre, e calce, e traui, e ferramenti. 
: Dunque Sy/ua rerum, & fententiarum 
paranda eft : ex rerum enim cognizione ef- 
Forefcere debet, & redundare oratio.. 

Chi non hà in capo vna viva libraria 
raccolta con iftudio di molto tempo dal- 
Je Storie Sacre ; e Profane ; Naturali; e 
Ciuili; da Politici ammaeftramenti , da 
Riti,e Leggi antiche, da graui, e fen= 
tentiofi Detti de’ Saui, da Fauole, da Ge- 
roglifici, da Prowerbi, e quello che va- 
le fopra ogn’altra cofa» dalla Filofofia 
Naturale, e Morale , dalle Matematiche , 
dalla Giurifpradenza » dalla Medicina ,e 
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quanto fà dibifogno, dalla Teologia;.c3- 
uiene.che dalibri morti accatti , e raccol- 
ga ciò,chea fuo bifogne farà . 
Poco importa hauer concepito vn no» 
bile argomento , fé quando ftate per par- 
torirlo, non hauete mammelle piene di 
latte per nutrirlo , onde cunuiene , che 
di pura fame vi muoia frà le mani .. Sta- 
ficrate, che volle fcotpire Aleflandro; con 
fargli vna più che giganteffa atua del 
-monte Ato , non s'anuide, che la Città, 
ch’ei difegnaua mettergli invna mano, 
perche non haueua d’ attorno campi, one 
feminare , inhabitabileriuftina . A que» 
Prafil. 2. fto prima d’ogni altra cofa pofe l'occhio 
3 Aleffandro . Delettatus enim (( dice Vi- 
truuio ) razione forma ; ffatim quafinit ; fi 
effentagricirca, qui poffent frumentaria. 
rattone eamciuitatem tueri . Et intefo che 
nò, rifiutò con vn cortefe foghigno l*o£. 
ferta del male auneduto Scultore, Vs eziza 
natus infans fine nutricis latte non poreft 
ali, nequeadvita crefcentis gradus per- 
> duci, fic Cinitas &re. Non altrimenti qua- 
lunque {uggerto fi prenda, fe nonhidi 
che nutrirfi , non, può crefcere ,, ne.man- 
renerfi ,, ma come germoglio nato nelle 
fecche arene dell” Arabia deferta appena 
forto da terra » invano fteflo manca d* hu- 
more, e di vita sad 
Per ciò accortamente fanno quei ,. che 
prima di rifoluerfi ad: vn’argomento, mi+ 
rauo fe v'è, o fe hanno ende poflano 
trarre materia baftenole a compirlo. Co- 
sìi prazici Architetti ,, dice Sant* Ambro> 
gio. ne’ difeghidi tutte le fabriche ;.met» 
RO tono 
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tono i primi penfieri in cercare onde pof 
fano prendere tutta la luce , che per rif: 
| chiarare ogni parte abbifogna. Anrequam Hex on. 
| fundementum ponat | vade lucem ei infun- 59. 

datexplorat; È ca prima eft gratia, quefi 
defit,tota domus deformi horret incultu . 

Dunque conuiene hanerconofeenza, 
e pratica di molti libri , e giudicio ; bafta 
buono, per ifcegliere , ma ottimo ci vuo- 
le, perapplicare lecofe , che fi trouaro- 
no; sìche, doue bifogna , con ingegno- 
fa ; e pellegrina maniera, efprimano ciò, 
che à voi torna in acconcio di dire. Et 
inquefto certiflfima ofleruatione è, che 
ogn’vno raccoglie perfe, ciò che al ge- 
pio fuo (cui fempre è conforme la ma- 
niera del dire ) fi confà, &adatta. E fi co- 
me Neminem delettant , & fordida; ma- Quint. ‘n 
gnarum enim rerum /pecies ad fe vocat s dial. clo;, 
@ extollit, così v hanno di quelli , che 
lafciano i diamanti col. Gallo d' Efo- 
po: e come fe haneffino ìl ceruello d’ 
ambra gialla, non fanno tirare a fe al- 
tro , che vili fettuche di paglia . Così 
da i fioriv’è chi colga folo la vifta, chi 
folo l’ odore ; altri } imagine difegnan- 
deli, altri le acque ftillandoli ; ma le pec- 
chie ne catano il mele , e mele tutto d’v- 
na dolcezza’, e d’ vn fapore , benche da 
fiori di natura, e di fapore diuerfi , lo 
colgano . Lo fteffo anniene ne’ libri ;. 
prati d’ herbe , e di fiori odorofi , per pa- 
fcolo degl’ ingegni. V’è chida eflì non 
cai altro, che folo la vifta nel dilet- 
to di leggerli ; altri qualche fpirito di 
buon” odore ; perifuegliare il ceruello i 

e con- 
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e confortarfi ingegno . Vi fon di quei » 
che vi fanno berba a fafci, cogliendo alla 
rimpazzata ciò » che prima lor viene alle 
mani.di quei che con più fcelta raccolgo» 
no folamente fiori per tefferne Corone ; e 
ghirlande. Alcuni fpremono fughi; altri 
cauano acque ; Pochi da vna gran molti- 
tudine , di fuggetti frà loro diuerfi , fane 
no raccorre mele d’vno fteffo fapore , DI 
plicando le cofein maniera » che tutte di- 
can lo fteffo , sichevifia il diletto del- 
Ja varietà e non vi manchi l vnione del 
fenfo. 

Quefte dinerfe mamiere di fcegliere ..e 
d’applicare x vannodietro al giudicio , e 
il giudicio feguita il genio , che ciafche- 
duno hà di fauellare , chi in vno ftile ; e 
chi in vn'alero, giufta l’idea della fua m& 
te. Perciò le cofe che da” libri fi canano x 
fi poffon dire effercome le rugiade , che 
fe cadono in feno ad vna conchiglia (per 
credenza d’alcuni ) fi. mutano in per» 
le , fe fopra vn fracido tronco diventano. 
fonghi. 

Ma nell’adunar materia per formarne 
vn componimento , aunerto per vltimo » 
che può.effere di non.picciolo danno co- 
sì l'hauer troppo,.come il non haver nul- 
la. Non s'h3 ad effere si fcarfo in raccor- 
re, come fe fi voleffe..che l’opera che n°hà 
a riufcire,foffe più magra d’wn'Ariftarco, 
d’vn Fileta, d’vno fcheletro. vino,si che le 
fi contino l'offla, ele fi veocano tutti i 
corfi delle vene, le fila de»nerni, le difpo- 
fitioni de”*mufcoli ; i:moti delle arterie, e. 
poco reeno che l'anima. Ne all'incontro 

NA s'hà 
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s'hà ad effer prodigo ; come fe fi preten- 
defse formare vn' hnom sì corpulento; 
che pareffesanzi che huomo,vn'otre. Chi 
ammaffa di fouerchio roba, fe non è Ma- 


Plutare, 


gnus Deus , come gli antichi chiamauano /jrpif. 


l’ Amore, per effere ftaro ordinatore del 
Chaos , non hà come difporla , sì ché in 
tanta turba non nafca confufione . 

In oltre dal fouerchio raccorre ; auuie- 
ne , che fcelto il più bel fior delle cofe , c’ 
increfca oltre modo gittare,came inutile; 


il rimanente, che farà a gran mifura più. 


dello fcelto », parendo non virtà di buon 
gindicio sma vitie di prodigalità , perde- 
re infieme contante cofe , la fatica , e il 
tempo che fi {pefero in raunarle . Perciò 
mentre tutto piace , catutto fi cerca luo- 
go, s'empiono i componimenti, come da 
gl’ingordi il ventre, caapiù gola per tri- 
guggiare,che calore per digerire:e quin 
di dalla copiade’ corrotti humori nafce 
lo fconcerto de’ corpi , lo sfinimento del- 
le forze,la pallidezza, e cento mali. 24e72 
igitur in his quibus aluntur ingenia » pre- 
ffemus , vt quacunque haufimus non pa- 
tiamur integra effe , ne aliena fint , fed co- 
quamus illa. Così ci accorgeremo,che a!- 
le compofitioni,come a i corpi,non fi dee 
dare quanto poffonicapire,ma fol quanto 
poffono cuocere, e digerire . 

Matrouato l’argométo,difpofte le par» 
ti, raunata la materia, e difpenfata a luo- 


go » fi cominci a comporre . 
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| Lofmarrimento di guei,che s1- 


contrano difficoltà su’! 
COMUINCIATE . 


N ogni arte, in ogn’imprefa,più di eut= 
to il rimanéte difficile è il cominciare ; 
Lo sforzo, e la coftaza maggiore lo chicg 
gono i primi paffi,dopo i quali,come mò 
tata l’erta d’yna gran rupe, fempre di poi 
più fpianato, & ageuole s’incòtra il cam- 
mino . Potrebbero tutte l'arti dire de’ loro 
principi) ciò ; che il Sole, ammaeftrando 
Fetonte, diffe del fuo viaggio : 
«- Ardua prima via eft, per quam vix ma- 
‘| me xecentes 
| Enituntur equi . i 
Anche ne’ guadagni delle mereatantie il 
più difficile è vfcire dalla povertà; Pecu- 


Ploranfi nia ( dille le Stoico 7 circa panpertatene 


ni refp.ge- plurimam:moram ha 


renda . 
ST È 


ets@h ex illa ereprat. 
Onde Lampi , huomo ricchiffimo ; a chi 
lo richiefe come d* huomo mendico ch°= 
egli era foffe dinenuto sì facoltofo; Le po- 
che ricchezze, diffe,io le feci vegliando an- 
che la notte ; le molte , hora lefò dormendo 
anche il giorno . Stentai da principro per vn 
quattrino più , che adeffo non fò pervnta- 
lento; ne l'efer® horasì ricco altro mi cofta, 
che la prima fatica ch'io feci , per finir d'- 
effer pouero . 

Ciò non intefo da*paco pratici del me- 
ftier di comporre, fà , che incontrando sù 
Je prime fterili i penfieftyfecca la vena, e 
peuero di concetti l’ingesno,s’ impatien- 

tuno 
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rino;& o fes.come inhabili a riufcire; con- 
dannino,o l’arte,come troppo-malagena- 
le ad apprenderfi abbandonino . Non fi 
| raccordano;che dalle renebre della notte, 

alla luce chiariffima del meriggio, non fi 
fà immediatamente paflaggio. Vanno in- 
| nanzi i primi chiarori , che fono poca lu+ 
| ceftemprata con molta caligine , indi 1’. 
| Alba men fofca , che sù l'orto dell’Oriz> 
| zonte biancheggia ; pofcia l’Aurora. più. 
| ricca di luce, più carica di colore , e final- 
mente il Sole ; ma quefto nello {puntare 
| fw] noftro emisfero,torbido, e vaporofo , 
| obliquo;debile, e tremante,che dall'Oriz- 
| zontefcome chia ftento s’agrappa perif 
| cofcefa pendice ) a poco a poco fino alle 
‘cime del Cielo formonta. Non fouuien 
loro , che huomo non s'è prima d’effer 
| bambino, ne habile al corfo prima d’ ef- 
fer ito carponi per terra ; portando sù le 
mal ferme gambe ; e sù le tenere braccia: 
lavita vacillante., e cadente ad ogni paf- 
{o : Ne fpedito di fauella prima d’ haner 
hauuto in bocca il filentio,pofcia i vagits, 
| indi vna lingua (cilinguata,e balbetrante, 
| convoci dimezzate,& iftorpie;fino a {col 
| pire con fatica babbo, e. mamma : e que- 
| fto prendendodi bocca ‘altrui ad yna ; ad 
vna le filfabe, e le voci, e rendendone;co- 
me l’echo ; i pezzi; più imitando l'altrui 
| fanella, che fauellando. 

I grandi huomini non fi fanno di get- 
to, come le ftatue dibronzo , che invn 
momento bell’ e intere fi formano; anzi 
filauorano come i marmi a punta di feat 
-pello;e a poco a poco.Gli Apelli;i Zeufizi 

sii Parrafi, 
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Parrafi, que’ gran maeftri del difegno; 
alle cui pitture non fi potea dire, che mi- 
cafle l’ anima per parer viue, stshbadi 
penano parer vine anche fenz’anima; 
quando comineiarono a maneggiare i 
pennelli, e ftendere i colori , credete voi ì 
che non deTino a cinquanta per cento , le 
botte falfe , e che i loro laitori non hauef= 
{ero di bifogno » che vi fi fcriueffe al piè, 
di cui foffero quelle imagini , accioche 
vnLeone non foffe creduto effer vn ca- 
ne ? La natura ifteffa, che pur è sì grande 
artefice , e maeftra d’ogni più eccellen- 
te fattura, parue a Plinio, che innanzi 
d’ applicarfi al lauorio de* gigli, opera di 
gran magiftero ; s' addeftrafle con farne 
quafi l'abbozzamento ; e'l1 modello ne? 
Conuolui , fioretti candidi, e femplici, 
perciò detti da lui velzzi natura rudimen+ 
tum » lilia facere condiftentis. Se hauefte 
veduto il Campidoglio di Roma; & in ef- 
{o il tempio di Gioue, ricco delle {po- 
glie di tutto il mondo , 1’ haurefte voi ri- 
conofciuto per quello , che vna volta ei 
fù , quando 

luppiter angufta vixtotus ffabatinade, 

Inque lonisdextra fictile fulmen erat ? 
Da quefto feme negletto nacque quella 
gran pianta di tante palme quanti trionfi 
vide il Campidoglio ; con Ja legge comu- 
ne atutte le cofe ; Che prima fieno fonti 
di powera origine, e di baffi principii , in- 
di rufcelli, poi finmi,& all’vItimo mare. 

Che fe ben’ è vero, che tal volta;giufta 
l'antico -prouerbio , i fiumi reali hanno 
nauigabili anche le fonti ; e chi è ne riu- 

cire 
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{cite iti qualche profeflione di lettere ol- 
\tre i termini dell’ ordinario ; eccellente, 
ftraordinari fegni ne dì fin da principio, 
(fr com’ Ercole 
Monftra fuperauit prius, Quam noffe 
poffet + 
\Strozzando bambino nella culla i drago- 
\ni, e con ciò preludendo all’ Hidra, e 
dando il primo faggio delle fue fotze : 
I Mario però , come che fia di pochi , non 
legge pertutti, ne tanto proua la faci- 
lità, quanto la felicità delle prime ope- 
| rationi , & anzi !° habilità dell'ingegno , 
che I’vfo dell'arte . 
Non fi lafci ditque l'imprefà per mala- 
i geuoli , che riefcano'i principii , ne s'ab- 
BaudoniiProreo s'egli aumien,ch'ei fugga 
| da'primi nodi,che fi gli mettono.N6 vo- 
| gliamo farla da Maetftri prima d' effere 
\fcolari: E ricordianci, che , Principianti 
fanno aflai , fe cominciano. Eccoui per 
| confolatione alcuni verfi del Rè de’Poeti, 
coll'applicatione a voftro propofito . 

è Qualis /pelica fubito commota Colitba , 
»- Cui domus , & dulces lazebrofo in pumi- 
(vo cenidi 

- Fertur in arua volans , plaufumque ex- 

territa pennis i 

Dar tetto ingentem: Mox aere lapfa 
quieto 

| Radit iter liquidumceleres neque com- 

I monet alas . 

Tale appunto farà anche il voftro inge- 

gno. Hora gli bifogna batter fortemente 

Pali, &inuiarfi al volo con molta fatica ; 

non anderà guari,che fenza fcuoter ala , 

ne 
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ne.batter penua;darà feliciflimi voli; e ciò 


farà quando‘acquiftaro l’ vfo dicomporè* 


vogliate , e farà fatto. 


x 
come varia è la materta 


del Difcorfa. 


chi compone. Intorno ache è da fapere è 
che nella maniera di {piegare qualunque 
cofa fi vuole , ciò che più è degno da ofs 
feruarfi , tatto alla Quantità, &alla Qua 
lità riduce. La prima dalla Lunghezza, 
o Brewità fi mifura;: la feconda dall’ Effi= 
cacia » € Debolezza del dire. E: perche 
nell’vne P altro di queflti due generis v+ 
hanno due termini eftremi, e ’1 mezzo frà, 
eil, quindi. è,che fotto la Quantità cade il 
Lunghiffimo, il Mezzano,.il Breuiffimo : 
fotto la Qualità, il Sublime , il Mezzano , 
e l’Infimo. Itrè primi hanno hauuti po- 
poli  che.di eflî fi fenzieno.. Del Lunghif- 


fimo gli Afiani,del Breniflimo gli $parta<, 


ni, del iviezzano gli Attici. I trè fecondi 
hanno bauuti oratori , che siufta la fede, 
che ne fa M. Tullio » fono fiati, in 0g o’ 
vna di quelle forme di dire séeccellenti. 

E' il puro Afiatico-diffafifimo;e , parli 
di ciò; che fi vuole ; hà per coftume di di- 
rescomequell’Albutio riferito da Seneca, 


Proe.li.z. Non quidguid debet , fed quidgiad poteft . 


contri 


Stile 


I pel fare quanto: vorrete, bafterà che 


Che deonovfarfe vari; Stili, la 


(FOarinn: hora moftrare quale»Stile } I 
qual Forma, o-come Ermogene: la | 
chiamaua ; Idea di dire ; vfar fidebba da 
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Stile carnefice degli orecchi , come Scali- 
igero lo nominò , che in vn mare di paro» 
le non hà vna bricia di ale; Nu//o enim 
‘certo pondere innixus , verbis humidis, & 
lapfantibus diffluir. Cuius orationem benè 
exiftimatum eft in ore nafci, non in pectore . 
Onde miracolo fia (ciò che Ariftotile dif 
fe ad vn’ importuno ciarlone ) che fi tro- 
wi chi habbia piedi ; per poterfene anda- 
re, & habbiaorecchi, per volerlo fenti- 
re. Hauete offeruate le prime lettere de' 
Privilegi feritti in pergameno ? Quanti 
‘tratti di penna,quante c.fre, quanti fcher- 
ziinarabefco concorrono à formarla ? e 
poi in fine ella non è più che vn’A, vna B, 
ivna lettera come l’ altre, che femplice- 
mente fi fcrimono | Quetta è l’imagine ve- 
ra dello ftile Afiano . In vn mondo di pa- 
role non vi dice più di quello , che altri vi 
direbbe in vn folo periodo . 

Il puro Laconico, vfa anzi Geroglifi- 
chi; che parole, & in effo come diffi delle 
pitture di Parrafio, Plus intelligitur quam 
pingatur. Studet enim vt pauciffimis ver- 
‘(bis plurimas res comprebendat , ciò che di 
‘Tucidide difle 1’ Alicarnaffeo. Trè fuoi 
‘gran periodi entrano in vna linea . Trè li- 
nee fono poco ineno d’vna compiuta ora- 
tione. Ogni parola fua , anzi quafi ogni 
fillaba, è, quali Demoftene diceua effere i 
‘detti di Focione » vn colpo di fcure. 

Il Mezzano frà quefti due, che. come e- 
lettro,d’amendue fi tempra,e fi compone, 
‘è l’Attico ; che fenza l'infipidezza dell’ A- 
fiano, fenza l’ofcurità del Laconico » hà la 
‘chiarezza di quello, e l’ sta que- 
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fto: e come in yn corpo ben formato , ne 
tutto è neruo , ne tutto è Carne , ma l’vna: 
v'hà la fua parte per la forza , l’ altra v’hà 
ce .li,g. la fua perla bellezza . A lui chi toglie vna 
ca.zo, parola, leua, non come a Lifia, De fenten= 
zia, ma come à Platone De elegantia . Hù 
quello, che Seneca controuerfifta chiamò 
Pugnatorum mucronem ( di che manca l°- 
Proeme li. Afiatico ) ma l’vfa con altra maniera d’ar- 
a.conte  meggiar più ficuro,& acconcio,del Laco- 
nico , il quale ad ogni colpo fà vna pafla- 
ta,e vien alle Arette, e non tirando ( come 
hi. diceua Regolo di fe fteffo ) fe non punte 
aio di fitta, e tutte alla gola della caufa; corre 
fempre pericolo Ne gens fit, aut talusy 
vbi tugulum putat . 

Gli Stili differéti fotto il genere di Qua- 
lità, non hanno come i già detti , vitiofi. 
gli eftremi , & ottimo il mezzo, ma s° au- 
uantaggiano di bontà I yn fopra l’altro,fi 
come fono l' vn più dell’ altro perfetti, 

Rbs.t.x.  Perifpiegare la loro natura più chiara» 
Orat. ag mente raccorderò quello , che infegnaro- 
Brute . no Ariftotile , e M. Tullio. Che l’arte del 
perfuadere hà trè potentiffimi mezzi, con 
che fiole ottenere ilfuo fine: quefti fo- 
no Infegnare,Dilettare,e Muouere.E per- 
che 0gn° vn di loro hà differentiffimo vffi- 
cio dall'altro , differenti ancora hà i carat- 
teri, e le forme, delle quali fi ferue ; l' In- 
fimo per Infegnare , il Mezzano per Dir 
lettare , il Sublime per Muouere, 
. + L'Infimo genere;ecco i termini frà i qua 
vbi fupra li il Padre della latina eloquenza lo chiu» 
fe. Acutum,omnia docens , &y dilucidiora 
non ampliorafaciens ; fubtili quadam ,& 
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\preffa oratione limatum. In lui princi pali 
' fono la diftintione, la chiarezza,l’ordine 5 
la politezza, e proprietà delle parole, fen= 
‘za traslati, efprefliue, e fignificanti. Non 
ha lampi, non tuoni, non fulmini, ne 
‘quelle ampie , e magnifiche forme di di- 
ire, con che maeftofamente grandeggia l° 
\Oratione. 

Il Mezzano Znfrgne , 5 florens eft,pittiz; ibidem, 
‘(ee expolitum ; in quo omnes verborum ; ons- 
(nes fententiarum illigantur lepores : neque 
\entm ills propofitum eft perturbare animos , 
fed placare potius, nec tam per(uadere, qua 
\deletare . Concinnas igitur fententias ex= 
‘iquirit magis quà probabiles;& re fapò difce- 
(dit , intexit fabulas , verba apertius trans= 
fert,cag;ita difponit ve pittores varieraté co- 
‘lori . Paria parib. refert,aduerfa còtrarijs, 
(apijfemeg. fimiliter extrema definit epc. 
Mail Sublime tutto maeftà,tutto impe- 
\rosin quella foauiffima violenza, che fà a 
‘igli animi di chi lo fente , trasformandoli 
in tutti gli affetti, e rapendoli ad ogni cò- 
‘(fenfo , raccoglie quanto d'altezza ne'séfi, 
di forza nelle ragioni,d’arte nell'ordine , 
di pefo nelle fentenze,d'efficacia nelle pa- 
‘role può hauerfi. Ampio, eloquente, ma- 
ignifico . Vn torrente, ma limpidiffimo ; 
‘vn fulmine, ma regolato . Con fomma va- 
rietà di figure, con mutatione d’ affetti , 
fenza difotdine mifti : Quafi vna nuvola, 
‘che nel tempo medefimo dà acqua, e fuo- 
co ; fulmini, e pioggia. Di quefta forma 
di dire prenderò l’imagine, cheQuin- 
tiliano ne difegnò : Qua faxa denolutt , l.1374,3» 
& pontem indignatur , & ripas fibi facit. 
Huomo di lett, N Ma 
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Multa, ac torrens .ludicen vel obnstentem 
contra ferens , cogenfque ire quà rapit . EA 
defunitos excitat. Apud eam Patria cla- 
mat, alloquitur aliquem. Amplificat,at= 
que extollit orationem, &prvi fuperlationuns 
quoque erigit, Deos ipfos in congreffum quo- 
que [unm, fermonefque deducit &pc. 

Quetti fono i caratteri delle Forme del 


* dire nel puro effer loro accennate folo , 
non defcritte. Imaeftri dell'arte;che giu> 


Balaloro profeflione ne trattano , com+ 


piero fodisferanno a chi è vago d'» 


auerne più piena cognitione . A me ba- 


fa hauerne detto quanto era di bifogno 


fapere per intelligenza dell’ auuifo fegue= 
te: Etè, Che conforme alla varierà delle 
cofesche fi erattano,variare fi dee lo ftile; 
accommodandolo ad ogn' vna, come la 
Ince ai colori, che in sì varie forme , sì co- 
fantemente fi trasforma. Vna medefima 


non è la (cena;che ferue alle Tracedie,ale 


le) 


le Commedie;alle Paftorali . Quefta vuo= 
le campagne, e bofchi,quella cafe cittadi» 
nefche comunali, la Tragica palagi reali, 
‘e Tempij. Il luogo fi dee confare coll’ at+ 
tione . Parimenti l’oratione vuole adattar- 
frallaggetto; ne fublimi materie con i 
ftile plebeo s ne bafli argomenti con fu- 
blime eloquenza fi trattano. 

In finci vuole nell’ yfo de gli ftili quell’ 
accortezza, quel fenno , c* hebbero alcuni 
antichi fonditori di ftatue , che formaro- 
no non d'ogni metallo ogni Dio , ma 
giufta le varie loro natare , in varie tem- 
pre mifchiandoli , li efprimevano , sì che 
morbidi , o crudi; ho:ridi od auuenenti, 


fplen- 
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fplendidi,o fofchi riuftifero: & in ciò lo- 
datiffimo fù il giudicio d'Alcone , che la- 
uorò vir Ercoletutto di ferro‘, Laborgw 
Dei patientia induttus , diffe Plinio . 

: Anzinomfolo adatto alla natura degl'- 
interi fuggetti, di che fi parla dee vfarfi 
vniverfalmente lo ftile, mainognicom: 
ponimento conuiene tante volte variario » 
quanto diuerfe fono le col&, che lo com- 
pongono. E fi come nelle attioni tragi- 


chetaluolta la (cena. fi miurasfi muta in bo: 


fchereccia , per efprimere qualche parti- 
cella o dell’ antica Satira , o della nîoder- 
na Paftorale , così doue invi difcorfo ocs 
corre materia propria d'altro genere , che 
diquello, che il A fuggetto compren- 
de, per efprimerla decentemente, conuie- 
ne mutar forma di dire , vfando à tempo 


li. B4.code 


fuo come auuisò Seneca , Aliguid Tragi- EP. 101 


cè grande , aliquid Comicè exile . 

Di più; le parti d’ vno fteffo difcorfo , 
varie maniere d'’oratione richieggono ; € 
tanto varie , come diflimili fono il Rac- 
contare dal Prouare,e'! Prouare dal Muo- 


Quint, lr, 


uere. Omnibus igitur dicendi formis utatur 33. c. 10. 


orztor, nec procaufa tantum, fed etiare 
pro partibuscaufe. Cosìchiben mira vn 
componimento di qualche mole, non vi 
trouerà riminos varietà, di quella, che fia in 
vn’ atcione da fcena ; in cui molti perfo- 
naggidi ftato, e d' officio differenti com- 
palono e come colà 

Intererit multum Dausus logiiatur, ax 

Heros, 
Bfaturus ne fenen , av esSbuc florente 


CALENTA 
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.Feruidus. An Matrona potens, an fe 
dula Nutrix , 
‘Mercatorue vagus ; Cultorne virentis 
agelli, 
Colchus , an Affyrius , Thebis nutritus y 
an Argis i 
e nella varietà di quefti perfonaggi,anche 
la varietà degli VARI loro fi vuole offer- 
uare , imperoche 
Triftia maftum 
Vultum verba detent . Iratum plena mi 
narum, 

. Ludentem lafciua; Seuerum feria ditu. 
così proportionatamente nelle profe , alla 
varietà delle cofe fi dee variamente accon- 
ciare di ftile. E quel folo è perferto , & 
vnico Oratore ( diffe , dopo lungo cercar» 
che fece di lui Cicerone ) Qui & bumilia 
fubriliter, & magna graniter, & mediocria 
remperatè poteft dicere + 


Dello Stile, che chiamano Mo- 
«derno Concet- 


tofo. 
Mî 10 indouino ; che vi farà , cui pa- 
ia , ch’ io fauellando delle migliori 
Idee del dire, mifia dimenticato del me- 
glio » hanendo fin hora taciuto di quello» 
che chiamano Stile Concettofo ; vfato 
hoggi da molti con lode non ordinaria 
d’ingegno . 
Quefto è (dicono ) quello ftile, dono 
folamente d’ingegni ricchi d’alti penfieri, 
poiche tutto è perle ftrutta , & oro maci- 
nato : 
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nato : parte d’ anime fublimi, Tao a 
ouifa di quell’vecello dell’ Indie,detto Del 

aradifo , mai non mette piè a terra , mai 
non s’ abbaffa , ma fempre l’aria più pura, 
fempre il Cielo più limpido , e più fubli- 
me paffleggia. Egli con vn pretiofo mu- 
faico di mille ingegnofi penfieri , compo- 
ne i ritratti delle cofe, che rapprefenta ; e- 
mulo diquel gran Pompeo , che Trion- 
fante ( ancorche Veriore luxuria qua tritt- 
pho ) portò I’ imagine del fino volto , folo 
di diamanti , di rubbini , di zaffiri , di car- 
bonchi;e di perle compofta ; con sì bel cò- 
trafto fra’! difegno,e i colori, che nò fi fa- 
peua qual più ammirare ; ola materia , 0 
il lauorio . Quella Venere { Quam Greci 
Charita vocant ) che Apelle diceua man- 
care adogni altro pennello , fuorche fo- 
lo al fuo, manca ad ogni altra penna, 
fuorche a quel'a dello fil concettofo, che 
tanto efpreffle, e vine vi ritrà le fiture 4 
quanto fono fue proprie le vinezze.Non è 
hora il mondo qual’ era, quando gli huo- 
mini nati dalle quercie mangiauano le 
ghiande Li confetti . Nel fapor delle let- 
tere egli hà hoggidì il gufto sì dilicato , 
che vuole non folo che il licore , ch’ei bee 
per gli orecchi ( che fono le bocche dell’ 
anima) fia pretiofo, ma che lo fia niente- 
meno la tazza , che lo porge ; fi che e la 


Plin. 1.37 
Pi 
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materia, e la maniera di porgerla , fia de- 


gna di lui. E quefto ftile ingegnofo ap- 

punto è quel folo,in cui Tarba gemma- 

ri potamus, cp (maragdis teximus calices , 

Quell’ antica otiofa maniera di dire, 

che in vn difcorfo di molte hore v'imban» 
- N 3 dice 
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difcevna gran tauola; par che vi pafca, 
perche vitrattiene; mavi lafcia in fine, 
come prima;famelico; nella maniera, che 
Tantalo,s 
gg: In amne medio faucibas ficcis fenex 
Sedtaturundas. Abluit mentam latex , 
Fidemqs cumin fapè decepto dedit, 
Fugit nda; inore poma defituuntfamens. 
Mercè che vi promettono.frutta, evi dan- 
no foglie di fole parole; e vi lafciano 
quanto fatij gli orecchi , tanto digiuna la 
mente. Mail dir moderno;tanta vatietà , 
tanta copia di foauiffimi cibi vi mette in- 
nanzi, che togliendenoli al primo affapo- 
rarli, che fate, e mettendone altri nuoui, 
vi tiene fempre fatio,e fempre con fame: 
conforme all’ antica legge delle cene più 
nobili, in cui Dum libentifimè edis , rune 
«A. Gill. aufertursesp alia efca meliorsatque amplior 
dioigo 8. (uccenturiatur 3 2/que Flos Cona habetur, 
Ne perche fia bello , e vago lo ftile, è egli 
perciò 0 mollemente donnefco , 0 poco 
robufto alle imprefe del perfuadere. La 
gratia non gli Dogi: la forza. Egli hàlo 
- fteffo vanto de’ foldati di Giulio Cefares 
,. che fapeuano . Eziam vnguentati benè pu- 
Sueton. în gnare . Porti Aiace lo fcudo di cuoio, fen- 
Cefic.6, È, . 
za ornamento,horridamente negletto; A- 
chille che 1° hà coperto d'oro , e feminato 
M. Tir. di diamanti non è perciò men forte, perch” 
Serm.:39. è più bello. Imaginateui vn’ Alcibiade v- 
gualmente generofo nel cuore, e bello 
nel voltosche gode di comparire in batta- 
glia con la ghirlanda di fiori sùl’elmo , 
e co’ ricami fopra la corazza;e di combat- 
tere sì adorno, come altri adorno trionfa . 
Così 
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Così parlano quefti del loro ftile, fuor 
di cui null’altro lor piace. Vna compofi- 
tione fenza quei, ch’ effi chiaman Con- 
cetti , quafi vna faccia Cui gelafinus abeff, 
non degnano ne pr di mirarla. Al loro 
palato quel folo che punge hà buon fapo- 
re, tutto il reftante , Meliziela fatuegima- 
rifece, è cibo da fanciulli. In fine sì ido- 
latrano la foftanza , che molte volte ado-: 
rano il folo nome di Concetto , owe fo- 
fpettan che fia: e poco men che non dif- 
fi fanno coneffi ciò , che colle perle co» 
lei fchernita da Martiale , 
Non per myftica facra Dindymenes , 
Nec per Niliaca boueminuenca ; Are SI} 
Nullos denique per Deos, Deasque ; 
lurat Gellia, fed per Vasones . 

All'incontro Stile Moderno , dicono 
altri, non è cortefto . Se ne raffiguri l’ima- 
gine viua , e vera in quell’antica pittura 
che ne lafciò Quintiliano(li. 12. cap.10. ) 
che pure non fù 11 primo chel ritraefle , 
Ma fiafi com’ei vuole antico, o moderno: 
babbiafi da chi che fia lode,& applaufi;E- 
glio.fi miri la natura;o l’vfo, che hà, sù le i 
bilancie di buon giudicio, non pefa nulla, 

erche tutto è leggerezza, non hà punto 
PT fodo, perche rutto è vanità. Fà come 
gl’ Indiani d'Occidente , che più ftimaua-. 
no vnvetro , che vna perla , vna campa- 
nuccia di rame , che vn gran pezzo d’oro: 
di quefto ei và ricco, e pompofo » & 0722 Sen, epift, 
Ludicrum illi in pretio eff . Gli autori fuoi 35. 
fantafticando giorno , e notte fi ftrug- 
gono , € fi {uifcerano il cernello , come. 
ragni,per tellere Pi etgngnole ara 
4 € 
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le tele de’ loro difcorfi . 
Faticano in lauorare concetti, che il 
più delle volte riefcono fconciature ; 0 
fconcerti; fatture di vetro lauorate alla 
punta d’vna lucerna , che folo toccate, per 
non dir vedute, fi fpezzano : e pure quan- 
Plus. pre- t© più fragili tanto più belle » mò quibus 
em.li. 35. pretium faciat ipfa fragilitas 
Materia di dolciffimo trattenimento è 
vedere 1 loro compouimenti ; quafi fogni 
d’infermi , paffare ad ogni periodo de ge 
nere in genus, prouando veramente in fat- 
ti quello fteffo, che dicono; i loro concet- 
ti effer baleni, e lampi d’ingegno, poiche 
oltre l° effere in effi il comparire, e lo fpa- 
rire tutto’ vno , nello fteffo momento bal- 
zano da oriente in occidente, e molte vol- 
te, fine medio. Ogni lor carta raffembra 
vna coda di pauone fpiegata in faccia al 
Sole : tanto varia ne* colori quanto inco- 
Tertu.).de ftante nel moto. Nunguam ipfa , femper 
palle. 13. alta setft femper ipfa quando alia . Toties 
mutanda, quoties mouenda. E perche han» 
no per maffimasche quefta maniera di cé- 
porre fia vnteffer ghirlande difiori, que - 
Plin.l.21 varietate fola placent,per ciò vi caccian dé 
het tro ciò che può , e ciò che non vuole en- 
trarci;onde in vederne le parti, vi verrà né 
tanto il detto, quanto lo {degno di Plinio; 
che malediffe la fuperftitiofa cura dell’in- 
ventore d’vn certo contraueleno , che con 
più di cinquanta diuerfiffimi ingredienti , 
& alcunidiloro , con particelle infenfî» 
bili, ficompone. Mirhridaticum antido- 
tum , ex rebus quinquaginta quatnor com- 
ponîtar , interim nullo pondere aquali ; dp 
qua- 
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quarundamrernm fexagefima denarij v- 
niusimperata uo Deorum perfidiam i- 


| ffam monftrante? Hominum enim fubtilitas 


tanta effe non potnit. Offentatio Artis, por 


| sentofa fcientia venditatio manifefta ef, ac 


ne ipfi quidem illam monerunt . 

Da quefto nafce lo fminuzzamento de? 
period: trinciati in piccoliffimi concifi , 
effetto della moltitudine di rante coferel- 
le minute , ciafcuna delle quali finifce 
il fenfo, e muta penfiere , & 24m fubitò 
definunt, vt non breuia fine , fed abru- 
pia. Anzi come l'altro Seneca diffe. Nor 
definunt, fed'cadunt , vbi minimè expeltes 
relittura. | © 

Finalmente dal non dir mai quello,che 
dicono , nafce il dirlo cento volte, fi che 
come di quei, che cominciando fempre 
con nuoui difegni la vita ,, nom fanno vi 
uer viuendo , diffe Manilio , 

Victuros agimns (emper neque vininzus 

vaGHAM Ha : . } 
così quefti c* hanno tal maniera di dire, 
che tanto poflon finir fu'1 principio,quan- 
te cominciar sil fine;di fe fteflì potrebbe- 
ro dire affai acconciamente , 


Sen. pro 


li. 2. cont. 


E/ift.z008 


Dilturos agimus femper , neque dicimus 


VAQGUATI .. 
Perciò il loro difcorfo rafflembra ap-> 


punto F infelice maniera di giocare , che 


Seneca diede per pena degna dell’ Infer- 


no, a Claudio Imperadore, e fi, che fem- 

pre egli ftelfe fu*lbuttar de’ dati, e mai 
non facefle colpo ; 

Nam quotios miffurns eraz, refonante 

fritillo . 

| rp Vira- 


In Area. 
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= — Veraque fubdutto fugiebat tefera fundo. 

Cumque recollettos auderet mittere ta- 

los, 

Zufuro fimilis femper , femperg; petenti , 

Decepere fidem. 

Quello poi » in che quefti ingegnofi 
triontano, è nelle defcrittioni,done quan- 
do fon giunti dicono a fe ftelli , Hic Rbo- 
dusy hic falta . E pure intanto sforzo d’- 
arte, e d’ingegno , e con maniere per lo 

iù hiperboliche , e gigantefche., auuien 

fo, per ordinario , che quanto voglion 

dir più, tanto meno dicano, dilungandofi 

vgualmente dal naturalese dal fimile. On- 

de di molte loro fanciullefche defcrittio- 

ni, fi potrebbe proportionatamente dire 

. 4 quello; che Dorione d’ vna fiera tempefta 

«fib.li.8» di mare defcritta da Timoteo, Maiorem 
fe infernenti olla vidife. 

Che direbbe hoggi quel fottil Fauori- 
no , che leggendo in Virgilio colà dou' ei 
defcriue Hi ado fulminante fotto il 
Mongibello , e dice 

Liquefattag; faxa fub auras 
Cum gemitu glomerat : 
nf. Gel, 1, giudicò quefto detto , in vn Poeta , e che 


| 47.610 fauellana d’yn gigante, e d' yn Etna, Owx- 


nium , qua monftra dicuntur , monftrofifi- 
mm è che direbbe dico fe vdifle : Suezar 
fe rofe sì le quancie , fabricare nelle ciglia 
archi dî meraniglia al trionfo dell’ altrui 
virtî scorrere i campi dell’ eternità co paf- 
fi del merito &ec.forme di dire vfate anche 
in fuggetti d’argomento familiare , e di 
cofe che nou grandeggiano vn palmo . 


Done 
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Doue fia colpa di mal giudicio 
fare Stile Fiorito,e trop- 
po Ingegnofo. 


A de' Concetti , e della maniera d’- 

vfarli giudichi ogn’ vno conforme 
alle ragioni, el gufto, che ne hà. Io 
fe hò a dirne alcuna cofa per neceflità 
dell’argomento, Gli ftime comete gioie ». 
e ne prendo il pregio dalla Natura; e dal- 
P'Vfo :fi che non fieno falfi, mareali, e 
non difordinati a tutta baldanza ;. ma po- 
ftialorluogo. L'vno è vfficio dell’ Inge- 
eno che hiatrouarli, e l’altro del Giu- 
dicio, che dee difporli. 

L’ingegno non hàa prendere criftalli 
per diamanti , il giudicio non hà a volerli 
cacciare one non vanno » facendo come 
Barbari d'Occidente ; che fi tagliano la 
pelle del volto per incaffarui dentro le gio 
je, fenz'aunederfi,d'effere più deformi.col' 
taglio, che belli coll’ornamento. Il volto. 
altro ornamento non cerca, che la fua na- 
turale bellezza » e più la guafta, & if 


forma vna; ancorche fceltiffima ; perla» 


che fi gl’incaftri in vna guancia ; che non. 
la nera macchia dvn neo > che per natu- 
ra vi nafta. Parimenti nell’ arte del dire » 
alcune cofe compaionotanto più belle ». 
quanto più fchiette , e fono a guifa de” 
ritratti, ne' quali diffe beniffimo Plinio 
minore , che il Pittore Ne errare quidem 
Aebet in melius. pal 
Lifippo formò di getto vna ftatua d'- 
N 6 Aleffan- 


Plin.1.34. 
CÈ. 


Hiar. 
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Aleffandro sì vina,che parue che nel bron 
zo fufo egli hauefle trasfufa l’anima ftef- 
fa di quel gran Rè.Nerone;che fù crudele 
anche ne’ beneficij , e danneggiò infin 
quando pretefe gionare » hauutala in fuo 
potere con altre fpoglie di Grecia ; volle 
indorarla , giudicando » che vna ftatuà 
di sì pretiofo laorio , non iftefe degna- 
mentre fotte’ altro metallo , che d’oro . 
Non fapeua lo fciocco , chei volti guer- 
reri meglio conla crudezza de’ bronzi, 
che conla dolcezza di quel femminile ; e 
lafcino metallo s° efprimono . Dunque 
la ftatua nell’oro di Nerone perdè tutto 
il nobile d* Aleffandro ; tutto il maeftre- 
nole di Lifippo, & indorata, cominciò 
a parere vna ftatua morta quella » che 
prima fembrawa vn° imagine viva. Così 
bifognò corregger l'errore, e per colpa 
di Nerone fcorticare Aleandro, toglien- 
dogli da doffo con la lima quella pelle 
d’oro , che vi haueano attaccata col fio- 
co.: e pure così lacero , così mal concio, 
riufcina -più bello ; che non prima quan= 
d’ era indorato C #72 pretio persffet srazia 
artis, (diffe lo Stoico ) detrattum eft au- 
rum pretwfiorg; talis affimatur , etiam ci= 
catricibus operis atque confci[urissin gui- 
bus aurum heferat, remanentibus . Non 
fono dunque gli abbellimenti fempre ab- 
bellimenti s ma taluolta fi trasformano in 
deformità , e doue 

Ornarî res ipfa negat , contenta do- 

cert,. 
l’elfere fouerchiamente , e taluolta affet- 
tatamente , concettofo ‘i moftra in vha 
‘gran 
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gran douitia d’ ingegno; vna gran pouer> 
tà di giudicio . 

Negli affetti poi, o fi pretenda imitar= 
li, o acquerarli, ch’ è la parte più diffici- 
le della profeflione del dire » perche vn? 
efquifita arte di finifimo giudicio conuie4 
ne nafcondere fotto tanta naturalezza,che 
quanto fi dice, non paia dettatura dell’in- 
gegno,ma sfogamento del cuore , non la- 
morato » ma nato da sè, non portato dallo 
frudio , ma trovato nell’ atto fteflo del 
dire 5 qual’ vfo può hiauere vno ftite , che 


| fia lambiccato a goccia a goccia allo 


ftentatiffimo lume d° vna lucerna ? con 

arole tormentate ne” traslati , doppie 
nelle allafioni ; con fenfi fpiritofi e vini; 
più habilia pizzicare il ceruello 3 che è 
muouere il core è Mortazzz non artifex 
fiala (difle Grifologo ) fed fimplex plan- 
git affectio . , 

Io per me tanto; quande m° anniene 
vdir maneggiare gli affetti con fimili ma- 
niere sì difadatte , fento più naufea , che 
chi pate immare , e mi pizzica la lingua 
quel detto d’vn Sanio Imperadore , che ad. 
«n fuo miniftro ; chetutto puliua di mu- 
chio, nel cacciarfelo di camera 3 e di cor- 
te diffe, Malkera allinm oleres . 

Come foffrivebbe nell’ efprimer gli af- 
fetti l’affertatione d’ vno tile fanciullefco 
quel Polo, gian maettro di fcena ; che 
per rapprefenitar più vivamente il perfo- 
naggiod” Ecuba piangente la perdita del 
valorofo fuo figlio Ettore vecifo , di cui 
portaua le ceneri in vo vena diflorerò le of 
fa del proprio figlio poco prima fepolto » 


dele n 


Phn.l.34. 
cap.34. 
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& empiutane l' vrna , con quella fra le 
braccia comparue in ifcena,lafciando l'ar 
te dellamentarfi alla natuta,& efprimen= 
do l'imitatione con la verità , mentre fot» 
to mafchera d* Ecuba, rapprefentaua sè 
padre orbo , e fotto nome d° Ettore pian- 
gea la perdita del {uo figlio ? Così tanto 
è più veto quanto è più naturale lo ftile 
de gli affetti ; ne è poffibile , che mentre 
corrono tutti i penfieri a i mouimenti 
dell’ animo l’ ingegno habbia otio d’ effe- 
re ftudiofamente ingegnofo ; ne che mé- 
tre è portata dal crore alla lingua d’ vn°- 
impetuofa ; e torbida piena di mille fem- 
fi, s'habbia tempo di fcegliere le paro- 
le ; di traueftirle , portandole dal natura- 
le al traslato , e d° infiorarle con abbelli- 
menti, e concetti. Anzi chi hà giudicio 
di buon pefo , fe nel trattare qualunque 
materia d’affetti , fi vede dall’ingegno 
troppo importunamente fecondo, offeri- 
re, e metter innanzi a fafci le fottigliezze, 
e gli acuti penfieri, fi ributta colla mano» 
e dice loro Non eft hic locus Fà coll’oc- 
chio della fua mente quel medefimo, che 
fanno gli occhi del corpo; quando veg- 
gono troppa luce’; Gli ftringe la pupilla, 
e n’efclnde vna parte. E faggiamente; co- 
sì come quel celebre Ariftonida ; che ha- 
wendo ad efprimere in vna ftatua di bron- 
zo i furori, la vergogna, e’l dolore d’Ata- 
manta,mefcolò ferro con bròzo, e rintuz- 
zò gli fplendori di quefto con la ruggine 
di quello . Lauorio marauigliofo,quanto 
men ricco di materia , tanto d’arte pit 
pretiofa ; in cui la ruggine,che è vitio del 
ferro 
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ferro , diuentta virtù del bronzo ; meritò. 


d'elfer pagata a pelo d’oro. 

Finalmente deue habbia a fauellarfi 
feriamente per tonuincere , per riprende» 
re, percondannare ; attione, vitio, è per- 
fona » vno ftile ‘che canti in vece di tona- 
re,che #n vece di fulminare,bùleni; butti- 
do a faltarelli, cosae fchizzi d’vna fonte, 
i periodi, che dourebbero correre come 
wn torrente, ogn’vnvede quanto ei fia 16- 
tano dall’ottenere ciò che preteride. Now 
enim amputata cratio,d abfciffa fed lata, 
‘magnifica , excelfatonat ,fulgurat, 
omnia denique perturbat, ac mifcet. Ner- 
uofa ella vuol’effere,e mafchile, non don- 
nefca , mollemente acconcia ; e tutta caf- 
cante per vezzi. Il fuo fembiante nò gio- 
cheuole,e ridente,ma maeftofo;e feuero ; 
di cui pofla dirfi come di Plutone difle il 


PL. Ted, 


30, Tac, 


Sen. Her. 


oeta : Sure 


Valtuseftilli Iowis ; fed fuliminanti.. 
Che vanità, dice Ippocrate, occuparfi più 
in ricamare le fafcie, che in faldar le feri- 
re? quafi che la bellezza delle bende fia 
balfamo delle piaghe.Certe lime logre,& 
ifdentate, feruono ad imbrunite il ferro, 
e a dargli il lifcio s e'l Intro. Ma doue è 
ruggine, altro ci vuole : Che graffij, che 
morda , che fcortichi. Quanto più intac- 
ca nelviuo , tanto fà meglio è Quid a4- 
res meas fcalpis ? quid oblettas ? Aliud a- 
gitur. Vrendus, fecandus , abftinendus 
fum . Ad hac adbibitus es. Tantum nego- 
ri habes quantum in peftilentia Medicas ; 
6irca verba occupatus es ? 

Lo ftile con che fi combatte co vitij, 

è così 


Lib. de 
Medico, 


Sen. epiff, 
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è così guerrero come la fpada; la cui bore 
tà, e finezza non è pofta negli ori dell’ el- 
fa, non nei diamanti del manico,ma nel- 
la tempra dell’acciaio. Anzi quanto ella è 
Ri ingioiellata » e più ricca d’intagli, e 

‘ornamenti , tanto peggio s'impugna ; € 
meno fpediramente fi maneggia. E ben 
diffe quel brano guerrere Tebano ; E pa= 
minonda, ad vn profumato giowane Ate- 
niefe, che fi ridea det rozzo manico di le- 
gno della {ua fpada : Quando noi combat- 
teremo stu non pronaras il manico, ma il 
ferro : e il ferro. ti farà piangere, fe hora il 
manico ti fà ridere. Auri enim fulgor,, 
atque argenzi (dice Tacito ) nequetegit , 
neque vulnerat, 

Sia dunque Io ftilé , doue s'hì a come 
battere, non vno fpofo , mavn guerrero è 
Doue le parole hanno ad efler faertey non 
fiempia la bocca di fiori per mandarne 
ad ogni periodo vn rembo,come fe i vitii 
foflero (carafaggi', a’ quali l’odor de' fio» 
ri è veleno mortale , o fi voleffero vecide= 
re i fuoi anuerfari come Eliogabalo i 
fuoi amici,affogandolinelle rofe. E vna 
non ancor’ intefa pazzia,far duello balli- 
do, e mefcolare gli afalti con le capriole, 
ci fioretti con le paffate . Arma nuda non 
vuole fcherzi . Colpi c'hanno a far piaga 
nel cuore , non fitirano incontrano il 
petto nemico.con maniere vezzofe più di 
chi abbraccia che di chi ferifce. . 

E con ciò non vi fia'chi creda , che al- 
lo ftile Serio,.e feuero manchi la bellezza 
col imancargli gli abbellimenti delle are 
guue, e de’ fouerchi.concetti: I Leoni per 


effer 


> Sy. de 
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| efferbelli non vogliono hauer pettinata 
Cla giubba , indorate le vgne, co’ pendenti 
a gli orecchiy e vezzi di perle al collo , la- 
fciuamente acconci . Quanto più horridi; 
tanto fono più belli; quanto più ifpidi e 
rabbuffati, tanto più vagamente acconci , a 
Hic fpiritu acer ( diffe Seneca ) qualemil- pria gr 
lum, effe natura volutt ,fpeciofus ex horri- Pf 
do, cuius hic decor ef, non fine timore afpi- 
ci,prafertur illi languido, bratteato . 


Deil Ffame , > Ammenda 
de propri Compo- 
nimenti. 


Ciano illauorio d’ yn componi- 
mento(di cui mi fon prefo ad auuer- 
tire quel folo; che tocca al ritrovamento » 
& ordine delle cofe, & alla maniera del 
dirle, per lo fine, che da principio mi 
propofi, ) ciò, che folo rimane è ritoccar- 
lo ; e ripulirlo » e(aminandolo per. minu- 
to ; e facendo feuero giudicio d’ ogni fua 
parte , per vedere, fe vè, come in quelli 
del fuo Remigi trouaua Sidonio Opporta= 1; 0. € 
nitas în exemplis ; fides in teftimonijs, pro- ‘9 Bo 
prietas in epithetis s vrbanitas in figuriss 
virtus in argumentis , pondusin fenfibas , 
fluméè in verbis , fulmen in claufulis, &pc. 
E la fperi&za moftrerà efler veriflima l’of- 
feruatione di Seneca, che le cofesche mé- 
tre fi c6poneano fembrauano di bellezza 
incolpabile.rinedute nò paion più delle, e 
l'autore non le raffigura , Nec fe asce 
in illis. Mercè;che il bollore degli {piritig 
men- 


4Epif: 100. 


Seneca 


14.4, 3. 


Fid. 


Phawr. 
apud Ce', 
dl. 37.610, 
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mentre s'hà l ingegno feruido nel com- 
porre , nonlafcia al giudicio quella tran- 
quillità,quel limpido fereno,che gli è ne- 
ceflario per operare tanto agginftata- 
mente, quanto pofaramente . Perciò Fe- 
rè qua impetu placent minus preffant aR 
manu relata. Anzi Quintiliano con- 
dannò la precipitofa maniera di quelli, 
che abbandonandofi ad vn cerro più tofto 
furore, che feruore d’ingegno, fcrinono . 
come chi improuifa, tutto ciò che loro 
viene in penfiero: repetunt deinde,& com- 
ponunt qua efuderant,fed verba emendan- 
Inv, & numeri, manet inrebus temere con- 
gefis, qua fuit lenîtas. Perciò ( foggiunfe 
egli)fi feriva,maffime fu” principii,confi- 
deratamente,e con lentezza: fi mettano ? 
lor luogo le cofe, nò fi buttino, fi {ceglia- 
no le parole con giudicio , non fi prenda- 
no a ventura : ne fi ttimi buono ciò che 
vien prefto , Non enim citò (cribendo fit,vt 
Bene feribatur , fed bene fcribendo fie ve ci 
tè, Virgilio luomo di sì efquifito giudi» 
cio , e che nel comporre Gradarius fuit ; 
folea dire, ch’ei partoriua i fuoi verfi Mo- 
resavque ritu Vrfino; perche non contento 
d’ hauerli partoriti , li ripulina ad vno ad 
vno come l’orfa , che colla lingua fcolpi- 
fce le membra de? fuoi orfacchi , che non 
folamente deformi, ma informi ancora 


- partorifce . 


Non dee dunque volerfi folo formare 
+componimenti » ma riformarli ancora : 
e ci fouuenga, che altri con difprezzo v- 
ferà con effo loro quella feuerità in con- 
dannarli , cui-noi ; (cioccamente pietofi, 

au- 
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hauremo perdonato.in correggetli. Pren- 
diamo anche in c:ò efempio da Dio , che 

-ne fil fin da principio de*teimpi, convnd 
gran lettione maeftro,mentre in vn gi0r- 
no fece il Mondo; in cinque lo rabelli; to- 

liendo hor le tenebre ‘al Cielo, horla 
Rerilicà alla terra, adornando quello di 
ftelle , quefta di fiori , finche compiuto il 
lauorio., lo lodò come degno della fua 
mano, dg requienit ab vniuerfo opere, guod 
patrarat. Poteua ben’ egli lanorar ‘come 
di getto il Mondo; e tutto farlo in vn 
momento perfetto. Ma comeben'autti- ) , ; 

> inca . I,I.C4P.7, 

invito Prius condit, & moli- pixar, 
tur res corpareas , detnde perficit » illumi- 
nat , abfoluit . Imitatores enim fuos nos ef- 

fe voluit, ve prius faciamus aligua , poftea 
venuftemus, ne, dumfimul virunque ado- 
rimur, neutrum poffimus implere . 

Con ciò io non vo” dire,che fi debba ef- 
fere con gli fcritti fuoi ftranamente cru- 
dele , tormentando ogni parola , non che 

‘ogni periodo ; perche dinenga , comele 
corde delle cetere. Quoplus torta , plus Sidon. ep. 

‘mafica. Scripta enim fua torquent( diffe 
quell’antico Controuerfifta ) qui de fîngu- Sen.tit.z. 
Fss verbis in conflinm veniunt . | cont. pro 

E fappiafi , che in ciò non è men con- 
danneuole la fuperftitiofa diligenza di 
chi, come Protegene , Ne/cit manum de 
rabula, che dichiè nel correggere traf- 
curato. Perche la trafcuratezza,è vero; nò 
roglie da’ componimenti il fouerchio,ma 
la fuperftitiofa diligenza ( che è peggio) 
toglie il neceffario. Quella, non correg- 
gendo lafcia di mutare ul cattiuo intbno- 

no, 
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no, quefta troppo correggendo,muta be- 

. .., ne fpeffo ilbnono in cattivo . Perfeltum 
Plin.di 5° enim opus,abfolutumque, non tam {plende- 
= fab : fr lima quan deveritur ©, Nimia cura 

eterit magis quam emendat + 

Dal voler contentare |’ incontentabile 

fuo genio , nafce in alcuni in ricomincia- 

re mille volte la freffa fatica, teffendo , e 
riteffendo come Penelope fempre la me- 

defima tela, e cancellando hoggi quello, 

che fcriffero hieri. Simili nella pena a 

quel Sififo dell’Inferno , che non finifce 

mai di condurre alle cime del monte quel 

‘ {uo fempre infedele, & ingannevole faf- 

fo , che ricadedogli al fondo onde lo pre- 

fe , gli la fcia delufa la fatica, e ftanche le 

braccia. Simili nella pazzia a quel famo- 

{o Apollodoro, che nò pago delle ftatue, 
che . a gran cofto di fia fatica , hauea la- 

uorate , per difdesno le fininuzzana co’ 
martelli, e poco meno che non le tritola» 

ua co’ déti: Chiamato per ciò Saturno de 

gli Scultori,perche sbranaua i fuo? figliye 

—_— {eli magnaua ancorche fofferdi faflo . 

Petr.li. n. . Nitquid in melids diceve vis quà potes? 
Pufo Diffe vn vecchio Maeftro ad vn giouane 
melanconico , perche non potendo dire 

come voleua , non voleua dire come po- 

tena : e perciò tft giorni interi hauea inù- 
tilmente faticato intorno al principio d’- 
vn’oratione . Quefta è la maniera d’impa- 

rare, non a dirbene, ma a nondirnulla; 

«di che fono in pericolo più de gli altri i 
giouani più ingegnofi , che hauendo dal- 

la natura femi d’ alti penfieri, & abboz- 
zid’vna nobile forma di dire, ne fanno 

cons 
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| contentarfi dell'ordinario , ne hanno an- 
cor tanto di traordinario » che con eflo Di 
poffano fodisfarfi: Per tanto Accidit inge- Quentilo 

 niofis adolefcentibus frequenter , vt labore “È minha 

- È x lo 
confumantur,& in filentium vfque defcen- 
dant, nimia bene dicendi cupiditate è 
Chi v'è, per huomo d° eccellente giudi= 

| cioch'ei fia,cui rendan sì pago i fuoi com 

| ponimenti,che come ad oro di ventiquat= 
tro caratti, non habbia che aggiungere 
dibontà, o che leuare di lega ?Quefto è 
vn priuilegio di tutte le cofe del mondo » 
il noneffere in colmo perfette . Il Sole è 
affumicato, la luna macchiata ; delle ftel- 
te altre torbide,altre melanconiofe; e pur 
quefti fono i più riguardenoli corpi del 
Cielo; ne per ciò deono diftruggerfi,per- 
che non fono di bellezza tutto ciò , ch’el- 
fer potrebbero. Mirinfi i libri c'hanno 
pregio di grand’arie , e fama di granfa- 
pere-faranno belliffimi volti,ma non fen- 
za qualche macchia, o difetto ; che non 
folo il buon'Omero Quardogue dormitat, 
ma per fin gli Arghi: ancorche habbian 
cent'occhi. Che {e haueffer voluto a pie- 
no fodisfarfi, e non publicare al mondo le 
loro fatiche , finche non foffero ftate di 
cutta perfettione , a dio libri : il mondo 
non ne haurebbe vn buono ; Che fe i fo- 
ro difetti contrapefati da tant'altro bene , 
con patienza fi foffrono, non habbiamo a 
difperare , che il bello che farà ne’ noftri 
feritti , fia per trouar più lode, che non il 
condanneuole biafimo + 

Prendiamo per noi il configlio , che 
quell’ Aftrologo: diede a gli ftorpi] , per 
confo- 
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confolarli delle.lor membra tronche, rat- 
tratte,& iftrauolte. Mirate difs'egli,ilcie». 
loin effo ad vna ad vna le:coftellationi, 
non fono tutte sìbelle,.che non ve n'habe: 
bian delle deformi, ftorpic, e dimezzate .. 
Lo Scorpione è fenza branche, Il Pegalo». 
Manil.l.. € Toro non vi fon più che lametà. 
af?r0,60 Quod fe follerti corcfpicis omnia cura, 
Fraudata innenios amiffis fidera mem 
bris. | 
Scorpius'in Libra confumi. brachia 3 
Taurus i a 
Succidirincurue claudus pede : Lumina 
Cancro. 
Defunt, Centauro fupereft &p quaritur 
VNUNM . st CATA 
Sic noffros cafus folatur Mundus in 
aftris,. de: 
Omnis cum coelo fortuna pendeat ordo s. 
Ipfaque debilibus formsentur fidsra 
membris. x 
nello finalmente s che fuggella ogni 
diligenza , cli intorno a' componit senti 
s’ adopra »è fuggettarli al giudicio » alla 
cenfura,alla correttione d’van fedele,& in- 
io Pod ten dente amico. Più vede vn° occhio fo+ 
amimi.c, e. Féfticrenelle cofe altrai, che ion due nel- 
i le proprie: perche l'amore de' fuoi patti, 
è vna certa neceffaria cecità, che tanto più 
inganna;quanto meno è creduta . Gli oc- 
chi de gli altri, veggono le cofe altrui, 
quali fono in loro ftefle » i noftri, danno 
ilgiudicio fecondo la difpofitione della 
potenza, non fecondo l'effere dell ob- 
bietto . Familiariter domeftica afpicimus s 
diffe lo Stoico , &femper indicio wi, of 
cit» 
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ficit,nec.efi, quòd nos magis aliena tudices 
adulatione perire quam noffra.. Vin buon 
amico farà 2 noi comea Demoftene quel- 
lo fpecchio , di cui ei fi feruita , quali di 
Correttore ,.per ammenda de’ falli , che 

‘mella maniera di recitare ei commetteua ; 
hauendo per coftume di non dire in pu- 
blico cofa, ch'ei non haueffe prouata allo 
{pecchio, Quafi ante Magiffrum. - 

Mas'auuerta , che il fuggettare i fuoi 
componimenti alla cenfura altrui, nò do- 
urà effere per cirimonia , ma per ammen- 
da: non per hauerlode, ma correttione . 
Anzi s'egli auuiene , che la modeftia , o°1 
rifpetto ritenga l'amico dall'vfar con noi 

libertà, e rigore, moftriantene rifentiti, c 
diciangli come in fimil cafo Celio Orate- 
re ad vn fuo confidente , Dic aliquid con- 
tra,vt deo fissns, e fiangli Quòd non îra- 
fcarur,srati 

Ma quefto è fatto-hoggidi sì difficile , 
che , doue che pochi fi trouano , che fap- 
piano , niuno quafi v'è che voglia, per 
amico che fia, prenderfi da douero catica 
di fare il Saggiatore de gli altrui compe- 
mimenti . Sannosche Filoffeno Pocta,per- 


Apuleius 
apols£. 


Sen.lt,3. 
de tra c,8: 


Plutar. e 


che vsò liberamente la penna in cancel- de Fort 


lar gran parte d’vna Tragedia di Dionigi 
| (huomo che fapeua più fare Tragedie » 
come Tiranno;che feriuerle come Poeta) 
| fù per mercede della fedeltà, fepolto vino 


‘invna caua di marmi. Non fi vuole f{de- 
| gnarfi d’vdir ciò,che fi cerca-di fapere: al- 
| trimenti troueremo negli amicilo ftile 


 diquell’antico Quintiliano , appreflo di 
cui: 


$$ 


Alex. 


Horat. in 
arte. 
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Si defendere delitum ». quam vertere 
malles : 

Nullum vltra verbum ; ant operam fu- 
mebat inanem , 

Quin fine riuali teque , & tua folus 


AMATES 


A io troppo fin hora hò fattoilper= 
M fonaggio di quell’ antico Tirefia ,° 
che cieco per sè, aprima gli occhi ad altrut, 
& inciampando ad ogni paffo mofiraua a* 
dubbiofi le vie delcamin più ficuro . Non 
però mi perfuado douerne effer riprefo; ne 
perche il mio ftile fia vna lima rugginofa , 
fon io colpenole , fe coneffo hò tentato di 
trarre la rugine da altrui. Dalle coti chi 
ricerca » che per aguzzare il taglio alle. 


Spade, fappiano effe tagliare? Chi da que' 


Mercurij di faffo , che infegnauano a’ pel- 


Legrini le publiche vie, che fappiano effi pel- 
legrinare ? Il cielabro non ha fenfo , riferi- 


fce Caffiodoro & è vero : e pure , perche in. 


lui i nerui fi piantano, e da lui ricesono gli 


fpiriti per le più nobili operationi dell’ ani>. 


ma , Senfum membris reliquis rradit. 
S'io non hò la lode d’ vn pennello , che 


fappia infegnare À dipingere dipingendo, 


| 
| 


I 


babbila 10 almeno d’ vn carbone , che tira 
quelle morte linee, che prime abbozzano il 


difegno. Che fe ben effe fi cancellano dai 
colori , e f perdono nella pittura. non fi per- 
de però quella loro virtù , che prefcriffe or- 
dine a' colori , e diede regola al difegno. 


I,.LUFINES 
TA. 


T'AVOLA 


Delle cofe più notabili. 


A i 
A Ffetti non fi muonono con'iftile troppo 
ingegnofo. 929 
«Alchimifti deferitti. . 249 
Alchimia cercandol' oro ha trouati pretio- 
fi fegreti dell’ufo de’ minerali. - 107 
Aleffandro più pouero per quello , che defi- 
“ deraschericcoper quello, chehà. 26 
«Aleffandro difuafo dal paffar l'Oceano. 111 
Aleffarco Grammatico quanto fRlimaffe il 
Suo fapere. 183 
Alfonfo Rè » nel faper d'Aftronomia ; Rima 
sé più che Dio, 185 
Allegorie non fanno innocenti le'Poefe la- 
fciue. pa 137 
Ambitione di parer ingegnofi , fa che alcu- 
ni ad arte fieno ofcuri. 263 
«Ammenda de' propri errori, è più cara d 
chipihsa. |. 166 
Amor de° propri componimenti , non lafcia 
giudicar d' effi giuftamente . 186 
«Amore de pofteri cide’ muonere è publicar 
: perelficiò, che habbiamo imparato per 
nol. 250 
guai (9) Anaf- 


Tab Oabo Ai 
Anaffagora, per veder fempre il Cielo, vi 
, me allo fcoperto , 20 
Anime degl’ ignoranti,e de ani,quelle hanno 

il corpò per prigione, quefte percafa. 42 
Anime bauer perfettioni indiniduali , con 
chel’vna è megliore dell'altra. ©. 222 
Anima bella non iftarin brutto corpo, fe- 


condo i Platonici. . 218 
Apologie con qual riguardo fi debbano fcii- 
uere. . 269 


Argomento per comporre non fi prenda di 
| materie fuperiori al noftro fapere. 337 
Armie letteresaccoppiarfi ottimamente. 75 
«Arte del rubare » praticata anche da gran- 
d' ingegni. 9$ 
sAftrologia riprowata. 245 
Auaritia di chi non puis le fatiche de 
gli fiudi (noi . 248 
«Augufto indarno volea effe Poeta al difpet- 
to delle Mufe . 213 
Aunifi à chi ft fa lecito rubare le fatiche de 
gl'ingegni altrui . 102 
Autori di buoni libri impareggiabilmente 
felici. 2$1 


B Ellezza del DI non efler argomen- 
to, onde fi è tragga bellezza d' "a 
Lat 219 

Capo 


FS A VOLE A. 
C. 
(i Apo di gran mole ftimato capeuole di 
4 grand’ingegno. 219 
Cenfurare per malcoftume gli fritti altrui , 
quanto fia indegna cofa . 167 
Chriftoforo Sceiner lodato per lo fcoprimen- 
toe theoria delle macchie del Sole. 115 
Colombo fcopritore dell’ Occidente. 112 
Componimenti propri s deono foggettarfi al- 


la correttione di qualch” vno . 308 
Componimenti di bravi Scrittori, feruono d’- 
efemplare per chi meno sà. 119 


Concetti fi deeno fcegliere, & vfare come 
le gioie : che fieno vere, co dlor luo- 
g04 297 

Condannare gli feriti altruî $ nafce molte 
volte dal nonintenderli . (170 

Corpiefferdi fattezze qualè di Genio l a- 

© nima che li babita;opinione d'alcuni. 216 

Corte d'huomini Letterati, è gloria del Prin- 

vReipe. | 72 

Corte di Dionigi Tiranno mutata di ma- 
cello d° buomini in Accademia di Filo- 
Sofi. 74 

| Corti aperte a beftie, & a buffoni, chiufe è” 
Letterati, 9 

Coftellationi d' imagini impudiche ; indegne 

+ delCielo. | . 128 

O 2 Diffi- 


T. AÎ WO7LAA: 
D 


D Ifficoltà , che s' incontrano da chi cer- 
I ca cofenuoue nelle fcienze. 111 
Diletto che fi caua dalla cognitione de’ Cie- 
li. | | 12 
Diogene nella botte. più fuggito come mal- 
dicente, che (eguitato come Filofofo. 161 
Diogene poueriffimo s.ma più ricco d' Alef- 
; fandro . 26 
Dir male d’altrui » quanto ad alcuni fia gu- 
fiofo. 148 
Difcorfo bumano s poco puònelle cofe della 
Fede per intengerne il vero. 191 


E 
Lena dipinta da Zeuft ; ammirata da 
Nicoftrato. © 15 
Errore di chi applica alle lettere chi non ha 
ne Genio s ne ingegno perefse. .. ‘78 
Efilio all’ buom fauio > non è perdita ma 
guadagno + | 33 


4 F 
F Ilofofi che metton di pari all’ Euangelio i 


refti di qualche antico autore. 195 
Fifo- 


LA DO KA 
Fifonomia bugiarda c one da contrafegni d”- 


ingegno . 215 
Fontane artificiofe . ni tu 122 
Fortezza d’ animo richistà da gli Stoici, ne” 

tormenti del corpo. so 

G 
Sr, lodato per l'utile de’ cannoc. 
x chiali . i 114 
Genio che cofa, & onde fia. 230 
Genio proprio > dee conofcerft per applicarfi 

a que” ftudi è ch’ egliinchina < 209 
Giulio Cefare non meno gloriofo colla pen- 

na, checolla fpada è 77 
Gia d'un Capitano, che sà vincerese feri- 

uere le fue vittorie. SZ6 

H 
H Ore della mattina ottime per lo flu- 
dio .. 202; 
Humori-che feruono- all ingegno ,, che tem- 
pra debbano hauere . 209 
| Huomodi guerra , effer migliore rozzo ehe 
letterato s, opinione d'alcuni . ss 
Huomo poftoin mezzo al mondo perche lo 


confi deri. 199. 
O 3 Igno= 
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I 


SMBPUINIE LE 

I° Gg noranti condannano d’ofcurità ciò che 
nonintendono.. 266. 
Ignoranti intollerabilmente arditi in ifcri- 


uere contra buomint dotti . 168 
Ignoranza è mal comune  nev° buomo » che 
ne vada intutto cfente . 164 


Ignoranza inva foldato vergognofa » alme- | 
nointempo dipace. — VII 
Imitare fiorpiando il ben o sé peggio che 


rubarlo. 124 
Impatienza di riueder î componimenti 


fuoifa che fe i publichino mal formati.279 


Inchinatione del Genio s inganna per poco, 


ma non fevince mai ne toglie affatto.212 
Infermità riefce più tollerabile ad en'huomo 
fauio : e perche . 53 
Ingegni grandi s non però fono foli » fi che di- 


Sprezzar debbano altrui . 188 
Iugegni habili ad ogni cola ” 225 
Ingegni ofcuri per tropp ingegno. 265 
Ingegni quanto diuerfi nell'vfo delle lecte- 

Eri 223 
Ingegni fuperbi nella Rimadel proprio fa- 

pere . 183 
Ingegno, e Giudicio raro, e beato accop- 

piamento è 230 


Inge- 


A OE A 
Ingegno s'affottiglia inchi è pronocato. 172 
Ingegnofi nel dir male d° altrui . 158 
Intentione buona de’ Poeti lafcini (quando 
vi foffe) non gli fcufa.sneli difende. 139 


I 


«Adri degli fcritti altrui, di trè manie- 

re. 906 

| Letterati fon pochi; colpa de’ Grandi, che 
‘nonli curano , 

Lettere non effer neceffarie ad vn.ricco opi- 

nione d'alcuni . , 82 

Lettere, non perciò che altri mal’ vfa d’ef- 


fe » fono condamnenoli . 43 
Lettione di libri cattiuî, di rado amuiene , 
che nonimbratti qualche poco » 147 


Libri affatto cattiui > non fi deono leggere 
con ifperienza di poc' vtile s e pericolo di 
molto dan ; | 1 

Libri c° banno cofe buone, e male, deono 
leggerfi com circofpettione . 143 

Libri, che non bandi bello altro chela fac- 
ciata . 233 

Libri confernano la vita de loro Autori già 
morti. 255 

Libri ft ftimano non perche fien grandi ma 
buoni . 235 

Libri 


TRAI OG a 
Libri foli durano mentre mancano tutte l’al- 
tre cofe. 256 
Libri per efferuenede' cattini ‘non n fi deono 
diftrugger tutti, ma corregere., 142 


M 


Aldicenti , defcritti , e condannati. 
159 

Moderni maéftri di temerarie nouità con- 
dannati. 116 
Modeftia, che'vfar fi dee nello fcriuere con- 
tro altrui . 175 
Modeftia s con che fi dee difendere fua ra. 
gione . 179 
Mufa, meglio è mutola , che dishonefta.151 


N 


Atura eGenio proprio , deeno fecon- 
darfî, nonisforzarfi da chi Riudia.. 


151 
Negotij deglt otio ft nelle Città . 36 
Nuone cofe douerfi cercare d prò de pofte- 
ri. 10$, 


ye parte pipa d' vn componi- 


mento . 272 
Ofcu- 


TA A?) WWOP Ta. Ai 
Ofcurità degl ingegni di due maniere : affet=" 
tata 262. e naturale . 264 
1 


P Allidezza creduta fegno d buom'inge- 
gegnofo » 220 
Paolo Emilio non men ingegnofo in imban- 
| dire vnatauola, che forte in vincere vna 


campagna » A $0 
Pellegrinaggi vtili alle fcienze . 31 
Pentimento tardo , di chi sfida è fcriuerevn 

nemico miglior di sé. || 173 


Perfonaggi finti dalla Poefia , infegnano » e 
muouono niente meno, che fe foffero ve- 
ri. 136 

Platone prima Pittore , poi Filofofo. 212 

Poefia lafciua doppiamente ‘colpeuole. ne' 

. Chriftiani. | i I7O 

Poetilafcivi, trovano inbuomini fenfati più 

biafmo d’ impurità, che lode d\ ingegno + 


Poffidonio infermo d’ animo fortifimo. 5 6 
Pouertà» dice molte miferie in va fol no= 
me è sile 
Pouertà in buom fanio diuenta bonorata, 2 3 
Povertà Filofofica ; difefa da Apuleio è 24 
Prigione , non è prigione d chi sà vfcirne 
“coll animo è i E nah 
Pri- 


TAATIVO OfTA AI 
Prigione » ferue di-feuola a' Letterati. 45, 
Principe (enza lettere , non è interamente! 

Principe . 68 
Principy di tutte le cofe , difficili . 280 


R | 
Res ignoranti s inuidiano i pouerì. 
letterati. | 28, 
Ripulimento di cià che ft compofe » è necef- 
fario » 305 
Rubar fi può con buona cofcienza da gli al- 
trui fcritti  intrè maniere . 119 
N) 
Seo di pregio in un’ huomo di 
lettere , 62 
Santità fenza lettere fembra migliore. so 
Sapienza obligata all’ efilio . 40 
Sani antichi auariffimi del tempo, per aui- 
dità di fludiare . | 202° 


Sauio infermo s come fia forte d'animo. 48 

Sceglier dagli autori , che fi leggono s il me- 

glio e traportarlo a fuo vfo, é cofa dî 

non giudicio . 277 

Scipione efule da Roma, come viffe. | 37 

Sfera d’ Archimede . Ùù 270 
È Scufe 
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Scufe de' Poeti lafcint. 133% 
Sela di molte cofe; apparecchio neceffario 
per comporre . 275 
Sfere Celefti barmoniofe . LX DA 


Socrate di Scultore diuenta Filofofo. 212 
Staficrate offerifce ad Aleffandro di fcolpir- 
© loin vn monte. 276 
Statua d° Aleffandro indorata da Nerone ; e 
c:con ciò disformata. 297 
Stile tronco» econcettofo lodato da alcuni 

290. riprouato da altri . 10293 
Stile fouerchiamente concettofo non ferue ne 

agli affetti.298. ne allaragione. 300 
dk intorno a materie inutili , fiudio da 


°° pazzo » 242 
Da 


Emerità di chi non intendendo le opere 
della natura, s argomenta di com- 
prendere i mifteri della Fede . 193 
Tempi antichi accomodanano l’ Ordine del- 
l Archittetura alla natura del Dio di cui 
erano 215 
Terra veduta dalle Stelle, fembra sì difprez- 
Zeuole all’ animo , come picciola a gli oc- 
chi. 17 
Timor di morire > è malitia mortale. 53 
Va- 


T.A V O L A. 


oz 


a Vigo de gl'ingegni onde fia. 227 
| .Veciderevn figlio, o abbruggiai 
vn fuo libro, attioni paragonate come 
vgualmente difficili . ì 156 
Vecchiaia nonifcufa dallo ftudiare per gio- 
‘.wamento altrui, 252 
Z'erità , non mai fierile di nuoue cognitioni, 
108 % | Gai 
Viltà d'animo è vantar le cofe fue » e lodar- 
fi. & 189 
Virtù poco prezzata nel Mondo. I 
Vita noftra per grandi affari è troppo breue. 


198 | 
Z'olto fenero nos fa il Principe macftofo +67 
I 
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